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1. 


Michele  Pierantoni,  Direttore  della 
R.  Biblioteca  di  Lucca,  fu  benemerito  degli 
studj  letterarj  per  aver  atteso  con  la 
massima  diligenza  ed  accuratezza  a  pub- 
blicare molte  operette,  inedite  orare,  di 
amena  letteratura,  scritta  o  nel  buon 
secolo  della  lingua,  ovvero  in  quelli  ap- 
presso, e  por  aver  saputo  con  molto  buon 
gusto  scegliere  il  fior  fiore,  e  apporvi  pre- 
fazioni e  giudiziose  note  ;  se  non  che  per  la 
molta  modestia,  che  in  lui  era  pari  all'in- 
gegno, spesso  a  tali  libretti  non  pose  nean- 
che il  nome  suo,  ma  o  quello  generico  VE- 
ditore,  o  pur  quello  dello  stampatore,  o  del 
librajo  Canoveiti.  Questi  lavori  gli  valsero 
r  amicizia  e  la  stima  degli  scrittori  più 
riputati  de' tempi  nostri,  e  la  meritata 
lode  di  solerte  Bibliotecario.  Egli,  nato 
in   Lucca  circa    til    1820 ,  ivi  compì    i 
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suoi  giorni  nella  fresca  età  di  cinquan- 
ta anni,  lasciando  larga  eredità  di  affetto 
e  di  memoria  di  sé  ne'  parenti  e  negli 
animi  di  quanti  lo  conobbero,  s\  per  lo 
non  comuni  doti  dell'animo,  come  per 
quelle  dell'  ingegno.  Egli,  tra  le  altre  ope- 
rette che  mandò  fuori,  riprodusse  per  le 
stampe  anche  il  rarissimo  libretto  inti- 
tolato :  Cicalamenti  del  Grappa,  a  cui 
dovea  poi  tener  dietro  l' altro  non  men 
raro  intitolato  il  Commento  del  Grappa 
sopra  la  Canzone  del  Firenzuola  m  lode 
della  salsiccia,  E  già  ne  avea  fatto  trar 
copia  dall' esemplare  che  se  ne  conserva 
fì:a' libri  della  Palatina  e  ora  nella  Biblio- 
teca Nazionale  di  Firenze;  avea  proparato 
note,  fatto  riscontri,  e  anche  cominciato  a 
distendere  la  prefazione  in  nome  del  Cà- 
novetti;  ma  la  vita  gli  mancò  e  il  disegno 
non  ebbe  altrimenti  effetto.  Pervenuti 
in  mie  mani  tutti  i  fogli,  ho  creduto  bene, 
a  premura  di  carissimi  miei  amici,  adem- 
piere il  desiderio  di  Lui,  continuando  e 
ponendo  fine  agli  studj  preparatorj ,  e 
quindi  facendo  mettere  a  stampa  II  Com- 
mento. 


II. 


La  part^  della  prefazione,  clic  il  Pio- 
puntoni  lasciò  scritta  è  questa  qui  : 

€  Bartolommeo  Canoretti  ai  Lei- 
tori. 

4c  Dopo  la  cortese  accoglienza  fatta 
ai  Cicalamenti  del  Grappa,  che  io  stam- 
pai nel  18G2  (1)  a  petizione  di  alcuni  si- 
gnori miei  amici,  mi  è  paruto  che  al- 
trettanta e  non  meno  amorevole,  do- 
vrebbe farsene  a  questo  Cmnmento,  il 
quale,  oltre  all'essere  per  so  stesso  cosa 
ghiotta  assai,  va  ugualmente  sotto  il  no- 
me del  Grappa,  e  par  nato  fatto  per 
esser  posto  accanto  a  quelli.  Dei  pregi 
di  lingua  e  di  stile  che  vi  si  riscontrano 
non  dirò  parola,  poiché  ove  io  entrassi 
in  questo  campo,  altri  potrebbe  giusta- 


(1)  Cicalamenti  del  Grappa  intorno  al  sonetto  <  Poi 
che  mia  speme  è  lunga  a  renir  troppo  »  dove  si 
paria  a  lungo  delle  lodi  delle  donne  e  del  mal  fran- 
cioso. Secondo  la  copia  di  Mantova  del  XXXXV.  E- 
diiione  di  8oI<»  50  copie  numeratt'.  Teucra  pre^^o  B. 
Canovetti.  l»52 
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mente  danai  la  taccia  di  presuntuoso, 
ma  mi  proverò  invece  a  dimostrare  che 
la  Canzone  in  lode  della  Salsiccia  do- 
vette essere  scritta  da  Agnolo  Firenzuola, 
sotto  il  cui  nome  venne  stampata  più 
volte,  e  non  da  Anton  francesco  Grazzini 
detto  il  Lasca,  al  (juale  da  taluno  vor- 
rebbe attribuirsi  (1).  Altri  potrà  indagare 
chi  sotto  il  Anto  nome  di  Grappa  fosse 
il  vero  autore  del  Commento;  io  confesso 
di  esserne  pienamente  all'oscuro,  e  di 
non  trovare  assai  fondate  le  congetture 
che  fa  a  questo  proposito  Mons.  Mario 
Orescimbeni  nel  Tomo  II,  p.  360  della  sua 
Storia  della  Volgar  poesia.  Inclinerei 
però  a  credere  con  lui,  contro  V  opinione 
del  Dott.  Sancassani,  (2)  ctie  un  Fioren- 
tino e  non  altri  ne  fosse  stato  autore,  e 
per  avventura  un  di  quelli  deir  Accade- 
mia degli  Umidi,  al. a  quale  apparteneva 
anche  Fautore  della  canzone. 

Il  Lasca  ed  il  Firenzuola  furono  coe- 
tanei; ambedue  furono  valenti  poeti;  ap- 

(1)  E  pure  nella  prcf.ftziono  a'  Cicalamenti  il  Pie- 
rantoni  maDÌfesto  diverso  parere,  cioè  che  la  era  del 
Lasca. 

(2)  Continuatore  delle    Scansie   della   Biblioteca 
Votante  del  Cinelli. 
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partcuuero  ambedue  ali*  Accademia  degli 
Umidi;  ambedue  ebbero  T  amicizia  dei 
letterati  più  distinti  del  tempo  loro;  e 
lo  Scala,  amico  del  Firenzuola  ed  editore 
delle  sue  rime,  (l)  fu  pure  in  grande  di- 
mestichezza col  Lasca.  Ora  a  me  pare 
che,  insorgendo  alcun  dubbio  intorno  a 
fatti  avvenuti  in  tempi  da  noi  molto 
lontani,  neir  assoluta  mancanza  di  testi- 
monianze irrecusabili,  debba  chiamarsi 
in  soccorso  1*  autorità  e  V  opinione  dei 
contemporanei;  e  che  debba  per  conse- 
guenza aggiustarsi  fede  piuttosto  aI!o 
Scala  contemporaneo  dei  due  poeti,  che 
agli  Accademici  Fiorentini,  vissuti  un 
secolo  e  mezzo  dopo  (2).  E  a  chiun- 
que ben  consideri  dovrà  parere  strano, 
che  Lorenzo  Scala  volesse  dare  alle 
stampe,  in  Firenze,  tra  le  rime  dell'  a- 
mico  estinto  anche  questa  canzone,  se 
non  avesse  avuto  tutta  la  certezza  che 
ad  esso  apparteneva;  mentre,  frequen- 
tando le  Accademie  ed  i  ritrovi  dove  con- 
ci) Non  fu  tolo  ;  ebbe  a  compagno  Lodovico  Do- 
nenichi.  È  V  edis.  Giuntin.i  del  15 tS,  Prose,  e  1510, 
Hiroe. 

(2)  yotizi/f  degli  Uomini  itìustri  dell'  Accademia 
Fiorentina,  a  pag.  25  Vita  di  \.  Firensuola. 
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veniva  il  fiore  dei  letterati  del  suo  tempo, 
agevolmente  poteva  essere  venuto  in 
chiaro  della  verità  fin  da  quando  per 
la  prima  volta,  cioè  nel  1545,  V  anonimo 
commentatore,  l'aveva  data  fuori  sotto 
il  nome  del  Firenzuola.  E  posto  che  del 
Lasca  o  di  altri  fosse  stata  questa  can- 
zone, qual  bisogno  avrebbe  avuto  lo  Scala 
di  attribuire  un  componimento  non  suo, 
ad  un  autore  che  tanta  fama  si  era  ac- 
quistata per  molte  forbitissime  scritture 
sì  in  prosa  come  in  verso?  E  quando 
pure  a  lui  fosse  piaciuto  di  commettere 
(luesto  plagio  a  favore  dell'  amico,  come 
poteva  assicurarsi  che  il  Lasca,  vivente, 
non  volesse  rivendicare  a  so  ciò  che  gli 
apparteneva  ?  Ma  nessuno  nò  in  quel 
tempo,  nò  per  oltre  un  secolo  dopo,  pensò 
mai  a  togliere  quella  poesia  al  Firenzuola, 
e  non  una  sola  volta  apparse  sotto  quello 
del  Lasca. ..  Ed  il  Moiicke  ed  il  Biscioni, 
accuratissimi  editori  delle  rime  di  que- 
st'  ultimo,  se  nella  bella  edizione  che  ne 
diedero  nel  1741  non  inserirono  questa 
Canzone,  fu  perchè  tennero  per  certo  elio 
a  lui  non  appartenesse  ;  che  diversamente 
non  r  avrebbero  omessa,  come  non  omi- 
sero il  Capitolo  sullo  stesso  soggetto  che 
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al  Lasca  appartiene.  Io  so  bene  che  scrit- 
tori chiarissimi,  quali  sono  il  Mazzucheliì , 
il  Bianchi,  il  Fanfani  (1)  si  acquetarono 
senza  più  air  asserzione  degli  scrittori 
delle  Notizie  degli  Uomini  illustri  del' 
V  Accademia  Fiorentina,  e  ripeterono 
che  la  canzone  appartiene  al  Lasca  ;  ma 
per  quanto  autorevoli  siano  questi  nomi, 
io  ripeto  che,  noli*  assoluta  mancanza  di 
documenti  irrefragabili  intorno  a  questo 
componimento  controverso  sia  da  atte- 
nersi alla  testimonianza  de'  contempo- 
ranei quand*  anche  oscuri,  piuttosto  che 
alle  semplici  asserzioni  di  coloro  che  vis- 
sero molto  tempo  più  tardi,  sebbene  sti- 
mabili per  molta  dottrina.  Ma  per  non 
parlar  qui  che  dello  Scala,  non  fu  certo 
il  nostro  Lorenzo,  uomo  così  oscuro  da 
non  dovcrglisi  prestar  fede;  dappoiché 
sappiamo  essere  stato  anch'  egli  Accade- 
mico Fiorentino » 


(1)  Il  FanfADÌ  non  ne  fece  motto  nella  prefazioni 
al  volarne  delle  Cene,  e  a  qaello  delle  Commedie,  è 
vero  ;  ma  ho  buono  in  mano  da  tener  per  fermo  che 
ne  avrebbe  discorso  nel  Voi.  Ili  delle  Jiime,  che  al  Le- 
monnier  non  piacque  di  dar  fuori,  lasciando  cosi  in- 
compiuta, come  altre  sue  stampe,  la  collezione  delle 
opere  del  I^asca. 
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Fin  qui  scrisse  il  Pierantoni  ;  e  ora 
riepilogando  quel  po'  eh'  egli  scrisse,  si 
pare  che  le  quisiioni  sondue:  della  Can- 
zone chi  è  l'autore,  il  Firenzuola  o  il  La- 
sca? Sotto  il  nome  del  Grappa  chi  si 
cela?  E  continuando  ad  esporre  la  prima 
io  dico, che  sembran  gravigli  argomenti 
qua  su  addotti  per  dimostrare  che  essa 
non  è  del  Lasca,  e,  che  vie  più  mi  confer- 
ma in  questa  opinione,  ponendo  mente 
che  nel  proemio  del  Commento  è  detto 
che  essa  era  venuta  da  Venezia.  Notizia 
certa  che  appunto  in  quel  tempo  il  Fi- 
renzuola si  era  colà  recato  non  si  ha; 
però  in  un  terzetto  nel  Capitolo  in  lode 
del  legno  santo  dice  : 

Ho  mutato  aria,  ho  mutato  paesi. 
Or  ho  abbraciùata  la  pultrouerìa 
Or  in  far  esorcizio  i  giorni  ho  spesi. 

Queir  aver  mutato  paesi  è  una  locu- 
zione ampia,  alla  quale  soccorre  anche 
quel  che  il  Bianchi  dice  nella  Vita ,  cioò, 
che,  morto  Clemente  VII  (al  finir  dell'anno 
1534)  il  Firenzuola  lasciò  Roma  e  tor- 
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nosseuc  in  Toscana,  e  scelse  per  suo  sog- 
giorno Prato.  €  Quel  che  poi  si  avvenisse 
di  lui  non  si  sa.  È  congettura  da  alcuno 
che  verso  il  1544  da  Prato  e  da  Firen- 
ze si  recasse  a  Roma  ecc.  »  (1)  Ma  che 
tornava  a  fare  a  Roma  se  si  era  partito 
«  deluso  delle  nutrite  speranze  »?  Piut- 
tosto è  a  supporre  che  egli  non  a  Roma 
ma  si  recasse  a  Venezia,  dove  la  libertà 
che  vi  si  godeva,  e  forse  più  che  altro 
l'amicizia  di  Pietro  Aretino  gli  faceva 
sperare  una  vita  più  tranquilla  e  como- 
da. La  licenza  della  Canzone  conferma 
ch'essa  fu  scritta  fuor  di  Firenze,  per- 
chè appunto  è  licenziata  a  venire  qui: 
Canzon  vanne  a  Firenze  a  que^  poeti. 
Osservò  infine  lo  Zeno  che  «  il  dettato 
della  Canzone  come  in  tutti  gli  altri  suoi 
(del  Firenzuola)  scritti  è  spiritoso,  elegan- 
te, e  di  pura  e  tersa  favella  ;  ma  in  certe 
espressioni  e  occasioni  è  licenzioso  oltre  al 
convenevole  »  (2);  e  per  questo  basta  far 
attenzione  che  il  Firenzuola  era  amico  di 
quella  buona  lana  che  fu  Pietro  Aretino ,  e 


(1)  L«  Opere    del    Fireozuola    Ediz.   Lemonnier. 
Voi.  I. 

(?)  Maoni,  Vffflie  Pietcevoìi,  Tom.  I,  p.  75  Fir  1815. 
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che  que'  tempi  erano  corrottissimi  ;  ondo 
potè  essere  spenta  la  Repubblica  Fioren- 
tina, e  raffermarsi  la  servitù  italiana  agli 
stranieri. 

Ma  oltre  a  questi  vi  sono  ancora  altri 
argomenti,  che  vie  più  sorreggono  la  opi- 
nione che  la  Canzone  non  possa  attri- 
buirei al  Lasca.  F*rimieramente  è  da 
notare  che  egli  scrisse  un  Capitolo  sulla 
salsiccia;  sicché,  rifacendosi  sullo  stesso 
soggetto,  nel  componimento  che  dopo  il 
primo  stendeva,  certamente  non  avreb- 
be mancato  di  farne  un  motto,  adducen- 
dono  per  ragione  la  eccellenza  del  sog- 
getto stesso  per  non  averlo  pienamente 
trattato  la  prima  volta;  il  che  era  uso 
de' Poeti  burleschi  di  fare.  Di  fatto  il  Ber- 
ni,  scritto  il  \.^  Capitolo  Della  Peste,  vi 
torna  su,  e  comincia  il  secondo: 

Ancor  non  ho  io  detto  dalla  pesto 
Quel,  eh*  io  poteva  dire,  Mastro  Piero, 
Né  l' ho  vestita  dal  di  delle  feste. 

Il  Mauvt,  iodata  La  Fava  in  un  pri- 
mo capitolo,  vi  si  rifa,  e  nel  secondo 
scrive  : 

Questo  leggiadro  e  glorioso  frutto 
Del  quale  ho  fatto  e  mi  convien  far  versi, 
D'ogni  altra  cura  mi  allontana  tutto. 
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Il  Franzesi  cominciò  ii  secondo  capi- 
tolo Sopra  le  carote  scrivendo; 

Poi  eh*  io  mi  penso  vi  tia  sUJto  caro 
Quel,  Measer  Carlo  mio.  primo  guazzetto, 
Pome  quest*  altro  doo  vi  sarà  discaro. 

Lo  stesso  Lasca,  infine,  scritto  prima 
il  capitolo  In  lode  della  Caccia,  e  poi 
r  altro  In  disonore  della  Caccia  ;  rinoca 
ancora  in  lode,  e  dice: 


Ma  perch*  io  dissi  nell'  altro  cantare 
I  pregi  e  gli  oaor  suoi  ;  qui  vo'  tacere 
Né  altrimenti  più  di  lei  parlare 


E  qui  vuoisi  aggiungere  che  in  più  luoghi 
si  fa  menzione,  e  si  riportano  versi  del 
Capitolo,  ma  non  si  dice  nulla  che  possa 
dare  indizio  che  e  il  Capitolo  e  la  Can- 
zone sieno  opera  di  uno  stesso  autore. 
Se  poi  si  pone  a  riscontro  la  Can- 
zone con  gli  scritti  del  Lasca,  se  ne 
vede  subito  la  gran  diversità  di  stile  e 
di  lingua,  di  grazia  e  di  garbo,  mentre 
messa  a  riscontro,  con  quella  per  la 
perdita  della  Gatta,  si  nota  fra  esse 
una  certa  conformità. 
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Finalmente  è  da  notare  che  la  Can- 
zone col  Commento  fu  edita  nel  1545, 
quando  eran  vivi  e  il  Firenzuola  e  il 
Lasca  e  lo  Scala;  or  il  primo  non  la 
rifiutò,  né  altri  sorse  a  oppusjnarne  o 
a  chiederne  la  paternità;  e  né  meno 
quattro  anni  di  poi ,  quando ,  morto 
Agnolo,  lo  Scala  ne  raccolse  tutte  in  un 
corpo  le  rime,  e  le  pubblicò;  sicché  é  da  te- 
ner per  fermo  che  egli  ben  sapeva  a  chi 
appartenessero,  altrimenti  nel  dubbio 
avrebbe  cercato  di  accertare  quali  erano 
quelle  del  Firenzuola,  e  quali  no;  e  il 
Lasca  in  ciò  lo  avrebbe  soccorso. 

Per  la  qual  cosa,  senza  pretendere 
di  aver  con  ciò  definita  questa  contro- 
versia letteraria,  qui  sono  esposte  le  ra- 
gioni che  non  poco  la  rischiarano;  e  le 
sono  tali,  che  piuttosto  al  Firenzuola, 
anziché  al  Lasca,  debbasi  attribuire  la 
Canzone, 
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Ma  chi  scrisse  il  Commento?  Chi  si 
nascose  sotto  il  nome  del  Grappa?  Anche 
qui  si  va  per  induzioni.  Il  Fierantoni  nella 
prefazione  a'  Cfralamentì  addusse    che 
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alcuno  opiuò  che  essi  fossero  opera  del 
Coppetta;  sicché  costui  sarebbe  anche 
l'autor  del  Commento.  Altri,  e  propria- 
mente gli  scrittori  qua  dietro  citati,  a'quali 
si  aggiunga  il  Lancetti  (1),  scartata  T  opi- 
nione del  Crescimbeni  che  lo  attribuì  allo 
stesso  Firenzuola,  sono  proclivi  a  tenere 
che  esso  sia  opera  del  Lasca  ;  tutti  però 
riportansi  a  tal  parere,  eh*  era,  dicono, 
quello  del  Cinelli.  Ma  questi  disse  del 
Lasca  la  Canzone,  ma  non  il  Commento. 
Di  fatti  nella  Scanzia  X  della  Biblioteca 
Volante  a  pag.  30  scrisse  :  «  È  certo  che 
quella  canzone  in  lode  della  salsiccia  è  del 
Lasca,  e  non  del  Firenzuola,  benchò  por 
inavvertenza  in  principio  fosse  stampata 
fra  le  rime  di  esso  Firenzuola;  secondaria- 
mente quel  Commento  per  più  capi  non 
puoi  essere  del  Firenzuola.  Nel  1.^  luogo 
chi  ha  pratica  degli  scritti  del  Firenzuola 
s'accorge  ben  presto  che  quello  non  è 
suo  stile.  In  oltre,  un  fiorentino,  com'era 
il  Firenzuola,  non  avrebbe  scritto  dei 
Fiorentini  ciò  che  scrive  il  Grappa  a 
e.  31  ed  altrove.  Di  più,  se  fosse  un  au- 

(1)  Pseitdonimìa^  al!*  voc«  Grappa 
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tore  medesimo,  come  tiene  il  Crescimbeni, 
chi  ha  composto  la  Canzone,  e  chi  ha 
fatto  ad  essa  il  Commento,  come  avrebbe 
mai  il  Firenzuola  scritto  di  so  medesimo 
quel  che  vi  si  legge  a  e.  4  e  5?  Dalle  dette 
pagine  si  vede  chiaramente,  che  non  puole 
essere  il  medesimo  l'Autore  della  canzo- 
ne e  quello  del  Commento.  »  Dunque 
que'  scrittori  si  cavaron  di  lor  capo, 
copiandosi  poi  V  un  V  altro ,  che  il  Ci- 
nelli  opinasse  che  il  Lasca  fosse  l'autore 
del  Commento  ;  anzi,  sta  tutto  il  contra- 
rio ;  e  di  fatti  comincia  il  passo  quassù 
addotto  con  dire  :  «  Non  vi  è  dubbio 
che  il  Grappa  ò  un  nome  finto ,  ma 
chi  sotto  di  esso  si  nasconda  a  me  non 
è  noto,  »  E  ci  vuol  poco  a  intendere 
questo  latino.  Egli  dice  che  <  è  certo  che 
quella  Canzone  in  lode  della  Salsiccia 
è  del  Lasca  e  non  del  Firenzuola  ;  »  ma 
0  dove  son  le  prove?  Che  gli  si  ha  a  cre- 
dere forse  a  occhi  chiusi  ?  Ma  lasciamo 
star  questo,  che  riguarda  la  prima  parte 
della  quistione,  gli  argomenti  addotti  per 
dimostrare  che  il  Lasca  scrisse  il  Coìn' 
mento  non  sono  accettabili.  È  vero  che 
egli  era  originario  da  Staggia  là  nel  Se- 
nese. È  vero  che  col  Firenzuola  si  dot- 
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tero  delle  bottate,  come  si  pare  dal  so- 
netto, che  egli  a  costui  rivolse: 

Se  Dio  vi  goardi  a  tì  numtenga  sano 
Il  corpo  tolto  di  dentro  e  di  ftiorì. 
Ditemi,  te  voi  siete  ciurmatore 
Pedagogo,  istrione  o  cortigiano  ecc. 

al  quale  fu  dal  Firenzuola  risposto  coi- 
r altro  che  comincia: 

Non  h  pero  quest'abito  si  strano; 

ed  è  vero  ancora  che,  giusto  in  quel 
tempo  il  Lasca,  per  aver  trasgredito  a  un 
ordinamento  delT  Accademia  degli  Umi- 
di, quello  di  essersi  ricusato  leggere  una 
lezione  o  altro  componimento  che  fosse, 
o,  come  altri  notò,  a  cagion  della  qui- 
stione  deir  origine  della  lingua,  che  il 
Giambullari  e  altri  Accademici  sostene- 
vano discendere  dair  Aramea;  o  per  qua- 
lunque altra  cagione,  il  Lasca,  dico,  rima- 
se privo  della  voce  attiva  e  passiva, 
cioè  privato  dell*  Accademia  fino  al  15 
maggio  1566,  (l)  occasiono  onde  scrisse 

(l)  Vita  del  Laica  premessi  alle    Cene  Ed.   I^- 
inoniiier  pag.  XVI. 
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contro  a*  suoi  avversarj  i  poemetti  La 
Nanea  (1547)  {ma  non  è  corto  che  egli  ne 
sia  r  autore)  e  La  Guerra  de"  Mostri 
(1548).  Ma  dair  altra  parte  egli  è  pur 
vero  che  egli  se  ben  dicesse  che  Staggia 

È  la  patria  mia, 

E  de' miei  primi  l'antica  magione; 

tuttavia  egli  era  nato  in  Firenz  e,  e  batezzii- 
to  nel  bel  S.  Giovanni,  sicché  egli  era  fioren- 
tino e  non  da  Staggia  e  Fiorentino  si  di- 
ceva ;  e  stando  a  Firenze,  ben  pon- 
derava se  potesse,  senza  rischio  e  pe- 
ricolo, muovere  quelle  accuse  a'  Fio- 
rentini. Oltre  a  questo  se  si  mettono  a 
riscontro  la  Lezione  di  Maestro  N/codc- 
mo  dalla  Pietra  al  Migliajo^  opera  cer- 
tissima del  Lasca,  col  Commento,  e'  si 
vedrà  (se  io  non  mMnganno)  quanta 
diversità  di  stile,  di  garbo,  e  di  gra- 
zia; quanta  differenza  ne*  motti ,  nelle 
arguzie,  no'  frizzi;  quanto  sapore  di  to- 
scanità corre  tra  Y  una  e  l' altro.  Onde 
a  me  pare,  che  come  la  Canzone  non 
debba  attribuirsi  al  Lasca,  cosi  non  gli 
si  possa  nò  meno  attribuire  il  Commento, 
Ma  ci  sono   anche  due  altri  argomenti 
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che  ciò  avvalora;  il  primo  ò  questo  qui; 
che  nel  Commento  si  trovano  voci  e  modi 
di  dire  che  non  erano  né  sono  dello  stretto 
uso  toscano,  e  sono  :  pan  za  per  pancia, 
hasoccio  per  baciozzo^  o  bacino;  zinnare 
per  poppare  ;  partitte  per  parti  ;  sbian- 
zido  per  iscolorito,  svanito  ;  butirro  per 
burro  o  butiro;  e  senza  farla  più  lunga, 
citerò  la  terminazione  de*  vezzeggiativi 
t.uasi  sempre  in  elio,  mentre  1'  uso  To- 
scano pende  alla  terminazione  in  ino  : 
voci  e  modi  tutti  che  sono  la  spia  sicura 
che  le  scrittore  non  era  Toscano.  Voglio 
però  soggiungere  che  allora  V  uso  To- 
scano era  studiato  e  seguito,  come  il  vero 
regolatore  del  parlare  e  dello  scrivere 
l'cttamente  e  aggraziatamente;  tanto  e 
vero,  che  gli  scrittori  se  ne  tenevano  di 
mettere  nel  frontispizio  de'  loro  libri: 
<  scritto  in  lingua  Toscana  ».  L'altro 
argomento  è  questo  :  che  spesso  nel  Coìn^ 
mento  si  citano  versi  del  Lasca,  ma  spesso 
errati.  Possibil  mai  che  l'Autore  non  sap- 
pia citare  le  proprie  cose  esattamente? 
Ma,  tornando  a  casa,  chi  sarà  mai 
stato  l'autore  Commentoì  Stando  agli 
indizj  qua  su  a  mano  a  mano  esposti  io 
dico,  che  s' egli  è  vero  che  uno  stesso  auto- 
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re  scrisse  /  Cicalarne nti^  e  il  CommcìUo; 
e  se  si  dee  dar  fede  a  quanto  in  fine  di 
quelli  è  detto  ;  cioè  che  Monna  Baderla 
disse  all'autore  de'  Clcalayìienti:€\iOVSL 
mostrateci  quella  vostra  Caìizone  in  mor* 
te  della  Gatta,  che  ci  avete  promesso  di 
portar  oggi;  »  si  avrebbe  la  prova  che 
il  Grappa  altri  non  fu  che  Francesco 
Beccuti,  altrimenti  dotto  II  Coppetta,  da 
Perugia,  le  cui  rime  sono  pure  tra  le 
Opere  burlesche  del  Borni  e  di  altri  ;  au- 
tore della  Canzone  in  morte  della  Gatta; 
il  quale  facilmente  facea  uscire  dalla 
penna  scritti  non  solo  liberi,  ma  addirit- 
tura licenziosi  in  quel  secolo  corrottissi- 
mo. Egli  non  era  Fiorentino;  poteva  a- 
vere  avuto  motivo  alcuno  di  mal  animo 
0  anche  per  piacere,  di  scriver  contro 
a' Fiorentini;  sicché  ben  gli  si  possono 
rivolgere  questi  due  argomenti,  co' quali 
si  credette  di  provare  che  il  Lasca  fosse 
l'autore  del  Commento:  argomenti  che 
rendono  viepiù  gravi,  se  si  pon  mente 
air  altro  delle  voci  e  de'  modi  notati  non 
dell'uso  Toscano,  ma  sì  dell'  uso  di  altra 
provincia.  Ma  si  potrà  osservare  in  contra- 
rio, che  se  il  Coppetta  avesse  disteso  il 
Coìnmento,  certo  nel  proemio  di  quello 
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non  avrebbe  attribuito  al  Firenzuola  con 
la  Canzone  per  la  morte  della  Civetta, 
anche  quellaper  la  morte  della  Gatta  che 
^li  sapeva  di  esser  sua.  Veramente  la 
obiezione  è  più  speciosa  che  altro;  per- 
chè la  si  i>otrebbe  avere  per  un*  astuzia, 
nel  fine  di  occultar  U  prova  di  chi  era 
il  Commento  ;  astuzia,  per  altro  non  per 
la  prima  volta  usata  dagli  scrittori.  Co- 
munque sia,  io  dico  che  finora  un  do- 
cumento certo,  che  provi  di  cui  sia 
questo  componimento ,  non  abbiamo  ; 
e  si  dee  credere  che  non  solo  non  si 
seppe,  ma  neppur  ne  corse  voce  alcuna 
allorché  fu  pubblicato;  perchè  il  Doni, 
che  poi  non  la  guardava  troppo  per  la 
sottile,  attribuendo,  immaginando,  abboc- 
cando titoli  di  libri,  e  nomi  di  autori  ;  il 
Doni,  ripeto,  nella  Tavola  Generale  di 
tutti  i  libri  volgari  (1)  si  contenta  di 
registrare  inesattamente  Cicalamento 
del  Grappa  sopra  la  salsiccia  ecc.  sopra 
un  sonetto',  come  se  i  due  libretti  fos- 
sero uno  solo  ! 


(\)  Prima  Libraria  Vinegia,  Gio'.iio  1552. 
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V. 


Questa  ristampa  è  stata  eseguita 
sull'  esemplare,  forse  V  unico  che  finora 
si  conosca,  che  si  conserva  nella  Bihlio- 
teca  Nazionale  di  Firenze,  che  lo  ebbe 
dalla  Palatina,  e  prima  appartenuto  alia 
Libreria  di  Giovanni  Ben.  Cardinale  Im- 
perialo ;  ed  unito  all'  altro  opusco'o  dei 
Cicalamentiy  appartenuto  alla  Libreria 
del  rinomato  Gaetano  Poggiali.  Il  voi.  è 
segnato  12  B.  A.  2.  1.35,  è  in  8.^  di  carte 
36  numerate,  composto  di  9  quadernetti, 
ciascuno  di  quattro  solo  carte  con  se- 
gnatura A.  I.  Il  carattere  è  corsivo,  piut- 
tosto minuto,  e  le  pagine  hanno  fino  alla 
carta  25.*  linee  29,  e  dalla  25.*  all'  ulti- 
ma ne  hanno  30.  Non  porta  nota  di  luogo, 
nò  di  stampatore,  ma  solamente  il  mil- 
lesimo; ma  €  con  frontiita  (così  trovo  no- 
«  tato  dal  buon  Pierantoni)  questa  edi- 
€  zione  coir  altra  de'  Cicalamenéi,  ese- 
€  guita  a  Mantova  si  trovano  fra  loro 
€  perfettamente  eguali,  e  si  può  ragio- 
€  nevolmente  concludere  che  anche  il 
€  Comììiento  venisse  stampato  in  quella 
€  città.  E  fu  forse  dalla  stamperia  di 
€  Iacopo  Rntfìnelli  che    uscirono   questi 
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<  due  libretti  neir  anno  1545,  poicliè  raf- 
«  frontati  co'  Dialoghi  marittimi  del 
«  Bottaffo,  da  lui  stampati  due  anni  do- 
«  pò,  vi  si  scorgono  caratteri  eguali  e 
«  certe  piccole  foglioline  usate  in  tutte 
«  e  tre  Tediadoni  per  orn^paento,  e  spe- 
«  cialmente  due  piccolissime,  che  in  tutte 

<  si  veggono  a  porre  in  mezzo  la  parola 
«  n  Fine.  Le  dimensioni  della  pagina, 
«  salvo  una  piccolissima  differenza,  sono 
e  eguali,  ma  ciò  eh*  è  singolare  i  tre  vo- 
«  lumi,  che  sono  in  8.°,  furono  tutti  stam- 

<  pati  in  quadernetti  di  quattro  sole  car- 
«  te,  appunto  come  solevano  stamparsi 

<  i  libri  in  4.^:  metodo  o  non  usato  da 

<  altri,  0  certo  molto  raramente;  e  che 
«  il  RufOnelli,  o  chi  si  fosse  lo  stampa- 
€  tore,  dovette  adottare  per  deficienza 
«  di  caratteri  a  tirare  fogli  di  sedici 
€  pagine.  » 

Al  Pierantoni  piaceva  che  così  fatti 
lavori  fossero  una  esatta  riproduzione 
io  tutto  e  da  per  tutto  dell'opuscolo 
antico,  conservando  perfino  gli  evidenti 
errori  di  stampa,  o  altrimenti  introdotto- 
vi, e  anche  la  trascurata  puntazione  an- 
tica, e  l'incomodissimo  e  fuor  d'  uso  del 
segno  del    mezzo   punto,  (carissimo   al 
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Giordani), e  neppur  messo  regolarmente 
al  suo  posto,  ma  talora  invece  del  punto 
fermo  ;  sicché  spesso  il  lettore,  che  o  igno- 
ra quel  segno,  o  non  vi  pon  mente,  non  in- 
tende quel  che  legge,  e  crede  scorretta 
la  stampa,  o mancante  roba;  lasciando 
stare  gli  equivoci  di  significato  che  dalla 
parola  alterata  ne  possono  seguire.  (1) 

Io,  in  verità,  nel  curare  quest'edi- 
zione mi  sono  tenuto  per  la  via  dì  mezzo  ; 
vale  a  dire,  ho  riprodotto  tal  quale  il 
testo  senza  nulla  aggiungere  né  levare, 
tanto  più  che  né  manoscritti  né  altro 
stampe  mi  potevano  soccorrere;  ma  là 
dove  é  stato  stretta  necessità,  ho  avverti- 
to il  cambiamento.  Ho  levato  però  senza 
nessuno  scrupolo  V  h  in  principio  o  in  mez- 


(l)  Neil'  ed.  de'  CicalamentL,  curata  dal  Pieran- 
toDÌ,  a  pag.  14  fu  lasciato  ataratia  per  avarizia;  a 
pag.  23  a  vostra  postra  per  a  vostra  posta  ecc.  a 
pag.  24  prima  si  legge  lusttria,  poi  lutsuria^  e  lus- 
suriosa ecc.;  a  pag.  13  A  mocolonissimi  balordi: 
mocolonissimo  à  superlativo  di  moco,  o  di  moccolorufì 
Ivi  si  legge  et  vi  faccia  far  qualche  bagattella  che 
mi  fesse  smacellare;  questo  verbo  è  da  macello  o  da 
mascella  f  Bastino  questi  esempj  per  mostrare  con 
quanto  giudizio  si  governino  coloro  che  hanno  per 
domma  la  riproduzione  esattissima  Ano  ad  un  pelo 
delle  antiche  scritture. 
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zo  della  parola,  là  dove  V  uso  non  io 
comporta  più  ;  ed  ho  mutato  la  t  di  et 
in   d ,   nel   luogo    che    V  armonia    del 

dettato,  0  il  numero  delle  sillabe  nel 
verso,  lo  richiese,  e  in  4:  nelle  voci  ter- 
minanti in  ti/j.  Quanto  alla  punteggiatu- 
ra ho  seguito  le  norme  ora  in   uso ,  e 
fatto  man  bassa  sulla  selva  delle  lettere 
msguscole  che  abbondantissime  sono  nel 
testo.  Insomma  mi  sono  governato  se- 
condo le  norme  che  hanno  tenuto  e  ten- 
gono i  migliori  e  valenti  editori  di  cose 
antiche.  Dove  mi  è  parso  conveniente  di 
porre  qualche  noticina  per  ischiarimento, 
r  ho  posta.  È  stata  questa  1'  opera  mia. 
Firenze  nel  maggio  del  1881. 


C.  ALDERIGHI 


COMENTO 

I)  E  L    O  R  AFFA    N  K  L  L  A 
CANZONE  DEL  FIREN- 
ZUOLA  IN   LODE  DEL- 
LA     SALSICCIA 


-T AMICATO   (*) 

N<>1    MDXXXXV 


{)  ii-lla  siainpu:    StuiiUtnht. 


IL  F.  VER T UNNO 

AL  GRAPPA 


Questa  vaga  Opra  tua,  dolcis:»uno  Grappa,  che  chiaro 
Dell'ingegno  tuo  mostra  le  doti  rare, 

Girsene  ben  puote  alterissimanieiite  sicura 

Con  r  opere  antiche,  (e)  "  con  le  moderne  opere. 

Onde  cosi  ti  lodo,  e  t*  esalto  di  tanta  fatica. 
Come  le  saNicrie  sovra  le  fiche  lodo. 


I.'  ho  a;.'L.'ìiiii!o  IO. 


AL    REVEREN.    PADRE 


V  E  R  T  U  N  X  O     ED     AL     V  E  N  E- 


R ARILE  STIZZICA  INSALSIC- 


riATI    L'   ARC'  LNSALSICCIATO    GRAPPA    S. 


Lasciando  andare  che  voi  non 
siate  né  DiJ,  7iè  Mecenati,  ai  quali 
questi  gran  componitori  del  dirimo 
bussolo  *  sogliono  dedicare  i  lorjyro- 
fumati  volumi,  non  è  però  che  per 
molti  altri  rispetti  io  non  debba 
offt*rire  a  voi  questa  mia,  anzi  no- 
stra salsicciosa  fantasia;  conciosia- 
che  voi  siate  stati  potissima  cagione 
di  bene  e  perfettamente  farmi  in- 
salsicciare;  e  (quello  eh*  è  vie  più 
malagevole,  secondo  che  disse  Don 
Gianni  a  Compar  Pietro,  ed  in  che 
coìisiste  la  difjlcultà  di  tutte  le  cosej 
avendo    voi,    insalsicciandovi  con 


[')  Ojriri  Di  prima  busso! n. 


esso  meco,  trovato,  con  la  'nsaìslc- 
data  sonetlaria,  il  modo  e  la  via 
di  ap2)iccarlc  una  così  bella  e  sì 
sfoggiata  coda.  Accettatela  dunque 
voi,  a  cui  non  immeritamente  ella 
si  deve:  e  quando  alle  volte  il  ;;/- 
grò  e  daymoso  ozio  viene  insidio- 
samen  te  j)c*"  assalirvi,  valetevi  di 
questa  per  ischermo.  Perciocché  ^ci- 
gliando la  salsiccia  in  ìnano,  e  trat- 
tenendovi con  esso  lei,  verrete  a 
scacciar  il  ìnanigoldo ,  ed  a  tener 
desta  e  dritta  la  fantasia,  e  a  ri- 
buttare i  cattivi  umori;  i  quali, 
se  sono  rattenuti,  fanno,  secondo 
questi  Medicastri,  alle  brigate  molte 
fiate  di  mali  giuochi.  Vivete  lieti, 
e  amate  al  solito  il  vostro  affezio- 
nato Grappa,  il  quale  insalsiccie" 
volmente  vi  bascia  le  insalsicciate 
mani. 


I 


NARRAZIONE 

EX  ABRUPTO: 

HOC     EST    ALLA 

CARLONA. 


Mi  disse  il  Padre  Vertunno  che,  ri- 
trovandosi a  i  giorni  passati  in  conserto 
con  Apollo  e  con  le  Muse,  co' quali  ha 
egli  una  strettissima  domestichezza  e 
sta  sp»?sso  in  zurlo,  gli  fu  detto  nel- 
r  orecchio  da  Jacinto,  paggio  di  esso 
Apollo,  che  Priapo,  allargandosi  un  giorno 
con  esso  lui,  gli  disse,  che  quel  di  che, 
per  comandamento  d'Apollo,  il  Padre 
Siceo,  nel  giardino  della  Madre  Pomona 
dirompendo  con  quel  suo  bravo  stile  so- 
vra le  madri  Fiche,  fé  quella  serenata  (1), 
egli  si  scandalezzò  molto  fra  sé  stesso; 
e  spesse  volte  dolendosi  che  questa  non 
era  mica  la  fede,  eh'  egli  avea  nel  Pa- 
dre Siceo,  il  quale,  lasciando  da  banda 
(quasi  che  per  un  cotal  dispregio  V  a- 
vesse  in  culo)  quel  così  bravo  salsiccione 
ch'egli  tien  davanti,  avesse  voluto  alla 

(I)  Allude  al  Coniento  di  9er  Agresto  da  Fica- 
THolo  sopra  la  prima  Ficaia  dei  padre  Siceo,  opera 
di  A.  Caro. 


presenza  di  lui,  a  petizione  altrui,  sbor- 
rarsi solamente  con  le  fiche;  non  guar- 
dando pure,  non  die  con  qualche  lode 
toccando  una  maledetta  volta  esso  sal- 
siccione, vero  soggetto  da  stancar  mille 
penne;  del  quol  sa  clf  ei  fa  tanto  capi- 
tale, e  cli'è  pur  in  vero  un  cibo  tanto 
delicato  e  gentile,  che  niente  più;  senza 
il  quale  le  fiche,  non  pur  i  melloni  e  le 
mele,  sarebbono  mere  cruscate.  E  sog- 
giunse il  Padre  Vertunno,  che  Jaointo 
gli  avea  ancor  detto,  che  Priapo,  leva- 
tosi ritto,  tutto  orgoglioso,  e  buttando 
lagrime  di  collera,  avea  giurato,  se  non 
che  (ìiove  gli  saettasse  la  fava,  che  pur 
gli  è  carissima,  che  ne  voleva  pagar  il 
Padre  Siceo  minacciandolo  con  la  schiu- 
ma alla  bocca,  eh'  ei  non  si  raccheterebbe 
fino  che  non  gli  avesse  guasto,  rovinato, 
e  fatto  finalmente  tutto  marcire  quel 
tanto  di  salsiccia,  eh'  el  cattivello  tiene 
per  suo  uso.  Le  quali  parole  sono  state 
di  tanta  efficacia,  oltre  a  gli  effetti  veri 
ed  orrendi  clf  io  intendo  esser  seguiti,  e 
hannomi  messo adosso  un  tal  terrore, ed  (1) 

(l)  Qui  nella  stampa  e'  è  un  e,  che  interpretato  per 
con  0  per  come  non  dà  senso  alcuno  ;  e  i>eró.  sembran- 
domi uno  sbaglio  tipografico,  \  ho  omesso. 
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una  tal  cacafutta,  che,  mettendo  l'occhio 
alla  mia,  della  qua!  (mercè  della  mia 
buona  sorte)  son  pure  assai  destramente 
fornito,  temendo,  dove  Priapo  fin' ora 
me  r  ha  mantenuta  sana,  fresca,  rubi- 
cx)nda  e  soda,  eh'  essendo  ora  in  collera, 
non  entri  in  girandola  di  farlemi  qualche 
scherzo;  mi  son  subito  sbracato,  e  ho 
messo  «ragliardamente  mano  per  far  ve- 
der a  Priapo  eh'  io  non  mi  voglio  spar- 
miare  dove  sappia  di  far  cosa  che  li 
sia  in  grado  ;  e  per  far  toccar  con  mano, 
a  chi  vorrà  venir  meco  alle  strette,  la 
salsiccia,  quantunque  sia  posta  d'alcuni 
dietro  alle  mele,  esser  però  (1)  general- 
mente messa  dinanzi  alle  fiche,  che  sono 
secondo  alcuni  buone  come  le  mele,  e  se- 
condo altri  migliori  ancora.  Or  a  que- 
sto mio  onesto  desiderio  è  stata  assai 
favorevole  la  fortuna;  perchè,  do v' io  in 
piacere  di  Priapo  non  mi  sarei  molto 
dimenato  sovra  essa  salsiccia,  che  per 
non  aver  la  vena  troppo  a  mio  modo 
quasi  che  in  un  subito  averci  compito 
il  lavoro,  e  il  grosso  stile  tantosto  mi 
sarebbe    mancato  in  mano,  ella  mi   ha 

(I)  Cosi  nella  stampa,  ina  forse  dee  dire  :  pitó. 


H 

dato  occasione  di  potermi  trattener  per 
una  buona  pezza.  Perciocché ogj^i,  a  punto 
elfo  la  Domenica  di  Befana,  mi  è  ve- 
nuto alle  mani  una  Canzone  che  ha  fatto 
il  Padre  Firenzuola  in  lode  della  salsic- 
cia, per  far  (come  penso)  anch'  egli  cosa, 
che  lievi  quella  così  bestiai  collera  a 
Priapo.  Ond'  io  ho  pensato  che,  sì  come 
il  Padre  Siceo  con  quella  sua  serenata, 
0  Ficata,  afllisse  e  fece  entrar  in  cotal 
collera  Priapo,  e  poi  ser  Agresto,  allar- 
gando la  materia  ficaie  col  suo  com- 
mento, glie  Tacerebbe;  così,  per  lo  con- 
trario, il  Firenzuola  con  la  sua  insalsic- 
ciata  Canzone  glie  V  abbia  a  mitigare; 
e  io,  con  uno  sforzo  che  farò  sovra  di 
essa  salsiccia,  mettendo  i  piedi  al  muro 
per  allargarla,  e  per  cacciarla  innanzi 
più  che  potrò  alle  fiche  e  alle  mele, 
dover  tanto  dilettarlo  (2), che  meritamente 
di  me  non  si  potrà  rammaricare.  Ma 
prima  che  venga  a  questo,  mi  fa  di  me- 
stieri, acciò  mastro  Servio  non  me  ne  dia 
quattro  a  cui  nudo,  spianare  la  vita  e 
la  intenzione  dell'autore,  il  titolo  e  la 
divisione  delf  Opera. 

(\)  E  io...  fior  rr  tanto  dilett<ìì'lo  :  invece  ÒA  futuro 
dell*  indicativo  presente  dorrò  è  usato  l' infinito  dotvi", 
modo  toscano  tuttora  vivo. 
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L'Autore  adunque  è  Fiorentino,  uno 
ch'io  di  veduta  non  conobbi  mai.  Per 
quello  die  si  vede,  e  per  testimonio  del 
Flagello  de'  Prenci  pi  (1),  riesce  per  molto 
faceto,  ed  è  del  catalogo  de'  letteruti ,  e 
per  autorità,  di  quel  terzetto  del  Bornia: 

Se  '1  Mauro,  il  Montevarchi  e  '1  Firenzuola 
Considerassen  ben  le  sue  moresche, 
Non  parlerebbon  sempre  de  la  gola  ; 

e  per  quello  ancor  che  da  noi  age- 
volmente si  può  comprendere,  uomo 
molto  ghiotto  della  salsiccia,  benché  que- 
sto ha  egli  comune  ancor  con  gli  altri 
Fiorentini.  E  s'  egli  è  quegli  che  vo' 
dir  io,  è  uno  che  scrisse  già  un'  operetta 
contra  il  Trissino(2);  perdio  questo  uomo 
da  bene  fa  certa  differenza  fra  1'  0  chiuso, 
el'O  aperto,  riprendendolo  bestialmente, 
con  dir  che  i  Fiorentini  Padri  della  lin- 
gua non  hanno  conosciuta  già  mai  tal 
differenza,  né  manco  la  riconoscono  quelli 
che  ora  sono,  e  che  hanno  dato,  e  danno 

(I)  Pietro  Aretino,  cosi  fu  detto. 

(?)  AUade  alla  riforma  che  il  Triasiuo  voleva  in- 
trodarre  oeii  '  alfabeto  italiano  ;  alta  qaal  quistione,  tra 
gli  litri,  pur  ebbe  part«  il  Firenzuola. 


lo 

tuttavia,  più  che  ancor  mai,  così  nelTO 
chiiiso,corac  nolPaporto  iiKlilTerontementc. 
Altro  non  vi  so  io  dire  intorno  alla  vita 
dell'Autore.  So  non  che  il  Padre  Ver- 
tunno  mi  so«ijjriun<]^e,  cir  egli  è  pure  un'  o- 
maccin  di  Dio  cosi  fatto  a  punto,  che 
Domino  dillo  tu  ;  e  che  ha  di  matte  let- 
tere; e  che  'n  dir  mal  d'altrui  egli  ha 
molto  ben  rotto  lo  scilinguflgniuolo,  ben- 
chò  altrove  abbia  lodato  e  pianto  la 
Civetta,  e  la  Gatta  (1),  e  in  questa  Canzone 
mostri  di  lodar  tanto  con  affezione,  e 
con  vero  (2)  le  cose  dolci  e  buone,  come 
sono  i  buon  salsiccioni.  Mi  dice  anco  il 
medesimo,  che  nella  state  passata  V  Autor 
presente  scrisse  una  lettera  con  non  so  che 
sonetti  molto  bestiali  e  bizzarri  allo  Stra- 
dino (3),  uno  deir  Accademia  degli  Umidi, 

(1)  Il  Firenzuola  srrisHe  la  Canzone  in  morte  di 
una  Civetta  ;  ina  <iuella  Sulla  perdita  di  una  gatta 
è  di  Francesco  B'ccuti  alias  Coppetta. 

(•2)  Cosi  ha  la  stampa,  forse  dovrebbe  dire  r«*/M. 

(3)  Giovanni  Maszuoli  detto  lo  Stradino,  nato  a 
Slrata.  La  lettera  sul  Dinnacciamento  drlle  nuove 
lettere  inutilmente  aggiunte  nella  lingua  to;scana, 
il  Firenzuola  la  scrisse  a  M^sser  Tommaso  Pighi- 
nuccio  da  Pietra  S'tnta  :  i  sonetti  a  diversi.  La  let- 
tera allo  Stradino  col  sonetto  ,  di  cui  più  qua  si 
cita  un  terzetto,  ó  di  Pietro  Aretino ,  e  fu  edita  la 
prima  volta  dal  Biscioni  nelle  note  alle  Poesie  del 
Lasca,  Parte  I,  pag.  :i3A,  e  segg.  Fir.  Moiicke,  1711. 


Il 

nei  quali  con  1'  umore  che  baldanzosa- 
mente dair  umidità  deir  umidissimo 
suo  capo  venia,  cercava  il  Messere  di 
persuadere  a  quegli  umidi  cervelli,  che 
non  dovessero  (  come  par  eh*  eglino  a- 
vessero  determinato)  tener  in  bando  il 
K,ma  che  lo  tornassero  in  Signoria,  che 
gli  rendessero  il  debito  onore,  escla- 
mando pure; 

E  rendete  al  gran  K  '1  dovato  onore  (1) 

ed  altrove  introducendo  lo  stesso  K  po- 
veretto, (a)  supplicar  in  cotal  modo: 

Per  la    santa  ribeca 
Vi  scougiuro  d'  Apollo  vostro  Dio, 
Che  voi  lasciate  starmi  al  loco  mio. 

E  soggiunge,  che  nella  medesima 
lettera  disse  ancor  molte  cose  in  lode 
del  Q,  sforzandosi  di  persuadere  agli  stessi 
Accademici  a  voler  tener  conto  ancora 
del  Q;  e  tanto  più,  perchè  si  vede  che 
'1  Petrarca ,  il  quale  negano  molti  aver 
mai  usato  il  K  nelle  cose,  ch'ei  fece  in 
prò'  di  Madonna   Laura,  si  valse  però 

(I)  Cosi  secondo  la  stampa;  ma  questo  verso,  ch'è 
la  chiosa  del  sonetto  :  Kandidi  ingegni  ecc.  dice  : 
Riftrbando  ai  gran  K  U  dovuto  onore 


\-2 

infinite  volte  del  Q,  senza  la  cui  opera 
quasi  o<?ni  suo  componimento  sarebÌK? 
per  avventura  stato  freddissimo.  Onde, 
se  non  fosse  mai  per  altro,  egli  merite- 
rebbe a  pranzo  a  merenda  e  a  cena,  di- 
nanzi e  dopo  pasto,  una  buona  corpac- 
ciata di  salsiccia,  come  quegli  che  Plià 
meritata  molto  bene,  sì  per  averla  cos'i 
ben  lodata,  come  eziandio  per  essersi  così 
caldamente  adoperato  in  servizio  del  K, 
del  Q  e  dell'  0,  elemento  sferico  e  di 
tanta  perfezione,  nel  quale  i  Veronesi, 
che  da  i  sciocchi  sono  male  intesi,  danno 
ancir  eglino  dentro  così  alla  sbardellata, 
non  sapendo  dire  nò  far  cosa  che  in  que- 
sto benedetto  0  non  compisca.  La  Can- 
zone dicono  esser  venuta  da  Vinegia, 
dove  ho  inteso  che  ora  si  trattiene  esso 
autore,  per  imparar  forse  ad  imbudel- 
lar la  carne  alla  vinizìana.  Benché  il  Pa- 
dre Vertunno  mi  alTerma  per  cosa  cer- 
tissima, ch'egli  dimora  là  non  per  im- 
parare, ma  per  insegnar  a  quei  Magni- 
fici Seri  ad  imbudellarla  secondo  il  co- 
stume del  Paese  di  lui,  dove  in  vero  ò 
la  vera  arte.  Di  lui  basti  fin  qui. 

La  intenzione  sua  in  questa  Canzone 
è  di  metter  la  salsiccia  sovra  tutti  i  mi- 
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gìior  bocconi,  e  con  le  sue  lodi  collocarla 
nel  cielo  della  Luna,  o  porla  dietro  al 
Sole. 

Il  titolo  deir  opera  è  :  Canzone  del 
Firenzuola  in  lode  della  Salsiccia.  Ma 
per  maggior  chiarezza  di  tutta  V  opera, 
in  quanto  al  senso  allegorico  di  questa 
parola  salsiccia  s' appartiene,  mi  piace 
di  addurrai  (1)  un  luogo  chiarissimo  d'  un 
capriccioso  sonetto  del  Padre  Vertunno 
il  quale  comincia: 

Ecco  nuovo  bizzarro  capriccione^ 

e  finisce  così: 

Amor  da  ben,  fa  eh*  una  volta  a  Fguarzo 
V  eotri  questa  mia  soda  carne  fresca, 
Qae<«to  mio  salsiccion  eh'  è  detto,  e  basta. 

Si  divide  poi  grossamente  in  tante 
pai-ti  in  quante  stanze  è  divisa  la  Can- 
zone, ed  ù  in  stile  grave,  perciocché  ven- 
dendosi la  salsiccia  alia  libra  grossa,  non 
può  essere  altramente.  Or  vegniamo  al 
Testo. 

(I)  Cosi  la  stampa  ;  ma  forse  addurre. 


u 

CANZONE  DEL  FIRENZUOLA 

hi  lode  della  salsiccia. 

Stan.  L 

Se  por  sciagura  lo  nove  Sirocchie 
Avesser  letto  le  capitolesse, 

0  (per  me'  dir)  quelle  maccheronee 
Di  voi  altri  poeti  da  conocchie; 

1  quali  il  forno,  e  le  castagne  lesse 
Lodaste,  e  fiche  mucide  e  plebee,  (l) 
E  mi  ir  altre  giornee 

Da  intorbidar  Parnaso  ed  Elicona, 

Tutto  insieme  v'  arien  fatte  le  fiche, 

E  datovi  corona 

0  di  foglie  di  bietole,  o  d'ortiche. 

Poi  ch'alcun  capriccioso 

Ancor  non  è  stato  oso 

De  la  salsiccia  empirsi  mai  la  gola, 

Ch'  è  cosi  buona,  e  sì  dolce  unto  cola. 

COMENTO  DEL   GRAPPA 

Dicono    questi    Padri    Teologastri , 
che  non  vi  è  maggior  peccato  di  quello 

(1)  n  capìtolo  In  lode  del  Forno  fu  scrìtto  d» 
M.r  della  Casa;  quello  In  lode  delle  Castagne  da 
Matteo  Franzesi,  e  quello  In  lode  de' Fichi  dal  Molsa. 
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della  'ngratitudino,  e  che  per  questo  il 
Diavolaccio  fu  scacciato  dal  Paradiso  a 
Ca'  maledetta.  Onde  non  è  maraviglia 
s' ci  Poeta  su '1  bel  principio  della  sua 
Canzone  salta  subito  in  bestia,  e  sfodera 
la  collera  contra  questi  altri  Poeti  ingrati, 
i  quali,  datisi  dieiro  ai  forni,  alle  ca- 
stagne lesse,  alle  fiche ,  e  a  milF  altre 
gagliofirerie,  si  sono  dimenticati  della  sal- 
siccia :  cibo  air  umana  generazione  tanto 
necessario,  tanto  buono,  di  così  dolce  li- 
core, e  che  tutto  dì  va  per  le  man  di 
'gnuno.  E  però  dice,  che  se  per  sciagura 
le  Muso,  che  sono  nove,  e  si  chiamano 
sirocchie  perchè  sono  figliuole  del  Padre 
Giove  e  della  Madre  Memoria,  avessero 
letto  i  Capitoli  gofìi  (che  tanto  vale  Ca- 
pitrjlnssc\  o  (per  meglio  dir)  quelle  Mac- 
cheronee, cioè  quelle  golTerie,  quelle  co- 
saccie  da  maccheroni,  da  omacci.  (1)  E 
questa  correzione  usò  il  Poeta,  perchè 
non  gli  pareva  d' aver  detto  assai  o 
sodisfatto  alla  collera  dicendo  Capitolesse, 
perchè  :  Nomina  in  essa  non  semper  de- 


(1)  Qui  il  periodo  nista  sospeso,  e  certamente 
manca  il  compimento:  cosi  ha  la  stampa,  e  non  mi 
«occorre  altro  mesto  per  riparare. 


notant  goflfezza  »  secondo  la  dottrina  di 
Fra  Cornacchia  nella  Somma  Ostiense, 
corno  Principessa,  Profetessa,  Poetessa, 
e  somijxlianti,  benché  il  Coccajo  s' appella 
da  (jiiesta  sentenza  del  Poeta,  perciregli 
dice,  che  tanto  vagliono  le  maccheronee 
presso  allo  Maronerie,  quanto  le  bizzar- 
rissiine  Burchiellarie  e  burlesche  Ber- 
niesche volane,  presso  alle  dicerie  Boc- 
cacevoii  e  Petrarohevoli  sonettar£e.  Ma 
lo  Squarciatìco  replica  in  difesa  de!  Poeta, 
e  dice,  ch'egli  ha  parlato  comò  molte 
flute  fanno  i  buon  Poeti,  cioè  secondo 
r  uso  del  volgo,  il  quale  chiama  questi 
gofil  Maccheroni ,  e  queste  lor  gofferie 
Maccheronee,  dal  verbo  Maccherono^  il 
cui  composito  si  truova  usato  in  un  terna- 
rio (l)deirinno  in  lode  della  Torta, che 
dice  : 

Dirono  che  s'a!  fonte  d'  Elicona 
Un  Poeta  la  sete  non  si  cava, 
Ogni  cosa,  cir  ei  fa,  s' amiiiaccherona. 

Or  che  Maccheronee  ?  Segue  il  Poeta. 
Di  voi  al  fri  Porti  da  conocchie,  da  chiac- 
chere,  da  contafavole,  da  ciabatterie  e 


(1)  Nella  alampa:  un   Terna. 
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finalmente  da  burle.  M.  Veronese  da  Pi- 
stoja,  Sejrretario  delle  Muse,  avrebbe 
detto  da  fusare;  percioccliè  la  Poliantea, 
a  non  so  cìie  proposito,  chiama  Fusare 
lo  fanfa!uclie,  le  bubbole  e  i  cicalamenti, 
e  tutte  le  cose  da  niente;  il  che  mi  par 
significare  il  medemo  che  da  conocchie, 
perchè  ameudue  appartengono  al  filare. 
Quinci  il  Burchiello  nel  sonetto  : 

Perché  già  Febo  volse  saetUire 
La  trionfiuite  volta  de  la  Lana, 

itóò  il  verbo  Inconocchiare  dicendo  nel 
y  quaternario  : 

E  le  mosche  sonavaa  le  vanvare. 
Veggendo  inconocchiar  nuove  gonnelle, 
Pregando  il  buco  che  le  sue  fritelle 
Non  fo&ser  quest'  altr'  anno  tanto  amare. 

E  Matteo  Franco  medesmamente 
disse  nel  sonetto  :  Di  molti  Allocchi  co- 
fan  ne'  palazzi  ecc. 

Che  quel  ai  tesse  poi  che  s'inconocchia. 

Vuol  dire  adunque  in  somma  il  no- 
'^tro  Poeta  di  voi  altri  Poeti,  lo  cui  sti- 

2 
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lazzo  è  degno  da  esser  guastato  (1)  dalle 
feminuccie,  quando  vanno  per  treccolare 
a  filar  a  vegghia.  Ora  quai  sien  questi 
Poeti  da  conocciiie,  si  può  vedere  nel 
Capitolo  di  quel  galante  uomo,  che  ri- 
chiese a  Piero  Strozzi  la  risoluzion  del- 
l'enigma- de  i  guanti,  massimamente  in 
quel  luogo  : 


Vidi  '1  Poeta  Zanni,  che  pel  freno 
n  cavai  Pegaseo  menava  a  mano, 
Che  venni  quasi  per  le  risa  meno  ; 


e  ciò  che  segue.  E  nella  lettera  del  so- 
gno deir  Aretino,  e  molto  a  pieno  ancora 
appresso  il  Bizanzio  nel  sonetto: 

Gufi,  Civette,  Vespertilloni, 

là  dove  dice: 


Chi  trangugia  il  Petrarca  in  due  bocconi, 
Chi  squarcia  Dante  per  Astrologia, 
Chi  r  ascolano  di  filosofia. 
Come  se  fussin  carne  di  pippioni; 


(l)  Cosi  ha  la  stampa,  ma  par  che  abbia  ad  es- 
sere :  gustato. 


11) 

e  altrove: 

Quegli  ha  Filoso tìa  per  ^Mi  calzai 
E  la  Teologia  per  inantel  usa, 
E  canta  quel  che  non  intese  mai. 

Ma  ritornando  a  casa,  il  Poeta  no- 
stro, per  non  parer  che  parli  da  zugo, 
0  che  apra  la  bocca  a  caso,  rende  la  ra- 
gìone  dicendo:  i  quali  lodaste  il  forno, 
e  le  castagne  lesse,  e  le  fiche  mtecide 
e  plebee.  Ser  Girandolone  tiene  che  '1 
Poeta  abbia  detto  plebee,  avendo  rispet- 
to a  quel  che  dice  il  Dottrinalo  nel 
Prisciano  intorno  a  questa  voce  Fica;  il 
qual  riferisce  la  comune  openione  essere, 
che  le  fiche  sieno  della  plebe;  le  mele 
e  le  pesche  de  i  gran  maestri,  ma  la 
salsiccia  comune  air  una  e  agli  altri. 
Or  qui  bisogna  far  paralello  della  sal- 
siccia alle  fiche,  e  sbracarsi  molto  bene 
per  cacciar  T  una  dinanzi  all'altre,  e 
far  cono3C3r  a  ciascuno  che  M  Padre 
Siceo,  lodando  le  fiche,  ha  cavalcato  (co- 
me si  dice)  la  capra  inverso  il  chino. 
Drizzo  dunque  T  argomento  contra  le  fi- 
che in  questo  modo.  Ciascuno  si  dee  me- 
ritamente dilettare  di  quelle   cose,  alle 
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quai  egli  vode  i  guidordoni  secondo  Taf- 
fozioni  seguitare.  Or  perciocché  la  sal- 
siccia da  so  dà  più  diletto  che  afflizione 
danno  le  fiche  al  lungo  andare  ;  con 
molto  maggior  piacer  conchiudo  dover- 
si scrivere  in  loda  della  materia  sal- 
sicciaio com'  ha  fatfo  il  nostro  Poeta, 
che  della  ficaie  coni'  ha  fatto  il  P.  Siceo. 
La  maggiore  non  ò  bisogno  di  provare, 
perciocché  è  molto  chiara  da  so.  La  mi- 
nore, che  contiene  due  detti,  si  può  pj*o- 
vare  a  molti  modi.  E  primeramente 
(quanto  spetta  al  primo  detto,  cioè  che 
la  salsiccia  diletto  porga)  si  prova  dal- 
l' autoritate  per  quel  quaternario  di  quel 
valente  uomo  che  dice: 

Questa  saNiccia  vo',  non  un  tesoro, 
Quest'é  colei,  ohe  mi  può  far  felice, 
Quest'  è  proprio  un  hoccon  da  Imperatrice, 
Questa  gemma  vai  più,  eh*  un  pozzo  d'oro. 

Oltre  di  ciò  si  pruova  dalla  signi- 
fìcazion  del  vocabolo.  Perciò  che  se,  se- 
condo il  Carafulla  Etimologico,  (1)  ogni 
parola  ò  formata  di  diversi  linguaggi,  over 


(1)  Antonio   Carafulla  è  tuttora  fumoso  per  le  sue 
strane  etimologie 
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ìli  sé  stessa  porta  il  derivato,  di  renio 
salsiccia  esser  detta  quasi  salsuccia,  com- 
posta da  sai  voce  latina  e  succia  verbo 
toscano,  come  quella  che  succia  Usale; 
onde  fa  poi  sentire  così  buono  il  bere, 
cosa  tanto  dilettevole  e  appetibile,  se- 
condo r  istesso  P.  Siceo  nell'  inno  del- 
r  Insalata.  (1)  Quanto  poi  s*appartiene  al 
secondo  detto,  ciò  è  che  lo  fiche  diano 
affiizione  ,  egli  si  pruova  ancora  per 
autorità  fisica.  Conciosiacosa  che  questi 
Contempla  orinali  dicano  eh*  elleno  fanno 
cattivo  sangue,  dalla  cui  corruzione  sono 
prodotte  rogne,  tarvoli,  anguinaglie,  e 
raiir  altre  furfanterie  e  pessimi  effetti. 
Onde  un  certo  uomo  da  bene  consi- 
sigliando  un  suo  amico  disse  : 

Or  la^c;a  star  queste  triste  flcone, 
Fa  a  modo  mio,  e  piglia  altro  diletto, 
Ch-t  ro%:o  e  leiso  son  mortai  boccone. 

Appresso  a  questo  si  pruova  da  quel 
che  volgarmente,  volendo  denotare  il 
poco  valore  d'  alcuna  cosa,  si  suol  dire: 


(1)  II  Mulza  scrisse  il  Capitolo   Tn  lode  drll'  in- 
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La  non  vale' un  fico;  come  disse  pur  il 
prefato  P.  Siceo,  a  sé  stesso  contrario, 
nel  predetto  inno  dell'insalata  : 

lì  resto  del  mangiar  non  stimo  un  fico, 
K  ne  fo  di  buon  cuor  parte  al  compagno, 
K  volentier  assai  più  che  non  dico. 

E '1  Varchi  ancor  nelP  Encomio  delle 
Tasche  : 

E  perché  mei  crediate  vel  replico, 
Ch'  ogn'  altra  utilitate  qual  iti  sia, 
Non  vale  a  petto  delle  Tasche  un  fico. 

Sicché  vedete  che '1  nostro  argomento 
procede  ed  entra  benissimo,  alla  cui  cor- 
roborazione possiamo  ancor  dire  (come 
accenna  qui  il  nostro  Poeta)  che  le  fiche, 
per  fresche  che  sieno,  non  così  tosto 
sono  state  una  volta  maneggiate,  che  di- 
ventano mucide,  guizze,  sdilinguite,  e 
sgangherate.  Oltre  che  sono  plebee,  ciò  è 
pasto  da  popolazzo,  da  facchini  e  da  vil- 
lani (come  disse  il  Boccaccio  nel  suo  Cor- 
baccio)  che  con  un  bolognino  ne  fanno 
una  corpacciata,  che  basta  da  una  do- 
menica air  altra;  cosa  che  non  si  può 
dire  della  salsiccia,  la  quale  si  mantiene 


II 
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per  un  lungo  tempo,  nel  quale  si  fa 
sempre  più  perfetta,  pur  cbe  la  carne 
sia  stata  imbudellata  in  buona  Luna,  e 
in  buoni  budelli,  che  questo  importa; 
ed  è  (come  diremo  più  di  sotto)  cibo  pro- 
pio  da  signori  e  da  gran  Maestri.  La 
onde  contra  costoro  che  lasciandola  si 
danno  in  preda  a  queste  ficaccie  son  co- 
stretto esclamare  insieme  col  P.  Manga- 
nello: 


Annojamì,  eh'  un  nonio  è  si  miochicne. 
Si  stiìinacato,  e  tanto  mal  disposto, 
Ch'usi  le  fiche,  e  lasci  il  salsiccione; 


benché  il  P.  Siceo  è  da  scusare ,  per- 
chè si  può  dire  eh'  egli ,  attenendosi  al 
Pugna  prò  patria,  parlasse  a  passione, 
e  non  come  veritiero;  cenciosi  a  che  non 
si  può  dir  più  in  là  che  Monna  Fica  da 
Modena.  Ma  tempo  è  omai  da  smontar 
da  dosso  a  queste  benedette  fiche,  e  ri- 
tornare al  testo,  donde  ci  dipartimmo. 
Avendo  il  Poeta  specificato  alcune  co- 
saccie,  che  hanno  lodato  questi  poeti  da 
conocchie,  viene  ora,  per  non  dir  di 
tutte,  che  sarebbe  un  affanno,  con  un 
numero  ^nìio  por  un  infinito  ad  un  gè- 
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norale,  dicendo:  E  mille  altre  giornee. 
Dove  par  clie  alluda  alle  cose  del  Ber- 
nia,  over  fatte  alla  bcrniesca,  perchè 
Bernia  e  giornea  suonano  ti  medesimo, 
e  quelli,  che  compongono  alla  burlesca, 
si  dicono  comporre  alla  bornicspa,  perche 
in  fatti  il  Bernia  no  cavù  il  marcio,  o 
fu  il  primo,  che  corrcaso  I'  arinco  della 
burlesca  Poesia.  La  Cmlazza,  a  cui  lessi 
questa  Canzone  una  sera  appresso  il  fuo- 
co, diede  un  allo  intelletto  a  questo  passo, 
e  disse,  che  Giornea  (come  aveva  in  leso 
dalla  sna  bisavola)  vuol  diro  una  certa 
Roba  corta,  clic  portavano  quegli  omac- 
cioni del  tempo  antico  ;  onde  MiW  altre 
giornee  (disse)  vuol  dire:  mill'  altre 
coso  vecchie,  e  da  Poeti  dall' m  (tichus 
iltis.  E  mi  allegò,  che  quando  noi  vo- 
gliamo dii'  che  quel,  die  ci  ha  detto  al- 
cuno, sia  una  cosaccia,  sogliamo  dire  :  Oh 
la  è  vecchia.  La  qual  oponionc  non  mi 
dispiace.  Ed  è  in  questo  luogo  da  notare, 
secondo  Don  Intriga,  Camerlengo  dell'or- 
tografìa, che  gli  scrittori  hanno  usato 
certi  modi  propi  di  parlare  intorno  a 
questa  voce  Giornea,  come  sarebbe  (verbi 
grat!a)a  dire:  Mettersi,  Afllbbiarsi, Sfib- 
biarsi, Allacciarsi  la  giornea;  e  allega  a 
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questo  proposito  il  P.  Vertunno,  che  in 
un  suo  Capitolo  fatto  in  lode  d' un  Dot- 
tore disse: 

Cului,  che  scrisse  la  Maccaronea, 
Sì  straccherebbe  a  scriver  del  castroim 
Quando  in  Mezsao  s'  allaccia  la  giornea  ; 

e  r  Aretino  ancor  in  un  certo  luogo  : 

Monna  Fama  s'  ha  messo  la  giornea, 
E  troinbeggiando  va  sin  in  bordello, 

ed  un  luogo  nella  Vita  dell'  Errante 
che  dice  : 


E  menlre  la  giornea  ella  si  sfibbia, 
Venne  con  cento  vacche  un  Tabacchino, 
E  sotto  fèlla  andar  del  baldacchino. 


Dalle  quali  autorità  si  viene  a  con- 
flrmare  lo  intelletto  della  Ciutazza,  cioè, 
che  la  giornea  fusse  abito  antico  e  corto; 
che  altramente  la  Fama,  la  quale  è  il 
maggior  ser  Faccenda  che  sia,  non  la  use- 
rebbe, perciò  che  le  sarebbe  d' impaccio 
a' piedi.  Da  questa  voce  Giornea  si  fa 
Giorneone  secondo  il  Dizionario  di  Fra 
Cipollone  ;  la  qual  voce   denota  proprio 
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questi  Poeti  da  eonocchio,  nel  qual  si- 
gnificato si  truova  usata  Jn  quella  Pi- 
stola al  Re  di  Francia,  lo  cui  scrittore, 
parlando  imperativamente,  dice  : 


Sfamate  dì  speranze  maledette 
I  GiorneoDÌ  che  vi»  abbnsun,  come 
V"  inalxaoo  le  Muse  poverette. 


Or  segue  il  Poeta  dicendo:  Da  in- 
torbidar Parnaso  ed  Elicona.  Qui  sono 
da  notare  due  cose:  primieramente  il 
verbo  Intorbidare,  che  risguarda  quel- 
la voce  Maccheronee  detta  di  sopra, 
poiché  i  maccheroni ,  per  quello  che 
ne  dice  T  Abbate  da  san  Godenzio,  fan- 
no la  broda  torbida.  Secondariamente, 
la  bella  figura  che  ha  usato  il  Poeta 
mettendo  la  cosa  continente  per  la  con- 
tenuta, ciò  è  i  monti  Parnasso  ed  Elicona 
per  lo  fonte  delle  Muse.  Or  qui  se  vo- 
lessi mostrar  anch'  io  d'  aver  qualche 
famigliarità  con  esse  Muse,  potrei  sten- 
dere lo  mio  stile  in  que*  suoi  luoghi  se- 
creti, e  toccar  destramente  qualcosa  di 
quel  suo  font«  sempre  molle,  e  delT  ar- 
chetto, e  della  viuola  di  Apollo;  ma  non 
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mi  curo  di  voler  mostrar  tutto  quello 
Cirio  so  in  una  volta.  Basta  che  se  lo 
Muse  avesser  per  disgrazia  letto  queste 
bajc,  ch'I  Poeta  ha  detto  fin  ora,  tutte 
iìisieme  (dice)  gli  arien  fatte  le  fiche 
e'  manichetti,  ciò  èjjli  arebbono  cacciati 
alle  forche.  La  fica  si  fa  serrando  il  pu- 
gno, e  facendo  croce  del  pollice  e  del- 
l' indice  di  modo  che  V  indice  stia  sovra 
il  pollice,  e  questo  è  un  modo  d' ingiu- 
riare, perchè  appo  gli  antichi  si  punivano 
i  tristi  con  la  croce,  in  vece  della  quale 
sta  in  questi  nostri  tempi  la  forca.  E  però 
altro  non  vuol  dir  il  Poeta,  se  non  che 
le  Muse  arebbono  detto  a  questi  tai  Poeti  : 
Ora  andatevi  a  impiccar  per  la  gola  con 
con  queste  vostre  capitolesse,  macchero- 
nee, e  giornee.  Il  Buttricone  interpreta 
questo  luogo  in  un'altra  guisa,  dicendo 
che  gli  averebbono  fatto  le  fiche,  vo- 
lendo dimostrare  quanto  poco  gli  stimas- 
sero, quasi  volessero  dire,  vi  stimiamo 
tanto  per  queste  vostre  goffe  poesie, 
quanto  stimiamo  queste;  e  così  dicendo 
gli  mostrassero  le  fiche,  le  quali,  com'è 
di  sopra  detto,  sono  dimostrative  della  dap- 
pocaggine delle  cose.  E  perchè  con  que- 
ste ciarle  e  cianfrusaglie  si  battezzano 
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questi  cotali  per  Poeti,  acciò  non  man- 
casse lor  la  dovuta  corona,  in  cambio 
della  laureola,  (1)  gli  avrebbon  dato  una 
Corona  o  foglie  di  bietole  o  d'  ortiche. 
E  notate  per  queste  belle  corrispondenze 
eh'  el  Poeta  sta  molto  in  cervello;  perchè, 
dice  gli  avrebbono  dato  corona  di  foglie, 
di  bietole  ?  Per  aver  cantato  del  forno, 
nel  qual  si  cuocono  le  torte  fatte  di  bie- 
tole, e  si  seccano  le  tìche.  Gli  avreb- 
bon poi  dato  quella  d' ortiche ,  per  aver 
cantato  delle  castagne,  le  quali  sono  ve- 
stite di  quel  cuoio  così  ruvido  e  spinoso, 
che  ha  quegli  stecchi,  alle  volte  sì  duri  e 
sì  pungenti,  che  fanno  rinnegar  Dio  a  chi 
li  tocca,  come  Hinno  ancor  V  ortiche. 
11  P.  Vertunno,  del  quale  mi  servo  molto 
intorno  alla  salsiccia,  sbolgetta  due  altre 
cose  intorno  questo  passo,  e  dice:  che  il 
Poeta  forse  ha  detto  Corona  di  foglie  di 
bietole,  perchè  a  scriver  quelle  cacabal- 
bole  e  quei  cianciumi  mostrano  quei  ser 
Poeti  sentir  dello  scemo.  A  che  giovano 


(1)  L(ìurfolay  idiotismo  invece  di  Anreola.  fu 
p«)ró  usato  dftgli  scriltori,  oude  ei  trova  la  Mlera, 
il  lamOf  la  lape  ecc.  come  tuttora  qua  in  Firenze 
dagli  idioti  si  dice  per  l'eUatyt,  V  amo  ecc. 


29  ' 

per  avventura  le  bietole?  Onde  nel    Mi- 
nuto del  Burchiello  si  legge: 

Cavoli,  rape,  bietole  io  minuto 
N'  aoduro  a  Siena  tutti  in  calderone 
Ter  unger  il  Posciaio  eh'  era  sveou'o; 

0  ver  disse  di  bietola^  a  voler  dimostrar 
la  loro  insipidezza,  come  a  cotal  pro- 
posito disse  ancor  il  medesimo  Bur- 
chiello: 

In^iipido  è  qual  pastinaca  o  bietola. 

Ed  Erasmo  ne  i  Colloqui^  il  qual 
scrisse  per  un  miracolo  che  in  Lutezia 
fosse  savia  (ino  la  bietola.  Il  Baldalona 
dice:  eh'  el  Lauro  per  esser  (come  disse 
r  Aretino)  occupato  intorno  air  osterie 
non  può  servire  per  coronar  lo  'nflnito 
stormo  de'  poeti  d'  oggidì  ;  e  però  (sog- 
friunge)  le  Muse  essere  state  costrette  a 
donare  altre  Corone  varie  e  appropriate 
secondo  la  varietà  e  proprietà  di  essi 
Poeti,  imitando  gli  antichi,  che  anch' e- 
glino,  secondo  i  diversi  gloriosi  porta- 
menti, diversamente  coronavano   le  lor 
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vittoriose  brigato.  E  a  questo  proposito 
fa  menzione  di  diversi,  che,  secondo  lor 
diverse  pastocchie  e  zi  mbe  11  amen  ti,  di- 
verse corone  hanno  anco  conseguite,  co- 
me appresso  Matteo  Franco  quel  Buffone, 
di  cui  egli  così  scrive: 

Kcci  venuto  ud  soffi  iltftio  da  Sivoa, 
E  dice  che  le  Muse  a  foule  BeccÌJi 
Aspettan  tutte  il  tuo  Buffon  da  feccia. 
Per  coronarlo  d'  una  pergamena  ; 

0  appresso  il  Burchiello: 

Quelli  e'  hanno  studiato  il  I*ecoroue 
t'oronali  di  foglie  di  radice  ; 

0  noiripocrito  certa  sorte  di  Cortigia- 
ni, i  quali ,  dice  V  Istrione ,  meritar  co- 
rone di  trippe.  Ed  il  Divino  d' Arezzo,  (1) 
il  quale  dice  secondo  la  varietà  dei  suoi 
capricci  esser  dalle  Muse  di  varie  co- 
rone suto  onorato,  come  di  quella  di 
ruta  per  gli  acuti  dialoghi  puttaneschi  ; 
di  quella  d' ortica  per  gli  pungenti  so- 
netti preteschi;  e  così  d' altre,  secondo  la 


(1)  Cioè  Pietro  Atetiuo. 
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qualità  e  i  meriti  d' altri  suoi  ghiribizzi. 
Ed  il  P.  Molza,  che  lasciando  i  lauri  e 
i  mirti  a  chi  li  vuole,  cercava  sol  co- 
rona d'insalata  dicendo: 

Serhinsi  questi  a  più  sublimi  spirti, 
A  me  basti  sperar  di  te  corona, 
E  mio  Ippocrene,  e  mio  Parnaso  dirti. 

E  Fra  Porro,  di  cui  nella  Invettiva 
contra  V Albicante  (1)  si  trova  squillato 
questo  terzetto: 

O  Fra  Porro,  Poeta  da  scazzate. 
Che  ia  Melano  t*  affibbi  la  ghirlanda 
Di  boidoni,  busecchie.  e  cervellate. 

Ed  il  Mauro,  che  in  certo  luogo  (2), par- 
lando della  sua  corona,  ne  squinternò  an- 
ch'egli  un  altro  di  questo  tenore: 

Tanto  che  co*  '1  suo  dirmi  fé  Poeta, 
Cade  voi  fv>rse  mi  vedrete  un  giorno 
Coronato  di  cavoli  o  di  bieta. 

E  certi  Minuzzapetrarchi,  Lambicca- 
boccacci,  e  altri  Stuccalcttori  di  piccola 

0)  È  un  Capitolo  deli'  Aretino. 

(:*)  Nel  Capitolo  secondo  del  disonore. 
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levatura,  come  sarebbe  lo  strenuo  Ma- 
latesta,  V  intemerato  Juleo,  il  bestiale  Al- 
bicante, 0  un  rocchio  di  Frati  cornac- 
chioni,  Cronichisti  di  guazzi,  di  Uniclii 
da  Prato,  di  Veronesi  da  Pistoja,  di  Boat- 
ti, e  tutti  quelli  Analmente,  che  stanno 
inlllzatiin  un  cantoncino  della  Cortigiana, 
Commedia  (  l  ),  ai  quali,  interrogato  Apollo 
(appresso  il  Bizanzio)  che  corona  volesse 
dare,  rispose: 

lÀ  (atò  per  la  strada  una  corona 
Di  cardoncelli,  e  de  V  ortica  bnooa. 

E  quegli  altri  ancora,  de  quali  nel- 
V  Istoria  dell'  Errante  così  si  legge: 

In  mezzo  a  due  Poeti  laureati 
La  Diva  Infamia  mova  i  sacri  passi 
Di  bietole  e  di  fava  coronali, 

0  poco  più  di  sotto: 

O  Salvatico,  quinto  semideo, 
K  tu  Maroon  musevolmente  infame, 
Vuol  coronarvi  1'  errante  Puttana, 
Di  apine  di  carciofi,  e  di  borrana. 


(l)   Dell'Aretino.    Forse  acceana    a  coloro  che 
sono  nominati  nella  scena  XI  deli'  atto  II. 
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Or  va  «lie(n>  il  I^adiilone  inoiito- 
vamlo  iiiUiiitì  altri,  dei  (inali,  por  non  cs- 
5CI  lun;4o  più  del  dovoro,  vi  rimetto  a 
lui,  e  ritorno  al  nostro  Poeta;  il  qual 
rende  ora  la  ragione  perchè  le  Mnse 
avrcbbon  fatto  a  quei  tai  poeti  qnesti 
scorni.  «Poichò  (dico)  alcun  di  voi,  ca- 
priccioso, non  ha  ancor  avuto  ardire 
di  empirsi  mai  la  gola  di  salsiccia,  non 
(Htante  che  ella  sia  così  buona,  e  mandi 
di  so  cx)s\  dolce  liquore  ».  Avvertite  che 
bisogna  intendere  (luello  Empirsi  la  gola 
sanamente;  perchè  sono  bene  stati  molti 
che,  in  effetto  mangiandola  e  poppandola, 
se  H*  hanno  riempiuta  la  golaccia,  ma 
non  cantandola  e  celebrandola  a  bocca 
piena,  come  in  questo  intende  il  Poeta. 
Dice  il  Tettami  Sofista  che  'l  Poeta,  dove 
dice  Capriccioso^  allude  alla  Pistola  del 
Barbagrigia,  (I)  dove  si  ragiona  alla  di- 
stesa dei  capricci  ;  e  dove  dice  Si  dolce 
unto  cola,  invcstisce  gentilmente  con 
un  monf  alto  nel  Panunto,  del  quale  si 
Xiv.\}Vii  pili  di  sotto.  K  giura  il  Tettami, 
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r\\o  non  loj^^o  mai  questo  vppso,   siinil»^ 
a  <|ucl  del  Lasca  (\) 

SaUiccia  ò  proprio  uii  uome  da  godere  . 

clic  non  gli  venga  V  aerina  in  hocca,  e  non 
se  gli  agnzzi  bestialmente  l'appetito. 

Stan.  II 

O  Bolognesi,  i  vostt'i  salsiccioni, 
Massime  messi  in  grasso  e  buon  budello, 
Non  sono  ci  proprio  un  cibo  da  Poeta? 
Tutti  i  Prelati  ricchi  o'  Signor  buoni, 
Oli  Uomini  dotti  e  quei  c'han  buon  cervello. 
Ogni  bella  e  gentil  Donna  discreta, 
Spendon  la  lor  moneta 
Più  volentier  ne'  vostri  buon  cotali, 
K'n  qualche  saporita  lingua  ancora 
ni  giovani  animali, 

i'h'  a  pena  il  pel  di  nuovo  gel  ti n  fuora, 
l'ho  'n  carne  di  vitella, 
Sia  pur  (2)  tenera  o  inaila; 
Che  'n  ver  (pianto  più  grosso  è  il  cibo  e  sodo, 
Meglio  entrit,  nutre  più,  sta  più  a  tuo  modo. 


(1)  Noi  «'apittilo  Ihlta  Siihiccia  ;  ma  voraincole 
il  verso  é  Salxicria  è  (U'ttn  ove. 

(2)  Nel  tosto  A  più.  ma  Im  rorrelto  con  nlir»'  slam 
p*  'l^'Ila  t'uìiznn*'  di  iiii;;li<>i  l^riim** 
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Si  porta  il  lN»e1aiion  manco  da  buon 
^•r.itort»  che  da  ìuion  poeta ,  perchè   do- 
vtMido   lodare    la   salsiccia,  e  vituperar 
«lucili  die  non  T hanno  lodata,  nella  pri- 
ma stanza,   che  sta  invece  di  proemio, 
e;;li  si  ha  acquistata   la  benevolenza  in 
tutte  «luelle  guise,  che  nel  genere  dimo- 
strativo si  richieggono;  cioè:  dalla  per- 
sona delle  Muse,  con  dir  eh'  elleno,  come 
<iuelle   che  sono   giustissime,  avrebbonc» 
reso   il  guiderdone  delle   sue  fatiche   a 
questi  poeti,   clie  lianno   cantato   quelle 
fole,  coronandoli  di  bietole  e  d'ortiche; 
dalla  persona  dei  vituperati,  mostrando 
la    lor  ingratitudine    di    non  aver   mai 
cantata  la  salsiccia,  cibo  sovra  ogn'altro 
por  rettissimo  ;  dalla  pei'sona  stessa  (l),  mo- 
strando di   non   esser  lui  di   quelli  cos'i 
in*rrati;cdalla  cosa  stessa,  dimostrando, 
e  insieme  come  ottimo  poeta  proponendo, 
<ù  essere  per  lodar  questa  benedetta  sal- 
siccia.   Ora,  fatto  il  proemio   e  la   pro- 
posizione,  seguitava  clf  egli,  se  non  vo- 
leva <*Iic  Miistro  Apollo  li  tirasse  Torec- 
^liiu,   l'csiic  la  invocazione.  E  però  egli, 
'•II'*  sta  molto  in  corvello,   invoca  i  Ho- 
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loj^nesi,  e  tuli' a  un  tompo  li  fa  un  bel 
(piosito.  li!  notato  la  prolonda  scienza  del 
l*oeta,  il  quale,  dovendo  domandare  di  un 
punto  di  gola,  massimamente  appart<}- 
nentc  alla  salsiccia,  non  poteva  doman- 
darne da  chi  dovesse  sperare  miglior  ri- 
soluzione che  da'  Bolognesi. 

K  questo  per  due  ragioni:  primo  et 
pi'incipaliter  (dico  don  Cerimonia)  perche 
Boìionia  docct:  poi  perchè  i  lor  budelli 
hanno  fama  per  tutto  il  mondo  di  essere 
i  migliori  da  salsiccia  di  tutti  gli  altri, 
perdio  non  si  può  dir  più  in  su  che  Bu- 
delli Bolognesi',  laonde  non  immerit^- 
mente  in  un  leggiadro  epigramma  del 
P.  Vcrtunno  la  salsiccia,  parlando  di  so 
medesima,  biscanta  tutta,  anzi  baldanzo- 
setta  che  no,  in  cotai  noto: 

Qiiae  modo  Picenao  fueram  LUCANICA  Geotis 

(ìloria.  et  Iletrusci  faina,  dccusque  soli, 
O  (jiiam  KelHinea  p«rtractor  amiciun  Urbe, 

Carius  hic  foveor,  dtilcius  hic  repleor. 
Aoourruiit  avi<li  jiivenes,  avidaeque  puellac. 

V.i  me  qiiistiuc  inlra  viscera  haboro  cupii. 
Mia  agile  o  molli^s  piiuri,  tcuoraeque  puellao 

.Tam  ino  piuguiculi<<  roudilc  visccribus. 

K  in  un  allro  hi (>;:<>  appresso  un 
ì»uon  Poeta  si  legge  : 
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Or  ulla  ^iiiiiN*;  ìli  mal  punto  a  BoIu^ii:i, 
1»<»V4  a'  Iiiiìi>:ii  le  palili'»  soli  «late. 
K  chi  vuol  dir  crraii  rosa  in  <|iu»l  [>a^s<», 
<>«  l>orìa  «lice  budel  OuIopoeH^. 

Ma  non  <olo  lianno  i  nol«»;;nesi  bilioni 
l'ihlolli,  ma  molte  taltro  ooso  ancora  nii- 
iiliori  clic  altrovi*,  com'è  a  diro  Palloni, 
i'i)n  r  autorità  ilol  nostro  V.  VoHunno, 
il  qnale  in  una  sua  in;icniosa  diceria  d(*I 
Tallono  dico: 

1  ndlopnt'sì  son  liallnn  pii'k  tini, 
iVri'»*!!!  pontìator  snii  Mantovani, 
li  i  mì^'lior  gìcrator  s)n  Fiorentini. 

• 

Ma  elio  diremo  noi  dello  lor  Torto  ^ 
Vodote  clic  ir  è  stato  scritto  nella  lopr- 
;:cnda  della  Torta. 


I>ire  un  proverbio:  Torta  B«»lognese, 
K  non  so  che  di  fonna  Mantovana, 
l'I  tes'.a  e  mortadella  Ferrarese. 


<t  firan  cosa  (dice  il  Farfallone,  inar- 
«aiido  1<;  ci;:lia)  che  fiuosti  Bolognesi  al)- 
l'iario  tanto  belle  e  l>uonecose!  »  GnalTe, 
«ho  dire.stù  (risponde*  Priina.s>?o  fìranima- 
iH'")  S(^  ciniie    hi»    fatto   io,   quandi»    ivi 


iiilurinvlava  pubhlhaiijiMite  il  .SV  iMits. 
avessi  veduto  la  lor  itthdhilihus  «lejrii 
Asinolli  (1)?  Se  avessi  mirato  la  majrni- 
ticeiizia  i\AV  (turo  spcctandiis  et  ostro  de 
i  lor  iinpiini<dati  Cavalieri  ?  So  fives>i 
udito  il  pannu  noxfrum  quotidiamnn 
della  lor  musica  in  lettere  d'oro?  Se 
avessi  letto  il  (jloria  in  cxcelsh  della 
lor  Libertas,  (2)?  Se  avessi  gustato  la 
dolcezza  dello  rf  uìcnrnatus  est  delle 
lor  mel<»?  »  A  questo  non  replica  il 
Farfallone,  ma  strin^'endo  le  labbra  e  le 
spalle  si  rimette.  Dice  adunque  il  nostro 
Poeta,  volta  la  fantasia  e  indiiùzzato  Io 
stile  a  dirittura  verso  i  lor  budelli: 

O  Doloprnesi,  i  vostri  salsiccioni. 
Massime  messi  in  grassa  e  buoa  budello, 
Non  801)0  eglino  propio  un  cibo  da  Poetai 

K  questa  interrogazione  è  fatta  in 
modo  e  con  tale  ai*tificio,  che  par  non  si 
poter  aspettar  da  loro  altra  risposta  che 
un:  melTesì  (3).  KrA  Capocchio  dico, che 
il  Poeta  ha  detto  Mafinhìv*^  perchè  hanno 

(I)  Cioè  la  Torre  degli  Asineli i. 

\*)  Neil*  armrt  di  Holo^^na  ò  scritta  »|ii»»«;!a  voce 

(M  3f''/f'*<A  cìo«^  .V  mia  fi*  sì 
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aiioora  i  Bulu^riiesi  qualche  budello  ina- 
ino e  eattivo.  «  Caucar'è,  dico  il  P.  Ver- 
tunno:  che  varrebbe  la  salsiccia,  se  non 
fusse  messa  in  buon  budello  ?  »  Non  basta 
pure  solo  che  sia  imbudellata  a  darle  la 
sua  ]>erfezione,  raa  bisogna  che  in  grasso 
e  jzhiotto ,  e  morbido ,  e  bianco ,  e  fresco , 
e  netto  Iju dello;  con  arte, con  destrezza, 
i'  con  galanteria  sia  posta;  il  che  mi 
pnna  c^n  più  vive  ragioni,  e  fra  l'altre 
Ci»se  mi  suol  dire:  «  Non  Aedi  tu.  Grappa 
mio,  come  ciò  appresso  degli  uomini  che 
lian  buon  cervello,  sia  «ipprovatissimo  e 
vero?  Non  sai  tu  quanto  appresso  i  sa- 
pientissimi Viniziani  siiino  in  pregio  i 
zievali  soli  che  hanno  buono  il  budello? 
Onde  n'è  nato  fra  loro  quel  proverbi») 
varissimo  e  approvato  da  tutta  Italia  :  Ihi 
zif'valo  da  buon  budelo  xo  brn  altro 
che  filino.  (1)  E  in  faiii  questo  non  si  può 
negare.  Ser  Lumaca  dice,  che  1  Poeta 
ha  usato  bvdoìlo  nel  genere  del  maschio, 
a  voler  dimostrare  che  la  carne,  che 
s'iinbudt^lla  ne  budelli  d'animali  maschi. 


.1)  Cosi  è  nella  stampa,  ma  il  duUato  Veneziaitu 
!»•'*  Un  srìtvolo  da  buon  Oh<'ìo  xe  ben  ulivo  chf 
*•:'^^ht;   val«?  :  Vu  «élalu  i-  meglio  assai  del  fegato. 
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la  niij^lit>i*o,  ]ììii  iloh't'  f  più  soave  sal- 
siccia che  (inolia  elio  s' imbudolla  noi 
bniioi  doj?U  animali  fomniino,  qiiantiin«iue 
si  possa  imì)ndellare  e  air  uno  e  all' altro 
modo,  s\  come  appresso  gli  scrittori  an- 
cora si  trova  usato  il  budello  nel  genere 
del  mascliio,  e  le  hudelle  o  budella  nd 
genere  della  femmina,  come  chiaramente 
si  può  vedere,  oltr'a  molti  altri,  ap- 
presso il  Coccajo  dove  dice: 

Namqut*  iabor  giostrae  focit  padire  budelUs; 

o  n(»lla  Vita  di  Lippotopo: 

Subito  andava  in  lotto  dopo  cena 
Circundato  da  torto  e  da  tortelli, 
K  quando  aveva  ben  la  trippa  piena, 
Col  dito  in  gola  votava  i  budelli  ; 

o  nella  Pistola  del  Dolce  al  Oeorgii»: 

Temei  la  notte  eh'  un  branco  assassino 
iM  topo,  tratto  a  1'  odorata  pelle, 
Non  uìi  facesse  rimaner  rooschino 
liodendoiui  la  ramo  o  io  budello; 

od  appresso  il  Hoccaccio: 

('•iuru  p«*i   le  bodoiia  d'Id-iiit, 
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U'ìwh^i  S«M*  CurafTa  consij,'li  doversi  piut- 
tosto usar  nel  genero  del  maschio  che 
altramente?;  «  perchè  (dice)  rende  più 
dolce  suono,  e  fa  più  dolce  armonia,  e 
per  lo  più  è  stato  in  cotal  modo  usato 
ila  valenC  uomini  ».  Lo  Scannabrilia  nota, 
ohe  Massime  messi  è  la  figura  chiamata 
Cazzofottiin^  che  vien  dal  greco  Cazzof- 
foften^  simile  a  quello  : 

Sola  mihi  tales  casus  Cassandra  canebat. 

E  sottogiunge  il  Giamba,  che  (luel 
Massimr  messi  si  dee  pronunziare  con 
ammirazione  per  lo  valore  e  possanza  di 
quella  lettera  3/,  dalla  quale  hanno  prin- 
cipio queste  due  voci;  perchè,  die' egli, 
allegando  non  so  che  nel  Cratilo^  che 
l'otal  lettera  è  stata  usata  sovente  da 
•moni  scrittori,  (luando  hanno  voluto  de- 
scrivere alcuna  cosa  di  gran  maraviglia, 
o(»nie  usò  il  poeta  Virgilio  quando  disse  : 

Miralur  mnlem  .Knoas  inagalia  <|UOiulani  ; 

•'  l'altro  Cigno  Toscano  dove  disse: 

Meri  Ji  lU'».   mi    iii«*  avijflio  sposso. 
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Ho  io  laiitasliiaio  per  una  jn'/za 
pei*  che  ivij^iorie  il  pDota  ili<a,  clu»  la 
salsiccia  sia  proprio  cibo  da  podi ,  e  lì- 
nalmcnto  lìo  ritrovato  un'  aposi illa  di 
Krasnu)  al  Poeta  (\)  quae  pars  est,  che 
dico,  che  un  buono  e  perfetto  poeta  dee 
esser  simile  ad  una  buona  e  perfetta 
salsiccia,  e  così,  all'incontro,  una  buona 
e  pei'fethi  salsiccia  ad  un  buono  e  per- 
fetto poeta,  e  allega  Aristotile  ne'  pro- 
blemi. Onde  non  sapendo  io  iramaginanni 
come  andasse  questa  baja,  ho  voluti) 
veder  Aristotile  per  lo  ceffo,  ed  in  falli 
ho  trovato  clf  Krasmo  non  pianta  carole; 
perchè  dice  ivi  Aristotile:  che  come  la 
salsiccia,  dovendo  esser  perfetta,  dee  es- 
ser composta  e  ripiena  di  varie  tempre; 
come  sarebbe  (verbi  ^ratia)  primiera- 
mente di  buona  carne,  di  sale,  di  pepe, 
di  pirofani,  di  cannella,  di  melarancie, 
di  il  nocchio,  e  di  miir  altre  spezierie,  le 
(inali  il  Lasca,  imitando  il  Poetala  dove 
dice: 

Muri  eran  d'alabastro,  e  "1  l«»Uo  d' orn. 
1»  avorio  usrio.  o  (iiii>stro  di  zaiììro  , 

(\)  Porta  fosì  ò   noi  testo,  /orse    in.iiicu    4Ual<:lie 
t  viva  coiu»'  ptn'fif/rufo  ecc. 
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siMui^lia  a  tante  pietre  preziose,  iliceiiJu 


L'ar\H>nrhi  il  pope     e  la  carne  vermiglia 
KuWiui  s«iiibru,  et  \i*.  grassa  dianiant<9, 
Le  ineUranrie  i  liala^ci  Moini^lia  ; 

K  r  altre  np'zicrìe  san  tulle  quante, 
Per  itìiiiiglianza,  pietre  preziose, 
Chi»  fjiuno  la  salsiccia  trionfanto . 


collie  i  garofani,  earcidoni  (I)  ;  la  oau- 
nella,  topazii;  la  gonnella,  cristallo,  cosi 
ancor  il  poeta  ileo  essere  adorno  se  non 
di  tutte  le  scienze  e  doitrine,  alnuMio 
«Iella  maggior  pai-te,  come  della  sovi'an- 
iiat arale,  naturale,  o  morale  iilosoiìa, 
della  matematica,  dell'astrologia,  della 
ireogralia,  dell* oratoria,  e  finalmente  di 
iniir  altre  faccende,  le  quali  debbono  ri- 
splondere  in  lui,  come  nella  salsicciaio 
profate  spezierie.  Lo  Stralunato  li  dà 
un  altro  senso,  e  dice,  che  qui  si  piglia 
poeta  per  tutti  i  letterati,  come  si  piglia 
.incora  a  questo  istesso  proposito  in  un 
U^rioiUt  del  medesimo  Lasca,  dove  par- 


(I)  Cinridoììì  .  re>r«»larnH.*ute  l'aliwdonico  o  di/- 
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laudo  dei  cibi,  che   vcii«j:onu    dal   poivo, 
venendo  alla  salsiccia,  dice: 


Ma  fra  quei,  che  da  te  vongon  migliori, 
K  più  bei  cibi,  un  se  ne  trova  rado, 
Pasto  sol  da  poeti  e  imperadori, 


dove  per  li  Poeti  e  gF  Imperadori  s' in- 
tendono ^\ì  uomini  ascosi  a  i  primi  e 
majTf^ior  ^radi  delle  lettere  e  delle  anni. 
Ma  dato  ch'ivi  si  possa  prendere  così, 
a  me  non  par  che  qui  quadri  punto  per 
(luello  che  scffue,  dove  si  fa  menzione 
ancora  d'  uomini  letterati  e  dotti.  Mi  par 
bene  eh'  aì)bia  più  del  verisimile  un'  altra 
openione  del  Trincafortx),  che  di«?o,  che 
Apollo,  mentre  fu  guardiano  di  buoi ,  fu 
ancor  salsicciajo.  E  perchè  Monna  Dafne 
non  li  volse  (1)  servir  di  due  bravi  bu- 
delli, eh'  ella  avca,  per  imbudellar  un  bel 
pezzo  di  carne,  ch'egli  si  truovava;  si  cruc- 
ciò con  lei,  e  gliele  a'oIso  tórre  per  forza: 
ma  ella,  eh'  era  una  cotal  soppiattoncella, 
li  voltò  la  schiena,  e  egli  le  corso  dietro 
tanto,  che  linai  monte  fu  voltata  in  lauro, 

(l)  FijtV  pir  Volli»,  i<iioti'*in>  eho  ancor  dura  nella 
^tarlata  Toscana. 
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li- (Mii  l'oblio  volso  Apollo,  in  memorili  di 
«luel  latto,  clic  fossero  buono  da  iiilil/iir 
con  la  salsiccia  arrosto,  o  da  queir  ora 
in  poi,  ritornato  in  cielo,  volle  andar  sem- 
pre i!oronato  «li  salsiccia,  come  ben  mo- 
stra Olimpo  da  Sassolerrato  nella  descri- 
zione delle  quattro  stagioni,  dove,  par- 
lando della  prima,  sulla  coda  d*una  stanza, 
(Wi  contemplando  dice: 

Pallido  il  noi  sen  va  con  la  pelliccia, 
(.'irconilato  le  tempia  di  salsiccia. 

€  K  per  questo,  so^'j^iun^rc  il  Trinca- 
forte,  che  Apollo,  cirò  il  babbo  de' poeti, 
va  coronato  di  salsiccia,  e  tanto  se  ne  di- 
lettò dimorando  fra'mortali.  »  11  Poetii  ha 
detto  eh'  ella  ò  projuo  cibo  da  poeti.  Lo 
Scannapagnotte  va  immaginando  che 
quell'  alloro,  che  s' infilza  con  la  salsiccia 
nello  schedione,  significhi  quella  esser  un 
cibo  imi)eradore  degli  altri  cibi,  e  che 
I»er  quello  si  dimostri  ancora  che  sia 
pasto  (la  poefi  e  da  impiM'adori ,  fondan- 
dosi sovra  il  sonetto  (1): 

Arl>or  viltoriusa  trionfai*'. 
(>..or  <r  iini>oraduri  o  di  |k>>(i 

(1,  rr:TRAi{<'v.  sonouo  (^<'v. 


<  Ma  che  sia  il  voro  (ag^iun<£o  Sor  Fa- 
cilone) ch'ella  sia  propio  cibo  <la  poet«i. 
non  si  vedo  coirli  \hìv  isperienza  che  hit  li 
i  poeti  si  sono  sempre  dilettati  di  qnesta 
dijlicata  vivanda?  Non  legj^iamo  noi  elio 
Omero  si  dilettiiva  tanto  di  far  salsiccia 
con  quel  suo  Nireo?  Virgilio  col  suo 
Alcssi  ?  Catullo  col  suo  Giuvencio  ?  Ti- 
bullo con  Marato  o  Cherinto  ?  Orazio 
con  Ligurino,  Liscio  e  Nearco?  e  cosi 
altri  con  altri?  »  riH3' Moscone  mi  dico 
aver  veduto  in  un  altro  esempio  di  (lue- 
sta  Canzono  scritto  nel  verso  :  Non  so- 
no ci  propio  un  cibo  da  poeta?  non 
Cibo^  ma  Citri^  il  che  guarda  (l)  molto: 
perciò  che  con  {i\\  voce  altro  non  si  denota 
cho  Capriccio,  Ondo  dicendo  non  sono 
propio  un  capriccio  da  poeta?  veri'cbbo 
a  rispondere  a  queir  altra  voce  Capri<^ 
doso  detta  dal  Poeta  nella  prima  stanza  : 
e  accozzando  ogni  cosa  insieme,  la  sen- 
tenza del  Poeta  sarebbe  tale:  La  salsic- 
cia non  è  ella  proprio  un  capriccio  da 
poeta?  Certo  sì.  Se  così  è,  aduiKiuo,  non 
ho  io  avuto  ragion  sommaria  di  dire  a 
qiK'sH  piH'Ii  da  ronoechie,  che  le   Muso 
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avrohlMHi  lor  fatte  lo  fìflio,  poiché  aloiiii 
ili  loro  ciipriocioso  ancor  non  è  stato  oso 
«li  énipiei'seno  la  jrola?  Alle  jruagnele  sii 
K  secondo  questa  lezione  si  verrebl>e  a 
levar  tutt<5  quelle  follate  squadernate 
intorno  alla  voce  Cibo.  Or  quai  sieno  i 
capricci,  e  tutta  quell'altra  setta  che 
da  lor  dipende,  e  come  entrino  in  corpo 
'X  poeti,  vi  rimetto  a  quel  che  ne  lasciò 
scritto  la  buona  memoria  del  P.Platone 
nel  suo  Jonr,  E  basti  a  me  a  di  ni  che, 
sia  come  si  voglia,  la  salsiccia  ò  quella 
rhe  Iddio  disse,  e  non  è  plebea  come 
le  lìdie;  anzi  ò  in  tanta  riputazione, 
che  l'accoccii  lino  alla  vitella  non  che 
alla  vaccina.  Perciò  che  i  signori ,  i  pre- 
lati, i  dotti,  i  savii,  e  ogni  gentil  dama 
spendono  più  volentieri  la  lor  numeta 
in  que'buon  salsiccioni,  e  anco  in  ciualche 
lingua  saporita  di  giovane  animale,  che 
sia  di  primo  pelo,  che  nella  vitella,  sia 
pur  tenera  e  IxMla  a  sua  posla.  Or  che 
i  signori  e' gran  prelati  aì>bin  fatto  sem- 
pre di  salsiccia  profession  grande,  (|U(»sta 
e  cosa  chiarissima;  p<M'cliè  si  legge,  che 
Kliogabalo  Imperadore  fu  chiamato  di- 
vorat«)r  di  salsiccia,  e  infiniti  altri  «li 
qib'i  principi  e   <i;rnori   antichi,   i   quali 
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noli  intendo  di  noniinaiv,  por  esser  cose 
al  tutto  fuori  <li  nosirii  veduta  e  di  no- 
stra memoria.  Ma  por  venir  ad  alcuno 
dei  tempi  nostri,  clii  non  sa  «li  quel  Papa 
ohe  no  man;?iava  a  tutto  pasto  tanta 
0  con  tiil  delicatezza,  che  ultra  gran 
somma  d' altri  elio  avoa  sposi  e  sborsati 
vivendo,  lasciò  agli  eredi  di  speso  fatte 
per  essa  ottocentomila  scudi  d' oro  ?  Ma 
ancora  che  questa  delicata  e  preziosii 
vivanda  sia  per  lo  più  da  gran  Maestri 
(come  abbian  detto)  usata,  non  ò  però 
elio  fra'  contadini  ancora  e  nello  povere 
c^ipanno  non  abl)i  luogo;  anzi,  qualor 
possono,  si  so  la  imbeccano,  che  mostran 
bene  d' essere  più  d' intelletto  ornati  che 
di  panni.  Lo  Squacfiuera  <lice,  che  i  pre- 
Iati  e  i  signori  spendono  volentieri  in 
(|ue'  cotali  per  duo  ragioni  principali  : 
prima,  perchè  la  salsiccia  ò  buona  contra 
il  veleno;  poi,  perdio  vale  ancor  conti'a 
lo  morice;  mali  a  i  quali  di  continui) 
stanno  sottoposto  questo  duo  sorti  di 
genti;  e  che  vaglia  a  (luesto ,  lo  prova 
per  lineilo  elio  no  dico  il  Lascii,  allegando 
gli  autori  delle  ricette 

Io  iWro  rumo  vi»i.  nò  \ì\ii,  uò  meno, 
Pappui  cho  '1  Soratin,  (l)  caiiUuJo,  dice. 


(1)  Sn-'tfìn  Si'ratìno  AhW  \«miU  TarotHsimo  |»  Mila 
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eh»»  l;i  >aU.r«  ia  vai  c\nitr'  al  vel«Min. 

Tu'  altro  autor,  chiamato  Set  (1)  rv:l.»e 
AcTrrma,  e  jr"nira  tV  averlo  provato 
Cj>m*  el'a  è  *>-.iona  a  'ncanlar  (i)  le  niori«',v 

Qualitati  veramente  che  non  si  iviu)- 
vmo  nell<»  fiche,  né  nelle  mele.  Dice 
Fra  Orimalclello  che  '1  Poeta  ha  detto 
R*rf'hf\  perchè  qnesti  temono  più  le  \)Vo- 
tlette  sciagure  che  frli  altri;  ed  ha  detto 
ancor  S'ipìor  hvonì  ^  cioè  che  si  gover- 
nano bene,  ed  hanno  cura  della  lor  salute, 
l)enchè  lo  Spottoso  voglia  che  quella  a'occ 
sia  un  taccone  messo  solamente  per  con- 
cordar la  l'ima  alla  sua  compagna.  K 
queste  spese  (soggiunge  il  Poeta)  fanno 
ancor  gli  uomini  dotti,  da  i  quali  senza 
dubbio  la  salsiccia  fu  lodata  sempre  (^ 
avuta  in  riverenza,  sì  per  le  ragioni  che 
di  sopra  si  sono  dette  intorno  al  Poeta, 
sì  perchè  ancor  essi  patiscono  \o  morice  ; 
e  tutti  quei  finalmente  (dice  il  Poeta) 
che  hanno  Buon  cnrreUo^  che  hanno  sai 
in  zucca,  e  stanno  col  corvello  a  bottega, 

(1)  N<»1  t«<ito  Dvx;  Iio  cornuto  con  la  stampa  d-.'l 
.XJuukrt  17  ti. 

(2)  Anrhe  qui  nel  t-f ^t«>,  ♦•  sHirciir  ma  ho  oornMlo 
^••»;i  U  riiala  •*tainp.^. 

l 
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avendo  cura  della  lor  salutt»,  e  non  fanno 
come  certi  putacci  sempliciotti  ed  igno- 
ranti dei  suo  bene  e  de  i  buon  bocconi, 
elle  si  fanno  alle  volte  pregare  a  pijrliare 
un  rocchio,  come  fanno  ancor  prima  clic 
si  lascino  far  un  argomento,  cose  tanto 
profittevoli  alla  sanità;  dei  quali  non 
immerit amento  il  Poeta  Vertunno  si  la- 
menta e  maraviglia  nella  sua  Priapra  (1), 
parlando  con  Priapo,  con  tai  parole: 

Qual  nuovo  studio,  qual  nuov'  arte,  o  'ngojruo 
Ingoinlira  a' danni  tuoi  questi  più  tiellì, 
("  han  senza  pel  si  delicato  il  volto? 

Ma  questi  tali  sono  scioccherelli,  e 
hanno  mandato  lo  cervella  per  le  posto, 
secondo  il  nostro  Poeta;  il  che  si  vede 
per  isperienza  per  la  loro  instabilità, 
perdio  subito  che  hanno  poi  gustata  una 
volta  la  dolcezza  della  salsiccia,  o  la 
buona  operazione  degli  argomenti ,  si 
veggiono  sempre  o  con  questa  in  mano, 
o  con  quegli  al  culo.  Or  lasciamo  questi 
pazzarelli  nel  malanno,  e  vegniamo  a  dir 

(1)  La  Priapea  ,  sonetti  ttissurtosi  ecc.  di  Niccolo 
Franco,  Londra  1784  Sicché  egli  era  soprannomato  il 
P-idre  0  l*ortii  Vertuntio. 
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che  non  sul   gli    uomini   predetti   fanno 
(lueste  buone  spese  ne  i  salsiccioni,  ma 

OgDÌ  bella  e  gentil  donna  discreta. 

La  trecca  dice,  che  il  Poeta  è  def- 
fettivo,  perciò  che  le  donne  brutte,  delle 
quali  egli  non  fa  menzione,  sono  per  av- 
ventura più  ghiotte  della  salsiccia,  e 
spendono  forse  più  largamente  la  lor 
moneta  che  le  belle  non  fanno.  Ma  io 
lo  scuso,  dicendo  che  le  brutte  si  com- 
prendono sotto  queirepiteto  Gentil;  con- 
ciosia  che  generalmente  le  brutte  so- 
gliono esser  gentili  e  cortesi.  Adunque 
ogni  donna  Bella  e  Gentile^ cioè  cosila 
bella  come  la  brutta;  e  notate  che  dice 
Donna,  la  qual  voce,  per  quel  verso  (1); 

La  bella  gioveneita  q'  ora  è  donna, 

ci  dà  a  vedere  che  '1  Poeta  non  s'intrica 
qui  con  fanciulle ,  le  quali  non  sanno 
dir  altro  (come  disse  colui)  che  lino  da 
filare,  e  uova  da  covare,  e  che  non  hanno 
la  cognizione  de'  salsiccioni,  e  non  sanno 

(l)  PETRAHCA,  Canz.  XII,  str.  'i 
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ancora  spendere  la  lor  moneta,  e  cono- 
scere gli  ungherì  da  i  doppioni.  E  poi- 
questo  vi  aggiunge  ancor  Discreta^  ciò 
è  pervenuta  a  gli  anni  della  discrezione, 
che,  secondo  lo  Stuzzica  Legista,  è  dopo 
la  fine  deiranno  XII;  nel  qual  tempo 
olla  comincia  a  conoscere,  e  ad  amare 
la  discrezione,  e  ad  esser  capace  e  reci- 
piente delle  abilità  àcWOmnis  ufriusqw*, 
e  può  pigliar  marito,  e  i  maneggi  della 
roba,  la  chiave  maestra  di  casa,  e  spen- 
dere ne'  salsiccioni  senza  paura  d'esser 
gabbata.  E  questo,  dice  il  prefato  Stuzzica, 
procode  regolarmente;  perciò  che,  secon- 
do la  chiosa,  molte  Hate  ancora  sono 
capaci  Io  donne  della  discrezione  di  mi- 
nor età,  siccome  si  vede  ancor  ne'  maschi 
minori  di  XV  anni,  che  in  essi  sono  quelli 
della  discrezione,  un  buonissimo  naturale; 
il  quale  fa  che,  dato  che  non  siano  pei^ 
venuti  agli  anni  debiti,  sieno  però  privi- 
legiati e  abilitati  anch'  eglino  alle  mede- 
sime comodità.  E  qui  lo  Stuzzica  fa  un 
grande  intricamento  di  capitoli,  di  leggi, 
di  chiose,  e  di  dottrine,  e  muovo  una 
questione  :  onde  sia  che  le  donne  sono 
più  tosto  capaci  della  discrezione  che 
gli  uomini  non  sono  ?  E  risponde,  perchè 
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la  Natura,  por  esser  femiiia,  sta  sempre 
fra  le  donne  ;  è  quella  che  governa  la 
discrezit)ne,  e  la  non  so  che  miscuglio 
di  natura  naturans,  natura  naturata, 
naturale,  naturatone  e  7ì  a  tura  laccio^ 
che  non  lo  intenderebbe  il  Burattino.  Ma 
basta  che  alle  donne  piacciano  i  salsic- 
cioni, e  non  senza  buona  ragione  per 
ijuello  che  ne  verrà  meglio  detto  disotto. 
Dice  il  Lasca,  conforme  a  questo 
proposito  : 

Ma  voi  che  *l  bigio  scorgete  da  '1  nero, 
E  distingueff  compieta  da  nooa, 
Ajutatemi  donna  a  dirne  il  vero, 

Di  questa  certo,  come  si  ragiona, 
Voi  ne  volete  «empre  il  corpo  pieno. 
Tanto  vi  piace  e  tanto  vi  sa  buona,  (l) 

Dove  vedete,  che  anco  il  Lasca  parla 
delle  dònne  che  conoscono  la  discrezione, 
e  dice  che  queste  son  quelle,  che  ne  vo- 
gliono sempre  il  corpo  pieno,  tanto  le  pia- 
ce, e  tanto  le  sa  buona.  (2)  «  Se  le  sa  buo- 
na (3)?  dice  il  Giandarone.  Domandatene 

(1)  Nel  testo  è  cosi,  ma  nelle   Rime^   ed.  cit.,  d 
ri  ptir  buona. 

(2)  Le  piace.,.,  le  sa  ecc.  L^  per  loro 

(;))  Nella  stampa  qui  ci  è  uu*  a  c!ie  non    Aù.  sen- 
to, e  1'  ho  tolto. 
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pure  al  Manganello,  che  scrive  in  questa 
materia  per  volgare,  o  che  fra  Falti'e  dico 
d' una  che,  per  averne  un  mezzo  braccio, 
a'  intabaccò  d'un  manigoldo  salsicciaio 
Ebreo,  e  lo  seguì  fino  in  Turchia,  e  final- 
mente rinegò  la  fede  per  ottenerlo.  E 
parlando  d' Ippia  dice  : 

Ippia  fuggi  dietro  ad  un  sergiiiolo  ... 
Questa  si  curo  poco  del  figliuolo. 
Del  padre,  del  marito,  a  del  suo  onore. 
Tanto  le  piacque  il  duro  saUicciuotu  ; 

simile  a  quel  Burchiellano: 

So  le  rompessi  tutto  quanto  il  dosso 
Del  suo  voler  già  mai  non  la  rimuovi. 
Tanto  le  piace  la  carne  senz'  osso; 

cioù  la  salsiccia,  dice  la  chiosa  magi- 
strale. Leggasi  ancor  a  questo  proposito 
quel  che  si  trova  scritto  di  Messalina 
moglie  di  Claudio  Cesare,  la  quale  la- 
sciava la  notte  il  marito,  e  se  ne  andava 
con  una  compagna  a  far  corpacciata  di 
salsiccia,  e  si  partivano  da  i  salsicciai 
stanche  ma  non  sazie.  Ma  perchè  non  le 
dee  saper  buona,  se  'l  Burchiello,  par- 
land»  »  «loi  confoOi  che  ora  solito  dare  il 


Bibliieiia  a  (lesinar  e  a  cena,  connovera 
Ira  loro  ancora  la  salsiccia  dicendo: 

HAme  ili  Ironica  e  carne  di  saUicria , 

0,  dopo  molte  altre  cose,  sotrjfiun're: 

Si  (là  per  fruite  a  desinar  e  a  cena; 
Qi««tti  sono  i  confetti  del  Bthbienaf 

Or  lasciamo  questo,  e  udite  quelh) 
scit sperone  dello  Scopapollai,  che  cerca 
s«Miipre  il  pelo  neir  uovo,  perchè  egli  du- 
bita se  la  moneta,  che  spendono  le  donne, 
sia  ciucila  stessa  che  spendono  ancor  gli 
uomini.  Guardate  un  poco  che  sciocco! 
Io  per  me  credo  che  nelle  borse  dello 
donne  entrino  cos'i  bene  i  grossi,  i  pic- 
cioli, i  bianchi,  gli  ungheri,  i  francesi,  i 
taliani,  i  larghi  di  camera,  e  altre  mo- 
nete, come  ancor  in  quelle  degli  uomini. 
Ma  egli  sta  pur  ostinato,  che  non  vide 
mai  entrar  in  borsa  di  donna  doppioni, 
quasi  che  lo  sfaccendato  abbia  cercato 
d' uno  in  uno  tutti  quei  ripostigli,  e  quei 
Iwrsettini  do  1  lor  lK)rsoni,  che  nascon- 
(limo  più  coso  che  le  bisacce  dalle  ba- 
{ratu»||e.  Ma  lasciamolo  berlingare,  chò 


rjrli  è  mut  .sciaborilo,  «ra^lii^nu,  «  ptK*.) 
pratico,  e  eliciamo  di  quella  voce  Cofali, 
elio  si  piglia  qui  dal  Poeta  per  quelli 
buoni  salsiccioni.  Percioehò  dice  pur  il 
uiodesinio  Stuzzica,  che  Rfx  appresso  iLi^ 
gisti,  c<)me  appresso  i  Toscani  Cosa, 
Cofalp  e  Faccenda^  ed  appresso  i  Lom- 
bardi Lavoro^  sono  nomi  generali,  e  s*in- 
dono  secondo  la  materia  di  cui  si  parla 
o  scrive,  e  a  questo  allega  molte  autorità, 
come  il  F.  Veilunno  nella  lino  d'  una  sua 
collerica  querimonia  contro  i  (talli,  che 
comincia  : 

('ancaro  voDga.  i'  non  ne  \u    [liù  pai  i, 
(l(»ve  ilice  : 

(he  'n  ver,  «luantu  a  r|U"l  fatto, 
N<t:i  su  trovare  il  più  gi'Util  horroo*!, 
cliH    u  coialiu  piantar  mio  rotalou«t  ; 

e  *1  Mauro  in  una  sua  pist«)la  ad  l'ber- 
t»»  (1)  Strozzi: 

Io  per  me  Siitto  panni  non  1"  ho  visto, 
Ma  di«on  queUe  dunno  eh'  fjfli  ha  ma!«», 
l'i  stnssi    1  pò-  or  iiom  <lopl:oHO  <•  tristo. 


(1)     I-o  altre  stampi'  hanno  Rithrytn 


Voi  \tens«reie  subito  mi  cotale, 
Kate  (tur  conto  d*  aver  dato  ÌD  brocca, 
E  veramente  che  me  ne  sa  male. 

E   Calandrino    appresso   il   poeta   Boc- 
caccio dove,  parlando  della  porta  d' onde 
escono  gli  uomini  al  mondo,  dice:  «Con 
tutto  cir  elle  abbiano  buon  cotale  grande 
d'onde  farlo.  »   Ma  por  eccellenza   (se- 
condo Ser  Agresto)  per  questi  stessi  nomi 
s' intende  il  Saturale.  Qui  adunque   se- 
condo la  soggetta  materia  s' intendono  i 
i  salsiccioni,  ne'  quali   e  in  qualche   lin- 
gua ancora  saporita,  dice  il  Poeta,  che 
le  già  dette  persone  spendono  così  vo- 
Irtirieri  i  suoi  denari.  In  fatti  questi  le- 
gisti appuntarcbbono  il  parer  nostro.  Ec- 
covi ancor  lo  Stuzzica  si  serra  pur  adesso 
al  Poeta  con  dir,  che  quella  voce  Anemia 
ó  dizione   implicativa,   che  qui  non  ha 
luogo,  perche  la  buona  salsiccia  si  dà  e  si 
compra  sempre  con  la  lìngua,  e  non  alle 
volte,  o  molte  volte,  come  par  che  im- 
porti queir  Ancora,  Ma  egli  in  vero  s'ag- 
gira coi  suoi  dottoracci  ;  perciocché  molto 
volle  si  troverà  un  salsicciàio,  che  avrà 
buona  salsiccia  e  non  averà  buona  lin- 
fnia,  ma  sarà  grinza,  marcia,  e  saperà 
'li  vieto  luniro  un  miglio  ;  nò  per  questo, 
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a  chi  piacerà,  si  resterà  di  comprarla 
senza  quella  linf^ua,  la  quale,  secondo  il 
Poeta,  vuol  essere  saporita,  d' animai  gio- 
vane ,  e  che  appena  getti  f uora  qua'  pri- 
mi peli  matti,  della  qual  sorte  non  se  ne 
truova  così  sempre,  né  in  ogni  luogo.  E 
per  questo  non  è  necessario  che  chi  com- 
pra la  salsiccia,  compri  anche  sempre  la 
lingua,  nò  anco  il  contrario;  benché  in 
alcuni  paesi  non  si  possa  far  altramente, 
perché  insieme  con  la  salsiccia  s' incor- 
pora ancor  la  lingua.  Ma  conciossiaché 
alle  volte  si  troverà  un  salsicci^go  che 
avrà  buona  salsiccia  e  cattiva  lingua,  ed 
un  altro  buona  lingua  e  cattiva  salsiccia, 
(cattiva,  intendete,  che  non  sarà  di  quei 
cotaloni  grossi,  di  que'buon  salsiccioni, 
de' quai  parla  qui  il  Poeta,  ma  salsic- 
ciuoli  piccini  e  gentiletti),  e  nessun  di 
loro  vorrà  dar  V  una  senza  V  altra.  Muove 
un  dubbio  il  Tantana:  a  qual  s'appi- 
glieranno più  tosto  queste  persone  ghiotte 
dei  buoni  bocconi  ?  Al  qual  dubbio  ha 
tolto  a  rispondere  la  Mariazza.  Andai*ete 
voi  a  farvelo  spianare ,  eh'  io  per  me 
me  la  passo  ;  e,  ritornando  a  casa,  vi  ri- 
cordo, eh'  el  Poeta  ha  detto,  che  le  per- 
sone predette  spendono  piuttosto  i  suoi 
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denari  ne  salsiccioni,  e  in  qualche  sapo- 
rita lingua  che  nella  carne  di  vitella, 
alla  barba  sua.  Il  Valcerca  becctyo  dice, 
che  questo  non  addiviene  così  della  carne 
di  capretto,  perchè  i  signori  e'  gran  pre- 
lati vi  spendono  dentro  de'  gran  denari  ; 
anzi  (come  disse  Valerio)  eh' è  propio 
delie  corti,  e  "non  bocconi  da  furfanti, 
come  si  (1)  fa  chiarì  colui  che  disse: 


Tocca  la  volta  ad  un  fante  poltrone 
Non  aso  a  mangiar  cjirne  di  capretto. 


Onde  l)en  disse   il  medesimo  in  un  al 
tro  luo;ro  : 


Buon  per  cului  ch*é  del  capretto  ghiotto, 
E  schifo  dì  vaccaccie,  e  di  vitelle; 
Io  per  me  ve!  dirò  piano  e  segreto, 
Che  voglio  andar  a  i  satj  preti  drieto; 


e  sottogiunge   Ser   Zaccheo,  trinciante 
perfetto ,  che  è  proprio   un  mangiar  da 


(1)  Si  fa  chiari^  fané  C/,  ami  secondo  gramma- 
tica coi^ì  dev'  essere  altrimeiiii  non  dà  senso. 


m 

prelati  e  da  sij^nori  il  trattenersi  prima 
con  una  saporita  lingua  d'animai  i;io- 
vane;  poi  recarsi  innanzi  i  quarti  di 
dietro  d' un  grasso  capretto,  e  pigliar  un 
pezzo  di  salsiccia  e  metterlo  fra  quelle 
polpe  dove  terminano  le  coscie,  e  dime- 
narla e  stringerla  tanto  fra  esse  polpo, 
che  n'  esca  fuora  queir  untume,  e  acciò 
non  vada  in  terra,  che  sarebbe  peccato 
mortajo,  avvertire  di  farlo  andar  tutto 
nel  tondo,  che  ci  sta  dinanzi  :  fatto  que- 
sto, metter  poi  la  salsiccia,  che  ornai  ò 
smilza,  da  parte,  e  adoprarsi  con  quelle 
polpette  fino  che  venga  appetito  un'  altra 
fiata  di  far  il  medesimo  con  la  salsiccia. 
E  questo  è  altro  che  mangiar  tordi  o  le- 
pri, con  sopportazione  dell'  Inter  arcs 
tiirdus  e  del  Gloria  prima  leptis  del 
poeta  Marziale,  s'  egli  fu  poi  di  così 
sciocca  opinione,  che  egli  credesse,  come 
tutti  credono  che  egli  abbia  creduto  , 
che  'l  tordo  fosse  così  buono  semplice- 
mente; cosa  che  non  credo  io,  ma  con 
le  sue  circostanze  sì  bone,  cioè  murato 
in  mezzo  di  due  salsiccuoli  nello  schie- 
done,  come  si  usa,  e  come  chiaramente 
dice  FrA  Caprone  sovra  quel  passo  del 
Hurehicllo  : 
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Di  li.  dal  contiteinibi, 
Dova  il  Danese  fiose  d'  esser  sordo, 
Du4  salVicciuoli  mccompa«>Qorno  un  tordo  ; 

e  più  chiaramente  ancora  sovra  quell'al- 
tro passo: 

11  mangiar  U  Laganega  co  i  tordi. 

Ma  basta,  che  "1  mangiarla  al  modo 
che  dice  il  poeta,  è  altro  che  mangiar 
vitella,  sia  pur  tenera  e  bella;  perchè 
invero  (dice  egli)  il  cibo  quanto  è  più 
grosso  e  più  sodo,  entra  meglio,  dà  mag- 
gior nudrimento,  e  sta  più  a  tuo  modo. 
Però  ben  disse  quella  valente  donna: 

Uo  sahiccion  d*  un  piede,  morellotto, 
Oros«),  che  *d  bocca  entrar  ti  possa  a  pana, 
Ch*  abbia  *1  dmiero  rovesciato  sotto, 
E  *a  su  la  groppa  una  robusta  vena, 
E  1  nmstaccio  fumante  ed  iufjcato, 
È  '1  ben  nostro,  il  cor  nostrp,  il  nostro  stato. 

Perchè  qui  sono  certi  passi  fisici  e 
punti  di  go!a,  che  più  tosto  si  credereb- 
bono  a  quel  gliiottone  del  Platina  che  al 
Poeta,  massimamente  perchè  i  poeti  pos- 
sono senza  riverenza  della  verità  dir  li- 
beramente  la    bugia  ;   io    già   m'  avea 
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affibbiata  la  giornea  per  far  toccar  con 
mano  come  procedessono  tutte  queste 
faccende  ;  ma  poi  essendomi  accorto  che 
il  Poeta  dicendo  In  Ver,  giura  ch'egli 
è  così  come  ha  detto;  e  sapendo  che  '1 
Rronzino  ancora  nel  iiij  testo  sopra  Ter- 
bario  di  Galeno,  parlando  del  ravanello, 
dice  : 

lì  ravanet  vuol  esser  grosso  e  corto. 
K  molli  voglioQ  mangiarselo  a  forza, 
Prediosmlo  che  *1  più    dà  più  conforto;  (l) 

e  massimamente)  veggendo  che  quella 
savia  donna,  di  cui  abbiamo  allegato 
r  autorit«à  di  sopra,  il  medesimo  anch'ella 
ha  confessato  di  sua  bocca;  ho  pensato 
che  gli  si  farebbe  ingiuria  a  non  cre- 
derlo ;  però  mi  torno  a  sfibbiare,  ricor- 
dandovi che  avvertiate  in  (2)  questo  ul- 
timo verso  simile  ad  un  altro  dell' istesso 
Poeta  nel  pianto  della  Gatta,  che  dice: 

Utile  più,  più  grato  assai,  più  caro. 


(1)  Capitoli  Faceti  ec  di  M.r  Agnolo  Allori  detto 
//  Bronzino.  Venezia,  Alvisopoli  1892.  Capitolo  Del 
linvaneUo. 

(?)  Questo  /»,  in*'  paro  che  oi  sia  di  jmù. 
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Il  \)e\  color  retorico  chiamato  Mem- 
bro non  meno  propriamente  usato  qui 
da  '1  Poeta  parlando  della  salsiccia,  di 
quello  che  fu  usato  dal  Poeta  Vertunno 
parlando  del  Pallone,  dove  disse: 

Tal'  or  i*  80D  per  iropazxir  di  rabbia. 
Ch'io  vegg^io  un  tal  pallon  guaszoso    e  sporco, 
Lungo  il  pel,  largo  il  buco,  alto  la  scabbia. 

Or  lascio  conchiudere  a  voi  quanta 
loda  abbia  finora  dato  il  Poetai  alla  sal- 
siccia, essendo  la  vitella  la  miglior  carne 
che  si  venda  allo  beccarle,  ed  essendo, 
per  le  ragioni  dette  da  lui,  la  salsiccia 
senza  comparazione  migliore  della  vitella. 

Stan.  III. 

Mangiasi  la  salsiccia  innanzi  e  drieto, 
.\  pranzo,  a  cena,  0  vuo'a  lesso  o  vuo'arrosto; 
Arrosto  o  dietro  è  più  da  gran<li  assai  ; 
Innanzi  e  lessa,  a  dirti  un  boi  segreto, 
Non  r  usar  mai  insin  passato  agosto,  (l; 

(1)  Nelle  edizioni    di    Firenze   1513,    e   di    Napoli 
1723,  si  legge  :  Xon  f  us  ir  niai,  fin  che  tion  2><tss't 

'tJOitO. 
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Cir  al  sol  lion  la  nuoce  soinpre  mai. 

E  se  corcando  vai 

Se  da  Tuomo  a  la  donna  è  difTercnza 

Nel  modo  de  V  usar  questa  faccenda, 

Secondo  la  sentenza 

Di  chi  par  che  del  cibo  più  s' intenda,  (l) 

Dico,  che  'n  ogni  parte 

Il  mangiarla  è  lor  arte, 

So  non  se  certe  Monne  schifa  il  poco, 

Clio  ne  vogliono  dietro  poco  poco. 

Fatta  la  proposizione  e  la  invoca- 
zione non  senza  grandissime  lodi  della 
salsiccia,  viene  ora  il  Poeta  alla  narra- 
zione; e  perchè  ser  Orazio  cli'é  trom- 
betta di  Apollo,  pubblicò  da  parto  dì 
lui ,  pena  dieci  staffilate  a  quel  poeta 
che  ne'  suoi  poemi  non  giovava  e  di- 
lettava, il  Poeta,  che  non  si  vuol  calar 
le  brache  al  maestro,  che  sa  ben  egli  co- 
me lo  tratterebbe  con  quel  suo  archetto, 
in  tutto  il  resto  della  canzone  fa  il  suo 
uftlcio  maravigliosamente,  insegnandoci 
con  maestre  voi  ordine  prima  in  questa 
stanza,   come   e   quando    si    mangia  la 


(1)  L«?  riiaie  cilizioi«i  hanno  .    ti*/  riho  ben  ^' in 
trnrì'i. 


salsiccia,  e  se  nel  modo  dell* usarla  è  dil- 
fereuza  dair  uomo  alla  donna;  nella  stan- 
za seguente,  di  che  carne  si  compone  ; 
nell'altra  poi,  quando  fu  ordinata,  di- 
lettandoci con  la  narrazione  di  tante  sto- 
rie, con  la  manifestazione  di  tanti  bei  se- 
greti, eh'  è  un  piacere  infinito.  Dice  adun- 
que, che  la  salsiccia  si  mangia  innanzi  e 
dietro,  a  pranzo,  a  cena,  o  vuoi  a  lesso, 
0  vuoi  arrosto;  e  siate  avvisati,  che  l'Au- 
tor nostro  ci  insegna  come  dobbiamo 
mangiarla,  perché  se  non  sapessimo  il 
vero  modo  di  usarla,  nulla  ci  varrebì)e. 
E  però  ben  disse  il  P.  Vertunno,  volendo 
insegnar  il  modo  del  giuocare  al  Pallone: 

Il  PaUod  sembra  il  mondo  intero  intoro, 
K  Tal  più  eh'  un  caste],  vai  più  eh*  un  mondo: 
S«  no  '1  sai  oprar,  vai*  egli  uti  stronzo,  o  un  s«ro. 

Bisogna  qui,  secondo  maestro  Grillo 
Grammatico,  »'ijutare  questi  due  versi 
con  la  pronuncia,  e  legger  ciascuna  par- 
ticella distintamente  e  con  iatorvalli, 
come  quel  del  poeta  Terenzio 


tum  una  ore  omnes  orouia 

Bona 
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l(>«le,  tli^^iiui  e  gl'avita  alla  cosa,  di  cui 
si  parla  e  scrive;  e  vedete  in  questi  due 
versetti  che  latinità  di  lodi  lia  dato  il 
Poeta  alla  salsiccia  ;  ed  anco  notate  che, 
dicendo  eh*  ella  si  mangia  innanzi ,  la 
viene  a  porre  sovra  le  mele,  che  si  man- 
piano  solamente  dietro  ;  dicendo  poi  che 
ella  si  mangia  ancor  dietro,  la  viene 
ad  anteporre  alle  fiche  ,  che  si  man- 
giano solamente  innanzi  ;  dicendo  Anal- 
mente, a  pranzo,  a  cena,  o  vuoi  a  lesso, 
o  vuoi  arrosto ,  la  viene  a  pn^porre 
a  tutte  r  altro  maniere  di  cibi ,  dei 
quali  altri  si  mangiano  solo  a  pranzo, 
altri  solo  a  cena  ;  quali  a  lesso  e  non  ar- 
rosto, quali  tutto  il  contrario:  come, 
rerhi  grafia^  a  pranzo  solamente  si  man- 
giano le  ciriegie,  lo  marasche  e  molti  al- 
tri somiglianti  frutti:  a  cena  solamente 
la  insalata,  che  pur  anch'olla,  secondo 
il  poeta  Molza,  ò  buonissimo  cibo.  A  lesso 
le  parti  dinanzi,  Arrosto  quelle  di  dietro  : 
ma  la  salsiccia  si  mangia  a  tutti  ì  modi  e 
in  tutte  le  guise.  Vero  è  che,  secondo 
che  egli  dice,  arrosto^  a  dietro  è  plif  tUi 
grandi  assai  ;  ondo  la  Sig.**  Zaffetta,  rim- 
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proverando  i  gran  ìjcnerìcj  da  lei  latti 
a  quel  gentil' uomo  diceva: 

Ah  cradele  I  ah  ingrato  !  Ove,  ove  suno 
l.e  berte  date  a  ine  quando  volevi 
1/  arrosto^  che  parendoti  ogn*  or  buono, 
Dammelo,  cara  Mammina,  dicevi  ? 

Ed  in  quel  libretto,  clic  tratta  dei  medi 
dell'  usar  la  salsiccia ,  si  legge  in  un 
luogo: 

Cum:)  '1  vorrete  voi,  ditel  di  grazia. 
A  ler»iO  o  ai  roste  I  io  lo  vorrei  sa  pere, - 

0  poco  più  di  sotto  SÌ  risponde  : 

Ma  poi  che  arrosto  tutto  Io  volete. 
Tome  vogliono  i  Grandi,  io  son  contento 
Che  voi  fi'.te  del  mio  ciò  che  volete  ; 

ed  altrove,  pur  nella  stessa  operetta: 

lo  'I  voglio  dietro.  Mi  perdonerai, 
O  donna,  i'  non  vuo'  far  questo  peccato, 
I^<erchè  questo  é  sol  cibo  da  prelato, 
C  hanno  il  gusto  perduto  sempre  mai. 


E   la   ragion   è  questa,    che   arrosto   è 
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più  lecca  e  più  ghiotta ,  ed  a  volerla 
così,  v'  interviene  ancor  maggior  spesa  : 
intervenendovi  maggior  spesa  ,  viene  ad 
essere  più  da  Grandi,  e' hanno  polso,  e 
meglio  il  modo  di  spendere.  Essendo 
poi  più  ghiotta,  sarebbe  somma  pazzia 
a  non  mangiarla  dietro;  perciocché  il  sa- 
vio (disse  il  matto  Maricolfo)  cerca  di 
lasciarsi  i  migliori  bocconi  di  dietro. 
Ma  quelli  che  non  hanno  così  il  modo  di 
spendere,  e  puf,  per  esser  così  ghiotto 
boccone,  ne  vogliono  anch'  essi  mangiare, 
la  mangiano  lessa;  perciocché  subito  che 
ella  è  rigonfiata  (il  che  è  segno  che  sia 
stagionata  e  nella  sua  perfeziono,  mas- 
simamente quando  butta  la  lagrima),  se 
la  recano  in  mano  ;  e  perchè  non  hanno, 
come  i  Grandi,  da  trattenersi  prima  con 
qualche  saporita  lingua,  ne  manco  con 
polpe  di  capretto,  subito  se  la  stringono 
nel  pan  fesso,  e  ne  premono  fuora  quel 
poco  untume,  e  se  ne  vanno  cantando  la 
ramanzina.  Ma  siate  accorti  (e  questo  è 
bel  segreto,  dice  il  Poeta  rendendo  V  au- 
tore attento)  a  non  V  usar  mai  innanzi 
e  lessa  in  fin  passato  agosto  ,  perchè 
nuoce  sempre.  Al  sol  Lion,  cioè,  mentile 
il  Sole  sta  in  Leone,  eh' è   dai  xiy.  di 


lujrlio  tino  a  i  xiiij  ,  di  agosto.  Ed  è  lo- 
cuzione mollo  famigliare  a'  poeti,  come 
si  può  vedere  appresso  il  Burchiello  in 
que'  versi: 

Fighi  aquilini,  e  succiole  ghiacciuole 
E  'I  sol  lion  con  chiavistelli  asciutti 
rigUavan  tordi  con  le  vangaiuole  ; 

etl  appresso  il  Bernia  ancora,  dove,  par- 
lando deir  andata  a  Nizza,  dice  : 

Ma   1  sol  lion  s' ha  messo  la  giornea, 
E  par  eh 3  gli  osti  V  abbtn  salariato. 
A  sciugar  bocche,  perché  'I  vio  si  bea. 

Ma  acciocché  si  giuochi  del  sicuro, 
vuole  il  Poeta  che  non  si  usi  ancor  per 
tutto  agosto.  <  Stiamo  conci,  dico  il  Fan- 
faluca, se  la  salsiccia  ancora  è  nociva; 
questa  è  una  bella  lode,  che  le  dà  il  Poeta 
Capocchio.»  Risponde  il Menchia :  che  non 
consideri,  che  non  è  cibo  alcuno,  che  in 
qualche  parte  deiranno  non  nuoca?  Ol- 
tre che  tal  nocumento  non  procede  da 
lei,  come  dagli  altri  cibi  mangiati  fuori 
della  loro  stagione  ;  da  lei,  dico,  cioè,  per- 
chè in  quo'  pochi  giorni  sia  manco  buona 
0  manco  perfetta  di  quel  che  è  nel  resto 
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deir  anno  ;  ma  da  i  nostri  stomacuzzi  di 
grillo,  e  di  roma,  per  conservazione  e 
salute  de'qnali,  danno  por  precetto  que- 
sti Fiutasterclii,  come  dice  il  Platina,  che 
non  si  mangi  cosa  lessa,  ma  arrosto  solo. 
E  (che  è  ancor  più)  parlano  generalmente 
di  tutte  le  cose  lesse,  il  che  il  Poeta,  per 
non  essere  con  loro  (  l  )  alle  contese,  par- 
lando in  specie  di  lei,  ha  voluto  special- 
monte  restringere  alla  salsiccia  ;  la  quale 
però  non  si  vieta  in  tutto.  Perciocché 
anco  in  (luel  tempo  usarla  puoi  arrosto, 
cosa  che  non  avviene  degli  altri  cibi,  che 
fuori  delle  lor  stagioni  non  sono  buoni, 
uè  a  lesso,  né  arrosto,  né  Analmente  a 
modo  alcuno.  Ma  dato  e  non  conceduto 
che  la  salsiccia  a  qualche  tempicellino 
fosso,  come  gli  altri  cibi,  in  tutto  e  per 
tutto  nociva,  dimmi,  moccolone  (sog- 
giunge il  Menchia)  meriterebbe  ella  per 
(luesto  biasimo  alcuno?  Cotesto  sarebbe 
un  dire  che  '1  ferro  ancora,  il  fuoco, 
rac(iua,  e  '1  sole  istesso  meritasseix)  si- 
milmente biasimò,  perclf  essi,  alle  volte, 
ancora  nuocono   E  va  dietro  il  Menchia 


(I)  La  stampa  ha  Inoro,  ma  non  è  regolare:  ho 
mutato  in  loro,  e  cc'ii  anche  più  «j-ia. 
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calcando  i  panni  alle  spalle  al  Fanfaluca 
d' una  mala  maniera  con  molti  argo- 
menti, che  a  me  pajono  superflui  in  cosa 
tanto  chiara.  E  però  ti  lascio,  e  attendo 
al  Panzana,  che  mi  mette  il  cervello  in 
compromesso,  facendomi  veder  con  roc- 
chio, e  toccar  con  la  mano  la  salsiccia 
innanzi  e  lessa  non  solo  non  doversi  usar 
nel  tempo  sovra  detto ,  ma  àncora  in 
certi  altri  f?iorni ,  eh' è  regolarmente  per 
tre  o  quattro  di  intorno  alla  fine  di  cia- 
scun mese.  E  dice  che  le  donne  sporte 
ed  accoi-te  madri  di  famiglia  sanno  ben 
esse,  per  certa  esperienza,  quai  sono  que- 
sti cattivi  giorni,  e  però  in  tal  tempo 
non  ne  mettono  a  cuocere  ne'  lor  bigon- 
ciuoli.  A  questo  non  ho  saputo  io,  per 
iscusa  .del  Poeta,  dir  altro  se  non  che 
ovver  quandoque  bonus  dormitat  Ho- 
ììì^rus,  over  che  egli,  sapendo  che  le 
donne  sono  quelle  che  tengono  la  sal- 
siccia a  mano,  e  che  questo  appo  loro 
non  è  segréto,  ma  cosa  volgare,  non 
riia  voluto  toccare  per  non  dar  nella 
superfluità  contro  il  precetto  del  poeta 
Orazio.  Il  Codacciuto  dice,  che  la  vera  e 
propria  stagióne  della  salsiccia  ò  quella, 
Clio  è  descritta  dal  Burchiello  nel  sonetto: 
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Che  hanno  fatto  al  dio  d'  Amor  lo  gatte 
Ne  r  antimarzo,  eh'  un  furor  le  astale 
Tanto  rabbioso,  cocente,  e  bestiale, 
l'he  '1  figliuol  bravo  la  madre  combatte? 

benché  par  che  d'altra  opinione  sia  il 
poeta  Merlino  in  quel  suo  maccaronis- 
simo  epigramma  che  dice: 

Tempus  crat  flores  cura  primavera  galanto) 
Spantegat,  et  freddas  scolat  Apollo  brinas 

Ma  come  che  sia,  egli  seguita,  rispon- 
dendo ad  un  tanto  quesito  che  gli  po- 
trebbe esser  fatto;  cioè,  8*è  differenza 
alcuna  dalT  uomo  alla  donna  nel  modo 
dell'usar  la  salsiccia;  e  notate  che  i  modi 
deir  usarla  sono  molti  e  varii,  come  cia- 
scun può  vedere  in  que'  due  libretti,  rune 
in  prosa  e  V  altro  in  verso,  da  quelle  belle 
figure,  e  sono  Ixxij.  e  più  secondo  il  Ve- 
niero.  Risponde  adunque  a  questa  tacita 
questione  il  Poeta  dicendo,^  secondo  la 
sentenza  non  sua  (per  ischivar  l'arro- 
ganza, quantunque  lo  sapesse  anch' egli 
benissiino),  ma  di  chi  pare  a  lui  che  s'in- 
tenda più  del  cibo  :  che  '1  mangiarla  in 
ogni  parte,  cioè,  o  innanzi  o  dietro,  o  a 
lesso  0  arrosto,  è  lor  arte;  quasi  dica: 
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questo  è  '1  mestiere,  è  V  uftìcio,  è  V  arte 
delle  donne;  se  non  se  la  sanno  acconciar 
a  lor  modo,  lor  sia  il  danno.  Or  se  vo- 
lete sapere  dove  si  trovi  la  sentenza  di 
colui,  che  pare  al  Poeta  intendersi  più 
del  cibo,  la  potete  vedere  ne'  trionfi  del- 
l'Errante,  là  dove  si  legge: 

Perchè  di  Macometto  1'  ArcoIaDo(l) 
Ad  ogni  donna  dà  piena  licenia. 
Che  iaccia  ciò  che  vuole,  ed  ogni  botta, 

e  ciò  che  segue.  Se  non  se  (dice  il  Poeta 
usando  quella  parola  molto  petrarche- 
volmente)  idest  eccettuandone,  perchè 
il  detto  è  generale,  certe  Monne  Schifa- 
tlpoco,  certe  ingorde  della  carne  senz'osso, 
le  quali  la  voglion  tutta  innanzi,  e  di 
dietro  poco,  poco,  come  sarebbe,  verbi 
gratia,  se  non  due  o  tre  dita.  Il  Mala- 
gevole pesa  quella  voce  Schifailpoco , 
e  dice:  «  Non  è  maraviglia  se  le  donne  di 
questa  buccia,  che  dice  il  Poeta,  ne  ro- 
gliono  dietro  poco  poco,  perciocché  se 
hanno  a  schifo  il  poco,  segno  è  che  vo- 
gliono Tassai,  ma  didietro  non  possono 

(1)  ArcolanOf  è  barattato  il  posto  alle   lettere  / 
ed  r:  rettamente  Af  Corano. 
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saziarsene  già  mai,  perchè,  mangiata  in 
quel  modo,  non  riempie  nò  gonfia  la  pantti, 
come  fa  se  si  mangia  innanzi.  Adunque 
hanno   ragione ,   se,   volendone  mangiar 
(corno  si  dice)  a  corpo  pieno,  la  vogliono 
innanzi  e  non  di  dietro.  Fra  Baccellone 
dicVgli,  che  M  Poeta  ha  inteso  per  queste 
Monn?  Schìfailpoco  queste  spigolistre, 
queste   pinzochere,    queste  smugnecon- 
venti,  che  fanno  della  ciregia  due  boc- 
coni, e  di  quella  cosa  uno;  e  vanno  spesso 
alla  perdonanza  a  San   Gallo,  come  an- 
dava la  Simona,  e  se  ne  ride  qui,  dicendo: 
so  ben  io  che  saprei   svezzare  una  di 
queste  pinzotte.  Sono  alcuni  così  sciocchi, 
che  tosto  che  veggono    una  femmina  a- 
vcrsi  imbrattato  la  fronte,  e  incocullato 
la  persona,  stando  sempre  dolente,  con 
il  collo  torto,  e  co' paternostri  frale  dita, 
si  fanno  a  credere  che  non   sappia  che 
bestia  sia  V  uomo,  né  con  che  corno  cozzi; 
e  che  non  debba,  nò  possa,  nò  voglia  gu- 
star la  dolcezza  della» salsiccia,  quasi  che 
lo  iuibeadarsi,  e  lo  incocullarsi  la  faccia 
divenire  Ebrea  o  Turca,  e  non  più  tosto 
miglior  cristianella  di  Dio,  e  divota  di 
Mosse p  San  Crescimmano.  E  mi  narra  il 
Frataccio,  che  ritrovandosi  a  cena,   non 
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tiu  molti  giorni,  con  una  tale  bizzoca, 
(ìoi>o  cena,  essendo  la  salsiccia  air  ordine, 
^he  fumava  ;  egli  ne  prese  un  buon  pezzo 
in  mano  alla  carlona,  e  gliel  porse  in- 
nanzi, e  Monna  Tessa,  che  non  era  sve- 
gliata, tolse  la  imbeccata;  poscia  glie  ne 
apprestò  ancora  al  tondo  un  altro  pezzo, 
ma  ella,  torcendo  il  griffo,  non  volse  mai 
voltarsi  a  riceverlo,  la  cui  ostinazione 
veggendo  egli  si  pensò  un  bel  tratto,  e 
disse:  «  Orsù,  cara  Mamma,  poiché  non 
volete  tutto  questo  pezzo,  lasciate  almanco 
eh'  io  di  mia  mano  ve  ne  metta  in  bocca 
tanto  quanto  è  una  fava  »;  e  le  approsentò 
alla  bocca  la  cima  di  quel  rocchio,  ed 
ella,  con  un  bocchino  strettolino  stretto- 
lino,  prese  fra  la  labbra  quel  pocolino; 
ma  il  manigoldo  in  quella  spinse  tantosto 
il  restante  innanzi,  e  glie  lo  ficcò  tutto 
in  bocca,  che  lo  fé'  veder  mille  lucciole, 
di  che  la  santarella,  parendole  pure  al- 
quanto strano  boccone,  si  dolse  anzi  che 
no,  e  con  un  :  ohi  !,  e  un  :  Ah  traditoraccio! 
c'avete  fatto  ?  Se  lo  inghiottì  finalmente 
senza  altro  strepito  ;  e  d'  allora  in  poi , 
gustata  la  dolcezza,  ha  voluto  che  di  sua 
mano  glie  no  motta  sempre  un  buon  pezzo 
n  boccn,  la  quale  non  gli   ha  mostrata 


7(> 

inai  più  cosi  strettoliiia.  Anzi  sojrgiunge 
Fra  Baccellone,  che  ogni  volta  da  indi 
innanzi  ,  che  si  sono  ritrovati  a  far  ca- 
rità insieme,  la  scimunita  picchiapetto, 
scagliandosi  come  la  gatta  al  topo  a  un 
buon  pezzo  di  salsiccione,  eh'  ei  suol  por- 
tar sempre  sotto  ogni  volta  che  va  da 
lei  da  godere  (1)  e  rimorchiatolo  alquanto, 
e  datigli  non  so  quanti  basiocci  (2)  co'più 
be'  vezzi  del  mondo,  suol  dire  con  una 
certa  melensaggine  che  aguzzerebbe  l'ap- 
petito ai  morti:  «  Caro  babbo, 

Daraimi  diatro  questo  talsiccioae, 
K  dammel  tutto,  non  a  poco  a  poco. 
Io  non  voglio  far  più  ripiitaiìoae, 
Mettetncl  pur  nel  tondo,  e  fa*  buon  gioco  ; 
Ciò  par  mia  fé  quesl'  è  miglior  boccone, 
Che  mangiar  il  pan  unto  appresso  il  foco; 
E  se  crepasse  il  mondo  tutto  quanto. 
Questo  d'  ogni  boccon  riporta  il  vanto.  » 

Stan.  IV. 

Fassi  buona  salsiccia  d'ogni  carne. 
Dicon  lo  storie,  che  d'  un  bel  torello 


(1)  Da  godere,  rettamente  dovrebb'  essere  a  go- 


dere. 


(2)  Dft.^focci,  bacicizi. 


Dedalo  salsicciiyo  già  fece  farla, 

Ed  a  Monna  Pasife  die  a  mangiarne. 

Molti  oggidì  la  fan  con  l'asinelio. 

Semiramis  di  cavai  volse  usarla. 

Ateneo  greco  parla, 

Clf  un'  in  Egitto  la  facea  co'  cani. 

Io  per  me  la  vorrei  de  la  nostrale, 

Fatta  con  le  mie  mani, 

E  grossa,  e  soda,  e  rossa,  e  naturale. 

Ed  in  budci  ben  netti. 

0  vecchi  lionedetti. 

Questo  ò  quel  cibo,  che  vi  fa  tornare 

Giovani  e  lieti,  e  spesso  anco  al  zinnare. 

Sono  stati  molti,  e'  hanno  scritto  co- 
me e  di  che  si  fa  la  salsiccia,  com'è 
stato  il  Grappaldo,  quel  balordo  d' Apizió, 
e,  prima  di  tutti  questi,  Varrone,  che  scrisse 
ancora  da  chi  i  Romani  V  apparare  a 
fare;  ma  in  fatti  tutti  hanno  dato  car- 
tacce ;  perciocché,  o  che  volessero  i  se- 
greti per  se  stessi,  o  che  veramente  non 
lo  sapessero;  basta,  nissuno  di  loro  ha 
scritto  eh'  ella  si  faccia  d' ogni  carne , 
come  dice  qui  il  nostro  Poeta.  Ben  lo 
seppe  la  felice  memoria  di  quel  saggio 
Pontetice,  il  quale  la  facea  fare  di  pol- 
pette di  fagiani,  di  pernici,  di  pavoni  e 
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di  capponi,  mescolandovi  V  animcllo  di 
un  giovinetto  vitello.  Che  sia  egli  heno- 
detto  !  Or  avendo  di  sopra  detto  il  Poeta 
come  si  mangia  così  dagli  uomini  come 
dalle  donne,  in  questa  stanza  dice  di  ch'ella 
si  fa,  e  primieramente  come  la  ferono 
di  antichi,  poi  com'egli  la  vorrebbe. 
Dice  adunque, che  si  fa  d'ogni  carne,  e 
questa  è  ancora  una  gran  lode  di  lei,  la 
quale  non  manca  mai  por  caristia  di 
carne,  perchè  se  non  se  ne  trova  di  porco, 
se  ne  trova  di  toro,  d' asino,  di  mulo,  o 
d' altro  animalo;  talchi  non  ve  ne  manca 
mai  di  qualche  sorte,  benohò  la  propria 
sia  la  carne  nostrale,  come  più  di  sotto 
si  dirà.  E  per  levar  quello,  che  gli  si  po- 
tesse opporre  con  dir  :  Apizio  e  gli  altri 
dicono  altramente;  egli,  che  vuol  man- 
tener la  sua  parola,  e  restar  in  campo 
vincitore,  caccia  mano  a'ie  storie,  e4 
adduce  esempj  in  suo  favore,  e  dice,  che 
Dedalo  salsiccityo  giA  fece  farla  di  un 
bel  torello^  cioè  d'un. toro  giovinetto,  o 
ne  diede  a  mangiare  a  Monna  Pasife,  la 
quale,  per  essere  figliuola  di  Apollo,  che 
fu  anch' egli  salsicciajo,  come  detto  ab- 
biamo, se  no  dilettava  sovra  modo.  La 
storia  è  nota;  però  non  mi  stendo  più 
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oltre.  Molti  oggidì  (dice  il  Poeta)  la  fan 
con  V  asinelio  :  Adotti  (l)  dall'  esempio 
di  quella  buona  donna  che  la  fece  con 
rasino  d'  Apulejo,  ed  anco  (2)  di  queir  Ari- 
stone  Efesio  che  anch'  egli  la  fece  con 
un'  asina.  Ma  Semiramis  (sottogiunge  il 
Pineta)  volse  usarla  di  cavallo,  come 
r  usò  ancora  Fulvio  Stello ,  ed  Ateneo 
greco  parla  di  una  che  in  Egitto  la  fa- 
cea  coreani.  Di  costei,  scrive  Ateneo, 
solo  la  fanciullezza,  e  dice  cir  ella  a 
pena  avea  compiuti  i  sette  anni  che  (3) 
cominciò  a  dilettarsi  di  far  salsiccia;  e 
perchè  era  un  cotal  volpetta,  non  sapendo 
con  che  altro  modo  trovar  carne  per  im- 
budellare, una  vòlta,  fra  l'altre,  che  lo 
venne  un  mastinaccio  paffuto  alle  mani, 
se  lo  tirò  in  casa,  e  con  la  carne  di 
quello  fece  salsiccia,  la  quale  parve  pure 
una  vivanda  tanto  delicata  che  niente 
più  ;  perchè  fatta  grandicella,  per  quello 
poi  che  ne  scrive  a  pieno  Fra  Ministrone, 

(1)  Così  la  stampa,  maparrol  debba  essere  edotti. 

(i)  loteudi,  ed  anco  dall'  esempio. 

(3)  Quesio  che  e  è  di  più  ;  ma  gli  antichi  scrit- 
tori solevano  usarlo  per  I^^gatura  del  discorso,  e  in- 
flùiiissimi  sono  jrli  es«mpj  ;  e  pure  un  certo  editore 
di  auliche  scritture.  Io  nota  di  errore,  e  lo  sopprime!.. 
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scompilatore  deWHistorìa  bolognese  sovm 
quel  verso  del  Veniero,  che  anch' egli 
narra  d'  un  altra   che  la  fac^a  co'  cani. 


Il  sodomito  con  non  può  trjir  fuora 
La  chiave  ecc. 


ella,  per  aver  inteso  che  '1  salsiccione 
italiano  era  la  più  dolce  cosa  o  più  soave 
che  fosse  nel  mondo  o  in  maremma,  par- 
titte  (I)  di  Grecia  ;  e  dopo  Taverne  gustato 
di  quante  sodi  se  ne  trovava  in  tutta 
l'Italia,  fece  finalmente  residenza  inBo- 
lo<rna,  dove  adoprò  sì  bene  nelP  ade  del- 
l' imbudellar,  che  ne  acquistò  la  facoltà 
di  forse  ottomila  scudi,  e  fu  detta  per 
eccellenza  1'  Arcifanfana  di  san  Petronio 
vecchio.  Or  come  che  gli  altri  se  l'ab- 
biano voluta,  ciò  è  nel  modo  che  V  hanno 
fatta  quelle  persone  di  cui  gli  esempj  ha 
citato  il  Poeta,  o  nel  modo,  che  V  hanno 
latta  altri,  come  Cratide  l:*astore,  che  la 
volse  far  con  la  capra;  Ovensio  (2)  con 
la  murena;  Ciparisso  con  la  cerva,  ed 

(l)  Par/Z/^e,  sarà  stata  forse  uscita  del  verbo  |Kir- 
lirc  secondo  qualche  dialetto  :  della  lingua  certo  la 
non  f'i. 

(i)  Korse  Or  trucio. 


{SI 

altri  lìuahuente  con  altri  animali;  io  per 
ine  (die'  egli)  la  vorrei  della  nostrale,  ciò 
e  fatta  con  la  nostra  carne,  grossa,  so- 
da, rossa  e  naturale,  quasi  voglia  in- 
ferire, che  la  fatta  con  quegli  altri  ani- 
malacci,  non  sia  naturale.  E  invero  a  me 
pare  ancora  così  ;  perchè  V  usarla  di  toro, 
d'asino,  di  cavallo,  di  cane  mi  pare  più 
tosto  appetito  di  donna  gravida,  o  ch'ab- 
bia qualche  gran  l'oja  ed  affamata,  che 
di  persona  ordinata,  e  che  proceda  se- 
condo un  vero  naturale.  Ma  oltre  il  vo- 
lerla naturale,  la  vorrebbe  anco  il  Poeta 
fatta  con  le  sue  mani,  iclest,  a  suo  modo, 
ciò  è  grossa  e  soda  per  le  ragioni  so- 
vradette,  perchè  calza  meglio,  e  dà  più 
nudrimento  rossa  e  fumante,  perchè 
quella  sbianzida  (1)  è  sospetta  che  non  sia 
gua:<ta,  ov  ver  abbia  qualche  coperto  danno. 
Ser  Guazzetto  intende  quel  Nostrale  de\ 
paese  dell'Autore,  cioè  della  Fiorentina, 
e  si  fonda  in  una  autorità  del  Lasca, 
che  in  un  luogo  dice  : 

Alouui  son  di  (fiudicii  più  retti, 
('he,  laikciaodo  le  lepri  a  Marziale, 
D.-aman  vitella,  castrali  e  capretti  : 

(1)  Shntnzid't,  vece  di  dialetto:  Scolorita.   Sbia- 
«lita.  fcc. 


82 

Puro  il  poro  >  (loia  sstioo  nostrale 
Di  tutti  quei  di  terra,  d' acqua  e  d*  aria 
Più  mille  vojte  a  mio  giudiiìo  vale  ; 

ed  altrove  poi,  parlando  delli  salsiccia,  ed 
interpretando  quel  eh'  avea  detto  in  que- 
sti versi,  dice: 

Ma  perchè  meglio  il  parer  mio  vi  spiani. 
Qui  non  s' intende  de  la  forestiera, 
Salsiccia  sol  da  dar  mangiar  a  i  cani  ; 


e  poco  più  di  sotto  aggiunge: 


Ma  benedetta  sia  la  Aorentina, 
Questa  è  quella  eh'  io  lodo  a  punto  a  punto, 
Che  luce  più  che  stella  mattutina. 


Ma  Ser  Guazzetto  s'aggira,  perchè 
quando  il  Lasca  dice  che  non  intende  di 
lodar  la  forestiera,  perch'è  salsiccia  da 
cani,  parla  di  quella  che  non  è  Taliana, 
come  fu  quella  di  Semiramis,  di  Pasife, 
e  di  queir  altra  greca  che  di  sopra  no- 
minato ha  il  Poeta,  che  mangiavano  quelle 
salsiccie  così  stravaganti.  Dove  poi  sog- 
giunge, che  intende  di  lodar  la  fiorentina, 
egli  fa  da  galant'  uomo  a  lodare  la  Pa- 
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tna;ma  non  per  questo,  die' egli,  che  la 
sua  sia  migliore  di  quella  dell' altre  città 
(l'Italia;  perchè  sa  bene  che,  quando  si 
venisse  a  questo ,  la  sua  la  perderebbe 
di  gran  lun;^a,  consiosia  che  la  Manto- 
vana di  tutte  porta  il  vanto.  Però  sta 
meglio  ad  intei'pretare  (secondo  ancor  la 
opinione  del  Oaì)uri)  Xosù'ale,  idesf,  Ta- 
liana;  perciò  che  quando  si  dice  un  Ta- 
liaiìo,  s' intende  per  eccellenza  un  buon 
salsicciotto  d'Italia,  e  non  particolarmente 
di  Firenze.  Nota  il  Rozzo  grammatico  la 
proprietà  di  quel  verbo  Fare,  usato  tante 
volte  dal  Poeta,  perchè  dice:  si  come  in 
grammatica  si  dice  Facere  certlorem , 
Facere  messetn  molto  propriamente,  cosi 
ancor  in  volgare  Far  salsiccia.  Far  cor- 
pacciata di  salsiccia.  Far  corpacciata 
di  fiche  ;  e  dice  che  '1  luogo  è  pigliato 
da  Omero,  che,  dontro  alla  Iliade  intorno 
a  un  palmo  dice,  che  facendosi  un  giorno 
salsiccia  in  casa  di  Priamo,  Paris,  ch'era 
cattivo,  e  non  si  curava  d'  acquistar  nome 
di  bravazzo,  stiiva,  quando  gli  altri  si 
martellavano  adesso  fuor  delle  mura,  il 
più  delle  volte  alla  cucina,  e  aiutava  an- 
ch'egh  a  far  qualche  servigio  :  ondo  ve- 
dendo Elena,  quel  di  che  si  faceva  la  sai- 
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siccia,  eli'  egli  s*  adoperava  sì  bene,  e  pa- 
reva cotanto  buono  ad  imbudellare  la 
carne,  li  gittò  le  braccia  al  collo  e  stringen- 
dolo forte  forte,  li  disse:  «  Tu  fai  pur  bene, 
sangue  mio;  »  ed  egli  rispose:  «  E  tu 
ancor  fai  benissimo,  anima  mia;  >  al 
qual  luogo  alluse  ancor  Ser  Agresto 
quando  disse,  che  Apollo  e  il  Padre  Siceo, 
i'  quegli  altri  nel  giardino .  della  madre 
Pomona  ferono  una  buona  corpacciata 
di  fiche,  ed  il  Pantalone  ancora,  dove  nei 
tornelli  di  un  suo  sonetto  dice  : 


Kh  (disse)  Uonua,  se  ti  piace  1*  unto. 
Apri  le  coscie  la  salsiccia  è  in  punto. 

Colei  lo  'otese  a  punto. 
Si  che  insieme  arobiduo  quella  fiata 
Fer  di  salsiccia  una  gran  corpacciata. 

Ma  ritornando  al  Poeta,  egli  non  sol 
la  vorrebbe,  come  s' ò  detto,  ma  ancora 
in  budelli  ben  netti,  ciò  ò  ben  sani,  e 
netti  da  ogni  male,  che  se  bene  sapes- 
sero poi  di  quel  cho  vi  sta  dentro,  non 
importa  molto;  ma  so  fossero  danneg- 
giati e  mal  sani,  la  salsiccia  si  marci- 
rebbe, e  il  salsicijy  0  poi  rinogherebbe  Iddio. 


E  i>cr  quelito  (Dorelle 

«hi  vuol  buon  vino  non  imballi  agresto 

dis<e  il  Burchiello)  consiglierei  io  sem- 
pre un  mio  amico  a  non  risparmia- 
re il  deniyo  per  aver  buon  budel- 
li; e  mi  vanno  molto  per  lo  capo  quel- 
li, die  prima  che  li  paghino,  gli  voglio- 
no molto  bene  al  dritto  ed  al  rovescio 
con  la  candeletta  esaminare,  e  non  fanno 
come  certi  capocchi,  che  vanno  dove  n'è 
gran  derrata,  come  sarebbe  a  Roma,  a  Na- 
poli, a  Firenze,  a  Vinegìa,  e  dovunquese 
ne  truova  per  buon  mercato,  ed  ivi  danno 
dentro  alla  cieca  in  quelli,  che  prima  li 
giungono  alle  mani  senza  considerar  più 
oltre;  onde  per  questa  lor  tracutagine, 
spensieragine  e  miseragine,  s'  accorgono 
poi  finalmente  aver  buttata  la  salsiccia 
e  i  denari.  E  per  questo  ben  si  dice: 
Chi  più  spende  manco  spende.  Sicché 
siate  a  casa  voi,  come  mostra  d' essere 
ancora  il  Poeta,  che  non  parla  a  caso. 
Qui  mi  veniva  in  mente,  intorno  al 
far  della  salsiccia,  di  avvertirvi,  che  non 
imbudellaste  la  carne  se  non  in  buona  luna, 
perchè  altramente  si  scorcierebbe,  e  non 


so 

rareìibc  troppo  servigio  a  olii  T  usasse. 
Ma  perchè  questo  passo  ò  tocco  di  so- 
pra, mi  basta  il  ricordarvi  che  in  quei 
f^iorui ,  eh'  è  malo  usarla,  non  ò  be- 
ne ancora  imbudellar  la  carne  ;  e  no- 
tate che  per  conservarla  bene,  bisogna 
essere  accorti  di  non  metterla  a  seccare 
insieme  coi  sanguinacci,  perchè  ne  se- 
guirebbe qualche  cattivo  effetto  in  essa 
salsiccia. 

Ma  seguitiamo  e  veggiamo  che  su- 
l)rema  ed  inlìnita  lode  in  questo  poco 
restante  di  questa  stanza  le  dia  il  Poeta 
dicendo,  cir  ella,  usata  da'  vecchi,  gli  fa 
ringiovanire,  e  diventar  un'  altra  fiata  da 
latte.  K  però  con  affettuosa  esclamazione, 
simile  a  quella  Maroniana:  0  fortunatos\ 
dice  il  nostro  Maron  salsicci?yo,  0  \ecchi\ 
0'  Vecchi  benedetti  !  bene  avventurati, 
ben  nati  e  santi!  Questo  è  quel  cibo,  che 
ri  fa  tornar  giovani  e  ìieti^  e  l' uno  di- 
pende dall'altro,  perchè  la  gioventù  è 
lieta.  E  spesso  anco  alzinnare.  Nell'e- 
sempio di  questa  Canzone  ch'avea  il  Prete 
da  Varlungo,  stava  scritto  alzinnare 
congiunto  tutto  insieme,  e  domandan- 
dogli io  che  signiticasse  quella  parola, 
egli,  smascellando  insensatamente,  mi  ri- 
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spose,  che  i>ensava  che  fosse  una  di  quello 
costituzioni  greclie  del  P.  Accursio,  elio 
non  si  traevano.  Ond'  io,  pensando  che  '1 
Poeta  non  avesse  scritto  altramente,  di- 
visi la  parola,  e  corressi  al  zimiare,  e 
cosi  il  senso  e  la  costituzione  sarà  che 
la  salsiccia  è  quel  cibo,  che  fa  non  sola- 
mente tornare  i  vecchi  giovani  e  lieti, 
ma  anco  gli  fa  tornare  al  zinnare,  al 
poppare  ;  essendo  che  zinna  e  poppa  sono 
d' un  medemo  significato  secondo  la  dot- 
trina del  Manicodiscopa  sovra  quei  versi 
del  Bemia: 


La  zinne  oimè  son  Uli, 
Ch'  el  caocaro  mi  venga,  s*  io  ne  mento, 
Pajono  calce  da  far  argomento  ; 


ed  è  locuzione  molto  infratellita  coi  poeti 
il  metter  V  articolo  alla  Greca  con  gì'  in- 
finiti ,  come  misse  di  sopra  ancora  il 
Poeta  dove  disse: 

Il  roangiarUt  é  lor  arte... 

Or  ficchimi  il  naso  qua,  colui  che 
disse  la  pazzia  esser  quella  che  facea 
ringiovanire.  Impazzisca  pur'egli  (benché 


88 

che  bisogna  augurare  essendo  senese?)  (1) 
o  ringiovanisca,  e  lasci  ringiovanire  a 
noi  con  la  salsiccia,  e  vadasi  a  riporre 
in  quel  servigio  tutti  gli  scartafacci  di 
questi  medicastri  de  regiììiinc  sanifafis, 
e  tutte  le  ricette  di  Monna  Medea  per 
far  tornar  giovane,  che  la  salsiccia  sola 
basta  a  far  ogni  bene;  ed  io  per  me  dirò 
come  dice  il  Lasca: 

r  crederei  d'ogni  gran  mal  guarire 
Quando  aver  ne  potessi  un  rocchio  solo 
Ancor  che  fossi  presso  per  morire. 

Alla  barba  di  questi  goffi  Formari- 
cette,  che,  per  tener  in  lungo  le  malattie, 
e  attendere  a  buscare,  la  vietano  a  gli 
ammalati,  come  fanno  ancora  i  cristeri 
a  sani,  infruscando  loro  il  cervello  che 
stiticano.  Ma  così  Dio  metta  lor  nel  malan- 
no, e  non  mangino  mai  salsiccia,  come 
dicono  il  vero  i  manigoldi  ;  che  non  è  ri- 
medio più  salubre  alle  brigate  di  quel 
che  sono  la  salsiccia  ed  i  cristeri,  i  quali, 
come  vedete,  sono  propio   da  putti,  da 

(l)  E  antica  credenza,  e  Dante  lo  confernu,  che 
i  senesi  siano  un  pò*  matti  ;  onde  Aver  bevuto  V  ac- 
qundi  Fon  f (branda,  fu  detto  per  dare  altrui  del  matto. 
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vecclìi ,  e  da  donne ,  clic  non  hanno  lo 
stomaco  gagliardo  e  la  complessione  forte 
a  sopportare  quelli  loro  empiastracci  da 
cavalli,  e  medicinaccie  da  far  recere  i 
polli.  Dice  il  Dottor  Pacchiarana  che  la 
salsiccia  si  chiama  dagli  scrittori  carne 
senz'  osso  come  la  chiamò  quel  moderno 
Poeta  quando  disse: 


I>e  roani  in  cui  cacciolle  a  più  non  pouo, 
K  OQ  palmo  in  bocca  di  carne  senz'  osso  ; 


c  come  si  può  vedere  appresso   il  Man- 
ganello dove  dice: 


O  sciagurato  che  ti  credi  fare. 
Metter  carne  senz'  osso  in  quella  buca. 
Che  '1  tuo  muletto  non  pò*. è  stoppare  ì 


E  per  questo,  seguita  il  Pacchiarana, 
il  Poeta  dico  che  fa  così  buon  prò  a  i 
vecchi,  perchè  avendo  cattivi  denti ,  non 
vi  trovano  dentro  osso,  come  fanno  nel- 
r  altra  carne  ;  la  qual  carne  senz'  osso 
quanto  piaccia  alle  donne  ancora,  potete 
vedere  per  quel  terzetto  burchiellano  da 


noi  disopra  allegato,  che,  parlando  delle 
donne,  dice: 

Se  1«  rompessi  tutto  quanlo  il  dosso 
Del  suo  Voler  già  mai  noa  la  rimuovi, 
Tanto  le  piace  la  carne  senx*  osso  ! 

Stanza  V. 

Fur  le  salsiccie  ad  eterno  ordinate 
Ter  trastullar  chiunque  venia  al  mondo  (l) 
Con  quel  unto,  che  cola  da  lor  spesso. 
K  quando  le  son  cotte  e  rigonfiate  (2) 
Le  si  mettono  in  tavola  nel  tondo. 
Altri  son,  che  le  voglion  nel  pan  fesso, 
Ma  rari  il  fanno  adesso, 
Chò  '1  tondo  in  ver  riesce  più  polito, 
Nò,  come  il  pan,  succia  V  untume  tutto. 
Ognun  pigli  il  partito. 
Secondo  che  li  piace  o  molle  ©asciutto. 
Basta  che  i  sals  ice  inoli 
Cotti  nei  bigonciuoli. 
Donne,  dove  voi  fate  i  sanguinacci, 
Son  cagion  che  degli  uomini  si  facci. 

(1)  I/ed.  del  1771  ba  chiunqtte  Hene  al  numdo. 

(2)  L'  edizioni  antiche  hanno  Et  quando  efle  xon 
rotte  ree. 
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Si  ranno  a  creder  alcuni  di  dar  una 
Inaila  lode  a  certi  cibi  con  dir  che  furono 
quelli,  che  ci  tolsero  il  Paradiso,  come  il 
Padre  Siceo  che  dice  essere  stato  il  fico, 
e  i  Bolognesi  che  tengono  che  fossero  le 
lor  mele,  che  perciò  son  dette  Paradiso  ; 
e  altri  che  sono  d'opinione  che  fossero 
i  fegatelli.  Ma  fusse  che  si  volesse,  senza 
invidia  della  salsiccia,  che  a  me  non  la 
caccieranno  già,  che  T  averci  fatto  pri- 
vare di  tante  comodità,  come  dell'  andare 
sbracati,  o  ignudi  (per  dir  meglio),  del 
far  quella  faccenda  dove  e  in  cui  V  uomo 
s'abbatteva,  e  finalmente  di  tutto  quel 
viver  così  alla  liberalona,  sia  lode  ó  del 
fico  o  della  mela,  o  del  fegatello,  o  di 
qual  altro  si  voglia  manigoldo  e  ribaldo 
cibo,  che  fu  cagione  di  tanti  mali.  Almeno 
la  salsiccia,  quantunque  fusse,  come  dice 
il  Poeta,  ordinata  aò  eterìio^  fu  per  tra- 
stullare, e  per  dar  piacere,  e  utile  a 
chiunque  veniva  al  mondo,  e  non  per 
dargli  tanti  mal'  anni,  quanti  abbiamo 
avuto  dapoi  che  quel  cibo  poltrone  entrò 
nella  golacccia  di  quel  leccardono  diA- 
damo  ;  che  s' io  sapessi  certo  qual  fusse 
stato,  il  primo  che  mi  desse  nelle  mani, 
se  fusse  fegatello ,  credo  che  per  rabbia 
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me  lo  divorerei  tutto  in  un  boccone:  se 
fusso  fioa  o  mela  me  la  pitterei  sotlo 
che  ne  farei  notomia.  Ma  ben  per  loro 
che  la  cosa  stia  in  questione.  V  Abbate 
Frittaglia  fjongola  in  questo  luogo,  per- 
chè in  un  suo  trattatelio  De  concordan- 
fiis  Poefarum  dice  aver  accordati  il  Poeta 
con  Turpino:  dove  il  nostro  dice  che  le 
salsiccie  furono  ordinate  ab  eterno^  e 
quegU  afferma  che  non  sono  né  moderne 
affatto,  né  antiche.  Ma  per  maggior  in- 
telligenza di  questo  passo,  bisogna  squa- 
dernare chi  fu  questo  Turpino,  e  come 
dica  che  la  salsiccia  non  sia  né  moderna 
né  antica.  Per  tanto  avete  a  sapere  che 
nel  tempo  che  fu  quella  così  orrenda 
guerra  fra  gli  Animali  di  t^rra  e  quelli 
diaria  (come  descrive  ampiamente  Esopo) 
fu  condotto  Turpino  i)er  Generale  dei 
ranocchi,  e  indi  s' acquistò  il  cognome  di 
Rana.  Fornita  la  guerra,  fornì  anch' egli 
un  voto,  c'avoa  fatto  in  una  scaramuccia, 
di  farsi  Religioso,  ed  andò  in  Francia,  e 
si  pose  per  cappellano  e  cancelliere  (per- 
di' avea  una  buona  mano  di  scrivere)  con 
Orlando,  e  lo  sodisfece  di  modo  in  quella 
sua  servitù,  che  in  breve  tempo  Orlando 
lo  fece  fare  Arcivescovo,  e  Cavai ier  del  (l) 

(1)  Del  in  vere  di  dai.  fu  osato  dagli  autirbl 


\W  Carlo.  K  \^oclì  «lupo,  avendo  latto  molto 
jirove  (lolla  sua  sultlcienza  in  ^nwinma- 
tica,  fu  coronato  per  istoriografo  e  poeta. 
E  così  autenticato  si  diede  poi  a  scri- 
vere i  gesti  di  Carlo,  e  le  bravarle  dei 
Paladini  ;  scrisse  quelle  ICXXX  Deche, 
delle  quali  parla  il  Pitocco  nella  Fanciul- 
lezza d' Orlando  ;  fu  mandato  in  Italia 
Ambaseiator  al  Re  Desiderio,  e  nel  viag- 
gio si  trattenne  non  so  che  giorni  in  Fi- 
renze, dove  fu  molto  onorato  da  quei  Si- 
gnori ;  i  quali,  tra  V  altre  cose,  gli  ferono 
un  presente  di  pesche,  di  mele,  di  fiche 
e  di  salsiccia  ;  delle  quali  tutte  avendo 
fatto  corpacciata,  nella  partita  ringraziò 
molto  i  Fiorentini  dell'  onorato  presente, 
ma  sopra  il  tutto  della  salsiccia,  la  quale 
giudicò  sopra  ogni  altro  cibo  perfettis- 
sima. Ritornato  in  Francia,  un  giorno  che 
il  Re  Carlo  fece  un  solenne  banchetto, 
poiché  le  tavole  furono  rimosse,  fu  co- 
mandato Turpino  ad  improvvisare  al- 
cuna cosa  ;  ond'  egli,  fattasi  recare  la 
vivòla,  cominciò  a  darle  dentro,  e  sonò 
prima  alcuna  stampita.  Poi,  venutogli  in 
mente  la  dolce  memoria  di  quella  sal- 
siccia tìorentina,  diroppe  tanto  soave- 
mente sovra  di  essa,  che  gli  ascoltatori 
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parevano  uomini  adombrati,  si  tutti  sta- 
vano sospesi;  la  cui  cantilena  fu  notata 
in  idioma  francese,  e  mandata  a  Firenze, 
ed  è  quella,  eh'  ò  stata  tradotta  dal  Lasca 
in  Toscano  in  quel  capitolo  in  lode  della 
salsiccia,  minuendo  però  e  ampliando, 
com'è  paruto  a  lui.  Or  quel,  che  fii  a 
nostro  proposito,  ha  tradotto  egli  in  que- 
sto modo  : 

Non  é  moderna  affatto,  e  non  è  antica, 
Ma  tien  de  Tana  e  d«  r altra  eccellenza, 
Come  par  che  Tarpino  affermi  e  dica. 

O  Grecia,  o  Roma,  abbiate  pazienza, 
Però  che  prima  fu  cosa  sì  bella 
Fatta,  condotta,  e  mangiata  in  Fiorenza. 

Ora  l'abbate  Frittaglia  accozza  queste 
discordanze,  e  dico,  che  ciascuno  di  loro 
ha  detto  il  vero,  ma  in  diversi  modi.  È 
vero  che  le  salsiccie,  secondo  il  nostro 
Poeta,  furono  trovate  ed  ordinate  ab  e- 
t*r)io.  É  vero  ancora  che  non  sono  né 
antiche,  né  moderne,  quanto  alla  rino- 
vazione, e'  nuovi  modi  di  stagionarle, 
ed  usarle,  come  si  fa  in  questi  tempi, 
lìcrché  anticamente  la  mangiavano  so- 
lamente a  lesso  ed  innanzi ,  e  non  erano 
so   non  pochissimi ,  eh'  avessero  cogni- 
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ziune  deir  usarla  arrosto  e  dietro,  come 
furono  que'  pochi  Sodomisti  e  Gomorrei. 
Firenze  fu  la  prima,  secondo  il  suppli- 
mento  delle  Croniche,  che  cominciasse 
con  sopportazione  della  Grecia  e  di  Roma, 
inventrici  di  tante  altre  belle  cose,  a 
metteila  in  riputazione,  e  insegnar  il 
modo  di  mangiarla  dietro,  e  miir  altre 
galanterie;  le  quali  (1)  sono  poi  stato  au- 
mentate di  giorno  in  giorno,  e  finalmente 
in  due  volumi  compilate.  Si  potrebbe  an- 
cor dire  che  Fiorenza  lusse  la  prima  a 
dar  tanto  credito  alla  salsiccia  dopo  il 
diluvio;  e  che  quel,  che  dice  il  nostro 
Poeta  s' intenda  innanzi,  se  non  fosse  che 
V'arrone  e  Marziale  vogliono  che  fussero 
i  Lucani,  popoli  i  quali  la  insegnarono 
poi  a  romani  soldati.  Furono  adunque  le 
sai  si  ce  ie  ordinate  ab  eterno^  e  questo  ò 
segno  chiarissimo,  che  sono  cosa  divina 
per  quello  che  dice  Messer  Bino  (2)  par- 
lando così  del  mal  francioso: 

Prìroament«  il  mal  vostro  non  ha  fine, 
Né  si  sa  del  principio,  e  siinil  cose 
Sono  imroortalìf  ed  eterna,  e  divine. 

(l)  Le  quali f  si  riferisce  a  Croniche, 
{ì)  Me«8.  Bino  del  D«M:cuto  fratello  di  rrstucesco 
^\Xo  il  Coppetta. 
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Ma  che  più  chiaro  sojj:no  posr^iaiuo  a- 
vere  dell* eccellenza  e  divinità  della  sal- 
siccia, che  quello  che  scrive  il  Tulci  in 
quel  suo  filosoflco  sonetto:  Costar  che 
fan  si  gran  dlsputazione  ì  0  ineffabile, 
adunque,  dignità  della  salsiccia!  Cliente,  (  1  ) 
e  quali  sono  le  lodi  tue  !  Certo  i  vo'  im- 
maginando che  r  età  di  Saturno,  non  per 
altro  fu  chiamata  T  età  dell'  oro,  se  non 
per  la  stima,  che  si  faceva,  e  per  l'oro 
che  si  cavava  de' budelli.  Or  perchè  fu- 
rono così  ordinate  ah  eterno  le  salsiccie  ? 
Forse  per  nostra  rovina,  come  fu  qualche 
altro  cibo  ?  Mai  no  ;  ma  per  trastullare 
chiunque  veniva  al  mondo,  sì  bene.  K 
per  ciò  nella  novella  dello  scolare  fu  con- 
futata con  ottime  ragioni  la  buona  ve- 
dova, che  diceva  le  fiche  esser  vaghezza 
e  trastullo  e  diletto  della  giovanezza.  (2)  Di 
qui  chiaramente  appare,  eh'  è  necessario 
che  le  salsiccie  fussero  ah  eterno^  perchè 
il  mondo  senza  cotal  trastullo  sarebbe 
gramo  e  nonnulla. 

Ora ,   sottogiunge    il    Poeta  :    Con 
queW  unto   che  cola   da    lor    spessrj , 


(1)  Cht'utc.  voce  ilisiisata  per  Qicui/r. 

{"*)  Allude  .Illa  Nov.  7.-'  d.rlla  («ior.  S."*   d*'l  Ih.n. 

utrroìlf. 


perché,  o  voi  leniate  la  salsiccia  in  ma- 
no semplicemenfe,  o  la  mettiate  in  ta- 
vola nel  tondo,  o  nel  panfesso,  si  ve- 
de sempre  uscir  da  lei  un  unto ,  un 
liquore  sì  dolce  e  si  soave,  che  per  la 
sua  dolcezza  e  soavità  fa  andar  T  uomo 
coeli  coelorum.  Lo  Scannaci  io,  oste,  vuol 
che  '1  Poeta  tocchi  qui  sottomano  del 
Panunto,  Pansanto  (che  dica  il  Petrarca), 
il  quale,  secondo  lui,  si  fa  in  due  modi. 
Ad  un  modo,  pigliando  fotte  di  pane,  e 
friggendole  nella  padella  col  butirro,  e 
questo  ognuno  sa.  Ad  un  altro,  tenendo 
le  fette  del  pane  alquanto  grossette  sotto 
lo  schidione  dove  gocciola  la  salsiccia, 
e  ad  ogni  ventesimo  giro  levarla  dal 
fuoco,  e  stringerla  gentilmente  fra  quei 
fettoni,  e  subito  rimetterla  al  flioco.  te- 
nendole sempre  sotto  quando  questa 
quando  queir  altra  fetta  fino  a  che  resti 
di  gocciolare,  perchè  air  ora  il  pane  ò  ve- 
nuto alla  debita  perfezione,  e  la  salsic- 
cia ò  ben  cotta  e  stagionata  secondo 
la  dottrina  di  Ser  Nicodemo,  registrata 
nel  Burchiello  al  sonetto: 

Nominativi  frinì  e  mappauiondi, 
E  l'arca  di  Noè  fra  dua  colonne, 
Cantavan  tutti  chirieleisonne 
Ter  r  influenza  de'  tagliar  mal  tondi. 
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11  qual  panunto  quanto  vaglia  conside- 
ratelo da  quel  ne  disse  il  Rosso  a  quel- 
r  Ebreo:  Se  tu  assaggiassi  del  panunto, 
rinegheresti  cento  Messij  per  amor  suo. 
0  che  melodia  è  il  Panunto  intorno  al 
fuoco^  col  boccal  fra  le  gambe,  ed  ungi, 
e  mangia  e  bèi!  Ed  il  poeta  Burchiello 
in  quei  distico: 

O  foss'  io  Papa  per  un  mese  a  punto 
Per  sasiarmi  aa  tratto  di  panunto  ! 

e  da  quello  ancor,  che  ne  dice  il  La- 
sca in  que'  versi: 


Ma  pria  ch'io  faccia  a  la  materia  punto, 
Sfonato  son  da  la  sua  corteRia, 
A  dirvi  qualche  cosa  del  panunto. 

Benché  niaa  molti  de  la  voglia  mia 
Che  lo  cbiamin  Pansanto,  e  non  invano, 
Come  quelli  dal  ciel  venuto  sia.  (l) 

Egli  è  più  ghiotto  sei  volte  e  più  sano 
Che  non  son  d*  olio  o  burro  crescentine. 
K  miglior  de  la  zuppa  col  trebbiano. 

Le  sue  dolcezze  son  quani  divine, 
E  reca  dopo  sé  migliore  il  bere 
Che  la  sommata  o  *1  cavial  ben  fine. 


(1)  Alcune  ediz.  hanno  Come  quasi  di  mei  coyn- 
posto  sia  ;  altre  Come  qu€tsi  del  ciel  ecc. 
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Ora  inferite  voi,  so  il  panunto,  cau- 
sato dalla  salsìccia,  del  quale  parlano 
questi  scrittori,  uomini  tanto  degni,  e  so- 
vra il  tutto  intendenti  de*  buon  bocconi, 
è  così  buono,  che  cosa  dee  essere  la  sal- 
siccia, di  cui  egli  è  veramente  degno  ef- 
fetto ?  Ma  lasciamo  ormai  il  panunto. 
Ha  insegnato  il  Poeta  disopra  come  si 
mangia  la  salsiccia,  cioè  innanzi  e  dietro; 
a  pranzo  e  a  cena;  arrosto  e  a  lesso, 
or  qui  tocca  ancor  due  punti  a  quel  pro- 
posito, e  dice,  che  le  salsiccie,  quando 
son  cotte  e  rigonfiate^  le  si  mettono  in 
tavola  nel  tondo.  Lo  Scamuffato  nota 
quel  Rigonfiate^  e  dice,  che  quando  le 
salsiccie  sono  rigonfiate,  all'  ora  sono  sta- 
gionate e  giunte  alla  sua  perfezione,  o 
si  possono  mettere  o  nel  tondo^  o  nel 
pan  fesso,  secondo  T  appetito  di  chi  le 
mangia  ;  ed  insegna  un  segreto  da  cono- 
scere la  buona  salsiccia.  Guarda,  dice, 
quando  la  salsiccia  sta  assai  a  gonfiarsi, 
e  gonfiata,  si  sgonfia,  e  poi  torna,  e  fa 
queste  mutazioni  e  non  vuol  gocciolare, 
è  segno  espresso,  eh'  è  di  qualche  ani- 
malaccio  vecchio  0  mal  sano.  Ma  quando 
subito  si  gonfia,  e  subito  comincia  a  goc- 
ciolare, vivi  sicuro  eh'  ella  ò  di  buono  e 
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giovano  animale.  Ma  la  perfottisslma  è 
quella  che  di  subito  si  gonfia,  e  sta  un 
gran  pezzo  così  gonfiata,  prima  che  man- 
di fuora  r  untume,  e  pure  alla  fine  lo 
versa  in  copia  con  dolcezza  inestimabile: 
e  questa  ò  quella,  di  cui  sono  tanto  ghiotte 
le  donne.  E  perchè  quante  sono  le  gole, 
tanti  sono  ancor  gli  appetiti,  e  comò 
dice  il  Capitolo  dei  colori: 


Questi  '1  vaol  quadro,  quell'altro  il  vuol  ton<lo, 
Chi  vuol  il  boccoQ  grasso,  chi  '1  vuol  magro, 
E  per  tanti  cervelli  è  bello  il  mondo 


Qui  il  Poeta  dice,  che  sono  altri,  che 
vogliono  le  salsiccie  non  nel  tondo,  come 
la  maggior  parte,  ma  nel  pan  fesso,  ma 
però  che  rari  il  fanno  adesso  :  ciò  è 
pochi  le  vogliono  nel  panfesso ,  e  questo 
per  due  rispetti:  primieramente  perchè 
il  tondo,  nel  vero,  riesce  più  polito:  poi 
perchè  non  succia  tutto  V  untume,  come 
fa  il  panfesso,  per  essere  spugnoso,  ca- 
vernoso, e  pieno  di  mille  camerelle.  Il 
Burattino,  Astrologo,  se  ne  ride  qui,  e 
dice,  che  il  Poeta  ha  preso  una  balena 
non  che  un  granchio,  perchè  in  ogni  mo- 
do quel  che  non  va  in  busto,  va  in  ma- 


niello,  (1)  quasi  dica:  se  V  untume  si 
perdo  in  quei  magazzini  del  punfesso , 
che  t'importa?  Ad  ogni  modo  tu  mangi 
il  pan  fesso  con  la  salsiccia,  e  o^ni  cosa 
entra  in  corpo.  E  per  questo  rende  egli 
come  strologo  un'altra  ragione,  e  dice, 
che  non  ha  molto  tempo  che  si  metteva 
la  salsiccia  in  tavola  nel  quadro,  e  non 
nel  tondo,  il  quale  non  ha  quasi  altra 
differenza  col  tondo,  se  non  quanto  ap- 
partiene alla  circonferenza;  e  non  dimeno 
è  stato  quasi  del  tutto  lasciato  (che  pur 
in  qualche  cosa,  dove  si  viene  alla  così 
vada,  (2)  s'usa  ancora),  ed  in  suo  scambio 
è  stato  pigliato  il  tondo,  non  senza  qual- 
che mistero;  conciosia  che  avendo  la  sal- 
siccia in  sé  stessa  tanta  proporzione, 
perchè,  come  dico  il  Bornia, 

Tutte  le  cose,  che  son  lunghe  e  tondi*, 
Qovernan  tutta  la  geometria, 

non  poteva  capir  meglio  che  ne!  tondo, 
che  ha  la  figura  sferica  e  perfettissima, 

(1)  Oggi  si  dice  :  Quel  che  non  va   nella  roaoica 
va  Del  gherone. 

(2)  Alia  cosi  vàd'ì,  cioè  Come  va,  va.  Vada  come 
mep'.io  può.  Comunque  sia,  e  simili. 


ed  ò  fatto  proprio  al  dosso  della  salsic- 
cia, perchè,  come  dice  T  istesso  Bernia 
altrove, 

I  buchi  tondi  le  cerchia  e  lo  aiiella 
SoD  per  !•  cose  di  questa  ragione  ; 

ciò  è  per  le  cose  lunghe  e  tonde,  eh' al- 
trove non  capirebbero.  A  me,  per  dir  il 
vero,  non  basta  il  cuore  di  contrastare 
al  Burattino,  eh'  io  per  me  m*  intendo 
tanto  di  tondo  o  di  quadro,  quanto  so- 
lamente tocco  col  dito  e  non  più  oltre  ; 
sicché  partiscala  pur  il  poeta  con  1'  a- 
strologo,  eh'  io  (quanto  a  questo)  non  in- 
tendo di  trapormi  fra  loro.  Egli  è  ben 
vero  che  mi  gusta  molto  quella  ragione, 
che  '1  tondo  riesca  più  polito  ;  perchè  in 
effetto  quel  mangiarla  nel  pan  fesso  sente 
un  poco  del  volgare,  dove  il  mangiarla 
nel  tondo,  per  lo  contrario,  sente  affatto 
del  signorile,  come  si  vede  per  quello, 
che  si  legge  in  que'  versi  di  quel  va- 
lent'  uomo. 

Picea  al  boja  il  bargel  :  squarta  il  villano. 
Squarta  il  poliron  e*  ha  inesco  la  salsiccia 
Nel  real,  signori!,  perfetto  tondo, 
Che  '1  più  ghiotto  boccon  non  mangia  il  mondo; 
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Finisca  io  me  la  mia  genealogia, 
Ch'  io  vuo'  darvel  nel  tondo  spesso  spesso, 
Perchè  gli  è  differente  il  tondo  e  '1  fesso, 
Come  r  acquato  da  la  malvagia. 

Si  maraviglia  V  Abbate  di  Frulli  che 
il  Poeta,  parlando  del  tondo,  non  abbia 
tocco  nulla  della  rotondità  della  salsiccia, 
sapendo  quanto  sia  perfetta  la  forma 
circolare,  e  quanto  gli  altri  buoni  scrit- 
tori r  abbiano  tolta  fino  al  cielo  ;  siccome 
chiaro  si  può  vedere  nella  bella  Diceria 
cleir  anello  dell'  arguto  Anguillara,  nelle 
lodi  deir  anguille  del  Bernia,  in  quelle 
(Iella  torta  dell'  Odoni ,  e  finalmente  ap- 
presso il  Padre  Vertunno,  dove,  parlando 
della  forma  del  Pallone ,  dice  : 

O  vaga  gras'iosa,  e  benedetta 
Forma  gentile,  io  per  me*  lodarti  ho  posto 
Ogni  men  del  pensier  da  parte  in  fretta  ; 

e  poco  più  di  sotto  : 


Quella  rotondità  chi  non  onora  ! 
Quella  capevolezza  chi  non  ama  ? 
Pur  quel  bucolin  dolce  ni'  innamora. 
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Ma  Prò  Limone  suo  castellano  rispon- 
de, e  (lice,  che  'l  Poeta,  come  que;;li 
che  non  cura  di  scrivere  della  salsiccia 
se  non  cose  elette  e  singolari ,  sapendo 
(luanto  della  perfezione  della  forma  cir- 
colare sia  stato  da  molti  altri  scrittori 
cicalato,  se  n'  ha  voluto  egli  passare 
come  di  cosa  volgare. 

Ogìiim  pigli  il  partito,  sottogiungc 
il  Poeta  Secondo  che  li  jìiacc  o  molle 
o  asciutto,  quasi  dica:  ognuno  si  ri- 
solva secondo  il  suo  appetito ,  e  come 
più  gli  aggrada  o  il  molle,  oV  ascmtto. 
S'egli  è  uno  di  questi  schizzinosi,  spottosi, 
e  dilicatelli,  che  vanno  volentieri  in  zoc- 
coli per  r  asciutto  ,  usila  nel  tondo,  che 
riesce  polito;  se  non  si  cura  di  tante 
politezze,  che  ami  il  nuotare  e  diguazzar 
neir  untume  pur  che  atturi  (1)  e  sazii 
r  appetito,  usila  come  gli  vien  fatto ,  o 
nel  tondo,  o  nel  panfesso,  o  tengala  anco- 
ra in  mano  senza  altro ,  eh'  io  non  mi 
curo,  e  qui  sia  mozzo  il  dire. 

Basta  che  i  salsicciuoli  ecc.  In  fatti 
non  si  può  negare  che  '1  Poeta  non  sia 
oratore    plusquamperfetto.    Vedete    che 

(1)  Cosi  hi  ia  stampa,  ma  forse  deve  essere  ntluti. 
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lode  immortale,  che  segreto  singolare, 
che  colpo  da  maestro  si  ha  riserbato 
neir  ultimo,  sapendo  che  lo  cose  ultima- 
mente dette  più  si  attendono,  e  più  fa- 
cilmente si  mandano  e  fedelmente  riten- 
gono alla  memoria.  Che  più  bella  o  mag- 
gior lode  poteva  egli  dare  alla  salsiccia, 
che  dire  eh'  ella  è  cagione  che  si  pro- 
ducano gli  uomini  al  mondo?  Che  più 
utile,  o  più  salubre,  che  più  pregiato  o 
miglior  segreto  poteva  egli  insegnare  che 
manifestare  alle  donne  una  ricetta  da 
farla  ingravidare?  Ne  (  l  )  conosco  io  di  quel- 
le che  pagarebbono  maria  et  montibus 
(disse  Fra  Bottazzo)  per  aver  figliuoli.  La 
salsiccia,  la  salsiccia  ò  quella  che  ci  fa 
con  la  propagazione  immortali,  e  vivere 
dirittamente,  se  '1  vivere  dirittamente  è 
il  seguitare  il  corso  della  natura,  come 
affermano  gli  stoici ,  uomini  eh'  aveano 
il  cervello  sotto  la  berretta  (  1  ).  Dice  adun- 
que il  Poeta,  drizzato  il  suo  stile  verso 
le  donne:  Basta;  cioè,  in  somma,  ed  in 
conclusione  pigliatevi  questa  imbeccata, 


(1)  La  stampa  ha  erratamente  Che. 

(2)  Sotto  ìa  berretta,   cioè  Savio,  on<\e  Sopra  la 
berret.a  vale,  Matto  Ipnorjinte,  Scimunito. 
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ed  andatevi  a  casa,  che  basta  bene  dir 
i  salsicciuoU  Cotti  ne  i  higonciuoU ,  in 
quelle  vostre  pignatte,  nelle  quali,  o  donne 
voi  fate  i  sanguinacci,  sono  cagione  clic 
si  faccia  degli  uomini,  dei  niaschi  e  delle 
femmine:  che  Tuno  e  l'altro  (1  )  si  comprende 
sotto  la  voce  womo,  secondo  i  Cuius,  Ma 
avertite  bene  voi,  che  volete  usare  que- 
sta ricetta,  ad  usarla  bene;  perchè  se  i 
salsicciuoU  fussero  posti  nei  bigonciuoìi 
insieme  co'  i  sanguinacci,  la  donna  conce- 
pirebbe bene  sì,  ma  produrrebbe  il  parto 
leproso,  secondo  il  P.  Aristotile.  Però  siano 
accorte  le  donne  di  non  mettere  la  sal- 
siccia dentro  i  bigonciuoìi,  se  non  quando 
n'hanno  levato  fuori  quasi  del  tutto  i 
sanguinacci  ;  che  se  ben  ne  fosse  restato 
qualche  poco,  non  fa  caso;  anzi  è  piut- 
tosto al  proposito  che  altramente;  e  al- 
lora quanto  piuttosto  porranno  dentro  i 
salsicciuoU,  tanto  meglio  opererà  la  ricet- 
ta, perchè  queir  untume,  che  allora  usci- 
rà de'  salsicciuoU,  se  ne  piglieranno  nel 
corpo  qualche  mattina  quanto  capirebbe 
in  un  cazzuole,  le  farà  subito  ingravidare. 
È  vero  che  si  può  pigliare  ancora  d'altro 

(l)  Supplisci  aesso. 
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toiiipo  iiiditrercntemente  a  beneplacito  di 
di  chi  lo  piglia  ;  ma  quell'ora  è  più  acco- 
modata. Ma  che  la  salsiccia  sia  buona  a 
far  ingravidare,  lo  mostra  ancor  chiara- 
mente, oltre  l'autorità  del  nostro  Poeta, 
Jovan  Paulavichio  nel  principio  del  L/- 
bcro  delle  vendette  che  fese  i  /ioli  de 
Rado  stizzoxo  Piladino,  quando  disse  : 

E  ogni  cosa  a  Mariisa  ga  !•  ditto, 
Como  che  e  la  se  ga  insunniado 
K  a  che  modo  Rado  andao  in  litto, 
E  tuta  note  ga  tien  abrazado  ; 
E  con  la  caza  manestra  sofritto, 
E  dentro  scudela  ga  metteva  rado, 
E  tuta  note  e  la  e  la  so  mamola 
Par  che  con  Rado  mangoiasse  lugan^ga. 

Lo  Stuzzicai,  intorno  a  questo  passo, 
è  d*  un  parere  molto  estravagante  dalla 
comune.  Die' egli,  che  avendo  il  Poeta 
disopra  fatto  menzione  d' alcuni  c'hanno 
fatto  la  salsiccia,  chi  di  toro,  chi  d'asino, 
qual  col  cavallo,  e  qual  co'  cani  ;  ora, 
rivoltandosi  con  la  fantasia  dritta  alle 
donne,  vuol  dire,  che  veggendo  sì  per 
pruova ,  quia  cxperientia  est  rerum 
magistra,  che  i  salsicciuoli  ecc.  fatti 
delle  prefate  carni,  se  sono  posti  ne'  lor 
bigonciuoli,  dov'  clic  fanno  i  sanguinacci, 
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Stempro  0  si  cuocono  di  soverchio ,  o  si 
rompono,  o  si  pelano,  o  finalmente  pati- 
scono qualche  altro  effetto  ;  i  salsicciai 
sono  stati  costretti  a  farla  di  carne  ii- 
mana,  perchè,  fatta  in  cotal  modo,  non  fa 
di  mcotieri  metterla  a  cuocere  ne'  bigon- 
ciuoli  delle  donne,  perchè  è  perfettissima 
da  mangiar  cosi  cruda.  E  così,  secondo 
lui,  quel  degli  uomini  non  sarà  la  cosa, 
che  si  fa,  ma  quella  di  cui  si  fa,  cioè  la 
la  causa  materiale;  ed  il  costrutto  si  farà 
in  questo  modo:  Basta  che  i  salsicciuoU 
ecc.  sono  cagione  che  la  salsiccia  si  faccia 
degli  uomini,  in  conflrmazione  della  quale 
opinione  aggiunge  ser  Comin  oste,  che 
non  è  il  miglior  manico  di  quello,  che  si 
fa  di  carne  d'  uomo,  e  soggiunge  lo  Stram- 
ba, massimamente  la  sa'siccia.  E  nel  vero 
quello  che  dice  lo  Stuzzica,  quantunque 
non  fusse  per  a\^Tntura  lo  intendimento 
del  Poeta,  pur  in  sé  è  verissimo  ;  per- 
ciocché i  salsicciuoli,  messi  ne'  bigonciuoli 
insieme  co' i  sanguinacci  non  riescono  mai 
bene,  conciogiachè,  quando  si  levano  fuori, 
sempre  sono  arsicci  e  troppo  cotti.  Ma 
non  si  afferma  qui  lo  Stuzzica,  anzi  mi 
dice:  «  Pondera  un  poco.  Grappa  mio,  vev' 
bum  Cotfi;»e  va  dietro  facendomi  unalun- 
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ga  diceria  intorno  a  que*  sanguinacci,  elio 
mi  mette  il  cervello  in  guazzabuglio.  Il 
Hottiglione  è  d' openione  che  *1  Boccaccio, 
quando  parlò  della  dolcezza  de!  sangue 
Bolognese,  intendesse  di  questi  sangui- 
nacci ;  ma  secondo  me  lo  Squassimodeo 
s' avvolpacchia,  perchè  credo  io  che  di- 
cesse così  rispetto  alla  dolcezza  delle  lor 
mele,  che  sono  singolari,  come  ben  mo- 
stra il  P.  Vertunno  nel  sonetto  del  suo 
Natale,  non  de'  sanguinacci ,  che  sono 
anch' eglino  come  gli  altri. 

Stan.  VI 

Canzon,  vanne  in  Firenze  a  quo'Pooti, 
E  palesa  i  segreti 

De  la  salsiccia  ;  e  di'  lor  che  al  ristretto  (1) 
Questo  cibo  d'ogni  altro  è  più  perfetto. 

Ora  essendo  stato  dato  dal  Poeta 
quelle  lodi  alla  salsiccia,  che  non  si  pos- 
sono dare  ad  altro  cibo  maggiori,  egli 
(come  si  suole)  si  volta  alla  sua  Canzone, 
e  le  comanda  che  vadi*  a  palesar  questi 


(1)  Altre  btainp<!  hanno  ni  distretto. 


M    •' 


110 

segreti  a'  poeti  Fiorentini,  e  dica  loro  in 
somma  che  non  è  cibo  al  mondo  più  per- 
fetto della  salsiccia.  Dice  adunque  :  0 
canzone,  vanne  in  Firenze  a  que' poeti, 
e  palesa  i  segreti,  quasi  dica,  miracolosi 
della  salsiccia;  e  di'  loro  che  questo  cibo 
ò  più  perfetto  d' ogni  altro.  Al  ristretto  , 
cioè  quando  si  vien  a  i  ferri.  Ser  Felip- 
pone  dice,  che  quel  più  è  superfluo, 
perch'una  cosa  si  chiama  perfetta,  a 
cui  non  manca  nulla.  Non  mancandole 
adunque  nulla,  come  si  può  dire  piic 
perfetta?  Ma  lasciatelo  pure  abbajare, 
che  i  poeti  hanno  piena  licenza  di  dire 
ciò  che  vogliono;  oltra  che  in  questo 
luogo  quel  piii  ò  detto  molto  leggiadra- 
mente a  denotar  l'abbondanza  della  per- 
fezione della  salsiccia.  E  notate^  che  il 
Poeta,  essendo  Fiorentino,  mo^to  accor- 
tamente indirizza  la  canzone  a  i  poeti  Fio- 
rentini, perchè,  avendo  di  sopra  detto 
che  la  salsiccia  è  proprio  cibo,  o  vogliam 
dire  capriccio  da  poeti;  e  sapendo  che  i 
suoi  Fiorentini  ne  tengono  più  conto  che 
gli  altri  non  fanno;  non  vorrebbe,  per 
amor  di  patria,  eh'  eglino,  come  que' poeti 
da  conocchie,  incorressero,  non  riem- 
piendosene la  gola,  nella  disgrazia  delle 


Ili 

Muse,  le  quali,  mostrandoli  poi  le  fiche, 
fesse r  lor  veder  cosa  che  non  gli  pia- 
cesse. E  vanne  via,  maninconia. 


IL  FINE 


//  Grappa  Alla  Sua 
Signora  S. 

Io  avrei  commesso  peccato  pestello 
non  pur  mortajo,  (1)  se,  sapendo  quanto 
le  code  vi  sieno  in  grado,  ed  avendone 
fra  le  mani  una  così  brava  e  sfoggiata, 
chente  è  questa,  l'avessi  indirizzata  ad 
altri  che  a  voi.  Accettatela,  adunque,  di 
buon  cuore;  espella  vi  fia grata, ripone- 
tela ne' vostri  più  segreti  ripostigli,  là 
dove  solete  tener  le  cose  a  voi  più  care. 
Ma  avvertite  bene  a  non  metterla  però 


(1)  Peccato  pestello.,  cioè  Gravissimo,  Morule; 
(mortqfo)  Si  disse  anticamente  Rinnegare  il  pestello 
p«r  Rinnegare  la  fede,  dal  greco  in tts-Jw^  corrotta- 
mente pestello.  Qui  per  altro  è  anfibologia. 
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in  qiiell'  arca  che  toiicto  dinanzi  alla 
porta;  perciocché,  essendo  rotta,  scon* 
(juassata,  e  per  la  niagj^ior  parte  divorata 
dalle  tignuole,  e  ròsa  da  tarli,  non  sa- 
rebbe troppo  sicura,  anzi  ne  port^^rebbe 
sommo  pericolo.  La  onde  credo  sarà  bene, 
la  conserviate  in  quel  segreto,  d' onde 
vi  ho  veduto  più  volte  cavar  Toro,  e 
che  sta  di  continuo  dietro  all'uscio.  Ed 
a  V.  S.  basoio  la  lussuriosa  mano. 
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PREFAZIONE 


I. 


Affidando  alla  fortuna  della  pubbli- 
cità questo  volume,  nel  quale  sono  rac- 
colte le  rime  dei  poeti  bolognesi  del  se- 
colo XIII,  credo  di  far  cosa  non  inutile 
e  non  discara  agii  studiosi  della  nostra 
letteratura  antica,  presentando  qui  riu- 
nite e  ordinate  le  notizie  e  le  testimo- 
nianze che  intorno  a  quelle  rime  ho  po- 
tuto trovare,  e  facendo,  quasi  a  sgravio 
di  coscienza,  una  esposizione  dei  mezzi 
e  dei  criteri  coi  quali  ho  condotta  innanzi 
la  presente  edizione. 

Le  poesie  degli  antichi  rimatori  bo- 
lognesi del  dugimto,  se  qui  primamente 
furono  raccolte  in  un  sol  corpo  ed  ordi- 
nate con  cure  nuove,  sono  già  quasi  tutto 
a  stampa;  quali  più  volte,  e  forse  anche 
troppe  volte,  quali  invece  una  volta  sola, 
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tutto  comparvero  alla  luce  in  pubbli- 
cazioni diverse  di  modi  e  di  intendi- 
menti. Raccogliere  le  rime  su  queste  stam- 
pe sarebbe  stata  opera  vana;  però  ricorsi 
ai  manoscritti,  specialmente  delle  biblio- 
teche fiorentine  e  romane,  e,  in  parte 
lavorando  da  me,  in  parte  aiutato  da 
alcuni  benevoli  ed  amici  miei  (\),  lio  po- 
tuto metter  insieme  delle  rime  raccolte 
in  questo  volume  una  bibliografia  suffi- 
cientemente compiuta. 

Dalla  bibliografia  adunque  moverò, 
parlando  prima  dei  manoscritti  ;  i  quali  si 
possono  dividere  in  due  gruppi  afl'atto 
diversi,  Tuno  di  quelli  che  contengono 
vero  e  proprie  raccolte  di  rime  di  poeti 
antichi  e  perciò  anche  di  bolognesi,  V  al- 


(1)  n  prof.  E.  Monaci  ini  favorì  gentilmente  alcuni 
estratti  del  cod.  vat.  Sili  e  il  dott.  A.  Zenatti  la  ta- 
Tola  ed  «stratti  del  barberiniano  XLV,  47. 11  prof.  A. 
d'Ancona  mise  a  mia  disposizione  i  fogli  già  stampati 
del  2°  voi.  delle  Antiche  rime  volgari  sec.  la  lez.del 
cod.  ratio.  3793  e  di  alcune  poesie  coutsnute  in  que- 
sto  codice  mi  dio  copia.  Di  altre  indicazioni  sono  de- 
bitore  al  prof.  O.  Carducci,  mio  maestro,  e  ai  caris- 
simi amici  miei  prof.  A.  Borgognoni,  doti.  S.  Morpurgo. 
dott.  L.  Biadane;  i  quali  tutti  ringrazio  pubblicamente. 
Altri  che  mi  suggerirono  correzioni  o  in  altro  modo 
aiutarono  questo  lavoro  nominerò  ai  rispettivi  luoghi. 
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tro  (li  quelli  che  non  essondo  raccolto 
pur  hanno  o  una  o  più  di  cotesto  rime. 
Al  primo  gruppo  appartengono  i  mano- 
scritti seguenti  : 

1.  Palatino  418  della  Nazionale  di 
Firenze,  degli  ultimi  anni  del  secolo  XIII; 
descritto  già,  se  bene  molto  confusamente, 
dal  Palermo  (1),  e  di  poi  con  molta  dili- 
genza dal  Caix,  che  pubblicò  la  tavola 
delle  rime  in  esso  contenute  (2).  Si  può 
considerare  come  diviso  in  due  sezioni, 
neir  una  delle  quali  sono  canzoni  dei 
rimatori  più  antichi  e  di  poeti  della 
scuola  toscana  e  nelF  altra  sonetti  di 
autori  pur  quasi  tutti  toscani  (3).  Contie- 
ne le  poesie  I-VI,  X,  XXIV,  XXV,  XXVII, 
XXXVII,  LXXX,  LXXXII  e  LXXXIII  di 
questa  raccolta. 

2.  Vaticano  3793,  rivelato  agli  stu- 


(1)  /  manosa' itti  palatini  di  Firenze  ordinati  ed 
efposti,  Firenze,  Cellini,  1860,  voi.  II.  pag.  85  e  segg 

(2)  Le  ordini  della  lingua  poetica  italiana  ecc. 
con  una  introduzione  sulla  formazione  degli  anti- 
chi canzonici- i  italiani.  Firenze,  succ.  Le  Monnìer, 
1880,  pag.  6  9  e  255-2^1. 

(3)  L' edizione  diplomatica  di  questo  canzoniere  ò 
stata  intrapresa  di  recente  dal  prof.  A.  Darteli  e  da 
ine,  nel  PropHjncttore  ,  voi.  XIV. 
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diosi  della  poesia  antica  dal  Fantuzzi  (1), 
descritto  dal  Grion  (2)  e  cominciato  a  pub- 
blicare dai  professori  D'Ancona  e  Com- 
paretti  (3).  Fu  scritto  fra  gli  ultimi  anni 
del  secolo  XIII  e  il  primo  cominciare  del 
XIV,  ed  è  per  la  ricchezza  di  rime  e  di 
autori  ignoti  agli  altri  canzonieri  il  più 
importante  di  tutti  i  manoscritti  di  poe- 
sie antiche.  Ha  due  grandi  sezioni,  V  una 
di  canzoni  e  V  altra  di  sonetti;  ma  V  una 
e  l'altra  di  rimatori  bolognesi  hanno  as- 
sai poco.  Vi  sono  le  poesie  I,  II,  V,  VI, 
X,  XVI,  XXI,  XXIV,  XXV,  XXX,  LXXIII, 
LXXVII,  LXXX  e  LXXXI. 

3.  Rediano  9  della  Laurenziana  di 
Firenze,  descritto  recentemente  dal  Caix, 
che  ne  pubblicò  V  indice  (4).  Questo  ma- 

(1)  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  t.  II,  p.  149; 
Vili,  p.  308. 

(2)  Die  Vaticanische  Liederhatìdschrift  Nr.  3793 
ia  Boehmer,  Romanische  Studien,  Halle,  1871, 1,  pag. 

61-113. 

(3)  Le  antiche  rime  volgari   secondo  la    lezione 

del  codice  rat.  3793,  pubbl.  per  cura  di  A.  d'Ancona 
e  D.  Comparetlì,  voi  I,  pag.  XXIV-532,  Bologna,  Ro- 
magnoli, ISTj  e  voi.  II,  pag.  425,  Bologna,  Romagno- 
li, 1881. 

(4)  Le  origini,  pag.  6-9  255-261  -  L'ediiione  di- 
plomatica di  questo  canzoniere  sarà  data  da  me  nel 
voi.  I  dei  Testi  inediti  di  lime  antiche  di  prossima 
pubblicazione. 
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noscritto  appartenente,  almeno  per  la 
sua  parte  più  antica,  al  secolo  XIII,  ò 
diviso  in  tre  sezioni  :  la  prima  ha  lettere 
e  sonetti  di  fra  Guittone  d'Arezzo,  di 
Meo  Abbracciavacca  e  di  Dotto  Reali; 
la  seconda  canzoni  di  Guittone,  del  Gui- 
nizelli  e  di  molti  altri  rimatori,  meridio- 
nali e  toscani,  anteriori  alla  scuola  del- 
dolce  stil  nuovo;  la  terza  sonetti  di  Guit- 
tone, del  Guinizelli  e  degli  altri  poeti. 
Nella  seconda  sezione  sono  le  canzoni  I, 
II,  V,  VI,  XXV  e  LXXX,  e  nella  terza  1 
sonetti  X-XII,  XVII-XXI,  XXXI V,  XXXIX, 
LXVIII-LXXII  e  LXXVIII. 

4.  Chigiano  L.  Vili.  305,  descritto 
già  dal  Bartscli  (1)  e  pubblicato  diplo- 
maticamente dal  Monaci  in  collabora- 
zione col  Molteni  (2).  Appartiene  alla 
seconda  metà  del  secolo  XIV,  ed  è  una 
raccolta  di  rime  d' autori  toscani  ;  se  non 
che  ha  in  principio  una  serie  di  canzoni 


(1)  Beitràge  xu  den  romanischen  literaturen  in 
LeiDcke  Jahrbueh  fur  roman.  und  englia.  literatur. 
Leiprig,  Brockhaas,  1870,  voi.  XI,  p«g.  127. 

(3)  //  canzoniere  chigiano  L.  VIIL  305  pubbli" 
calo  a  cura  di  B.  Molteni  ed  E.  Monaci,  Bologna, 
Fava  e  Oaragnani,  1877,  di  pag.  270;  edis.  di  02  e- 
semplari  estratti  dal  Propugnatore. 


vili 

del  Guinizelli  e  a  più  riprese  alcuni  sag- 
gi di  rimatori  più  anticlii,  meridionali 
e  bolognesi.  Vi  si  trovano  le  poesie 
I,  II,  V-VII,  X-XVI,  XVIII,  XXI-XXIV, 
XXXI-XXXIII,  XXXV-XXXVII,  XL-XLIII, 
XLVI-LVIII,  LX,  LXI,  LXXIV-LXXVII, 
LXXX,  LXXXI  e  LXXXIV. 

5.  Barheriniano  XLV,  47  ,  scritto  di 
più  mani  in  tempi  diversi;  appartiene, 
nella  parte  che  ci  riguarda,  alla  seconda 
metà  del  secolo  XIV  (1).  Ha  le  rimo  V, 
XXI,  XXVIII,  XLII,  XLIII,  LXII,  LXVII, 
LXXVIII,  LXXIX  della  presente  raccolta. 

6.  Codice  posseduto  dal  sig.  avv.  C. 
Bologna  di  Firenze;  ò  un  frammento  di 
sei  fogli  membranacei,  di  scrittura  della 
seconda  metà  del  secolo  XIV  (2).  Il  co- 
dice intero  doveva  essere  di  grandissima 

(1)  Vedasi  la  descrizione  datane  da  O.  Navone^  Le 
rime  di  Folgore  da  S.  Gemignano  e  di  Cene  da  la 
chitarra  d'Arezzo  nuovamente  pubblicate.  Bologna, 
Romagnoli,  IS^O.  pag.  xi-xv.  Di  tutte  le  rime  del 
barberiniano  sta  preparando  l'edizione  un  valente  al- 
lievo del  prof.  Monaci,  il  dott.  A.  Zenatti. 

(2)  Questo  codice  fu  già  di  un  avv.  Scappucci, 
secondo  che  avverte  il  Faufani  nella  prefazione  alle 
Rime  di  m.  Cina  da  Pistoia,  Pistoia,  Niccolai,  1878, 
pag.  Ixxxxvii  ;  a  me  fu  dato  ogni  agio  di  esaminarlo 
per  cortesia  deir  attuale  possessore. 
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importanza,  poiché  i  pochi  fogli  conser- 
vati hanno  molte  poesie  ignota  agli  altri 
canzonieri  (1);  di  poeti  bolognesi  ha  i 
sonetti  CXVI-CXVIII  deli*  appendice  a 
questa  raccolta. 

7.  Codice  445  della  biblioteca  capi- 
tolare di  Verona,  scritto  a  mezzo  il  seco- 
lo XIV  (2);  contiene  la  canzone  VI  ed 
il  sonetto  XXII  del  Guinizelli ,  al  qua'o 
anche  attribuisce  un  sonetto  del  Caval- 
canti (3). 

8.  Codice  Puccio  del  secolo  XIV,  ri- 
cordato dal  Fiacchi  (I),  che  se  ne  giovò 
specialmente  per  i  poeti  della  scuola  to- 
scana, L.  Gianni,  G.  Alfani,  0.  Cavalcanti, 
Noffo  di  Buonaguida,  Dino   Compagni  e 


(1)  Il  frannmento  contiene,  oltre  a  molte  rime  già 
note  di  Dante  Alighieri  e  di  Gino  da  Pistoia,  non  po- 
chi sonetti  di  Bioduccio  da  Pirense,  di  messer  Nic- 
cola,  di  mescer  Mula  da  Pistoia  e  di  altri. 

(2)  Devo  alla  cortesia  del  prof  A.  Bartoli,  mio 
maestro,  an  indice  delle  rime  contenute  in  questo 
codice  ;  del  quale  pubblicò  gi&  una  descrizione  il  Qiu- 
liari  nel  Borghìni,  giornale  filologico  di  Firenze. 

(3)  È  il  sonetto  XV  dell'  ediz.  delle  Rime  di 
Guido  Cavalcanti,  a  cura  di  N.  A  mone;  Firenze, 
Sansoni,  ISSI. 

(4)  Scelta  di  rime  antiche  inedite  di  celebri 
autori  toscani  ecc.  Firenze,  Daddi,  1812,   pag.  3. 


F.  Ismera;  aveva  cose  dei  rimatori  più 
antichi,  come  Guittone  e  il  Ouinizelli  (1) . 
Di  qucst'  ultimo  il  Fiacchi  die  in  luce  le 
rime  VII,  X,  XI,  XVII  e  XIX  traendole 
dal  codice  Pucci. 


(l)  I  codici  della  famiglia  Pucci  Airooo  dal  Libri 
venduti  a  Lord  Ashburnham,  nella  librerìa  del  quale 
ti  hanno  molti  mss.  di  antiche  rime  italiane.  Nella 
parte  prima  del  Catalogue  of  the  manuscripts  at 
Ashburnham  Place  sono  registrati  i  seguenti  :  436. 
Poesie  varie  antiche,  cart.  in  fol.  del  sec.  XVI.  -  446. 
Sonetti  e  rime  antiche ,  cart.  in-4.  del  s«c.  XV.  - 
4t8.  Sonetli  e  rime  antiche  »  cart.  iu-8.  del  sec.  XV.  - 
455.  Rime  antiche,  cart.  in  fol.  del  sec  XIV.  -  478. 
Rime  di  poeti  antichi,  cart.  in  fol.  del  sec.  XIV.  - 
479  Rime  di  poeti  antichi  (ved.  la  nota  2  a  pag.  xix  ) 
-  452.  Poesie  antiche  varie,  cart.  io  fol.  dei  sec. 
XIV  e  XV,  imporlant.  -  569.  Rime  antiche,  cart  in 
fui.  del  sec.  XV.  -  763.  Poesie  antiche  diverse,  cart 
ln-4  del  sec.  XVI  ;  in  parte  auto^rrafo  del  Tasso.  - 
76 i.  Poesie  antiche  varie,  cart.  in  fol.  dei  sea  XVI 
e  XVII.  -  1177.  Officium  Disciplin.  aut  Battutorum 
Bcclesiae  S.  Deffendentis  ,  roembran.  in-4  ,  dell*  an- 
no 13ct;  contiene  un  grand  nombre  de  piéces  en 
ancien  patois  de  Lombardie.  -  1178.  Capitula  San- 
ctissimae  Devotionis  et  Disciplinae,  membran.  in-4 
del  sec.  XIV  :  ce  manuscrit,  d'  un  grand  iniérétpour 
V  hi'stoire  de  la  langue  ilalienne»  contieni  un  grand 
nombre  de  poésies  en  ancien  patois  de  Bergami  ou 
de  Brescia.  -  \  179.  Officium  Passionis  Domini  J.  C, 
roembr.  in  4,  del  sec.  XUI  :  a  la  fin  de  ee  volume 
on    ti'ou>}r   plusi^urs   pièces   en    ancien   patois   de 
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9.  Magliabechiano  VII.  7. 1208  della 
Nazionale  di  Firenze,  della  prima  metà 
del  secolo  XV;  è  un  frammento  di  fogli 
31  corrispondenti  ai  fogli  90- 120  del  co- 
dice primitivo.  11  frammento  comincia 
dove  finivano  le  canzoni  e  i  sonetti  di 
Dante  Alighieri  ed  ha  rime  di  poeti  me- 
ridionali, Federico  imperatore,  notar  Gia- 
como da  Lentini,  re  Enzo,  Mazzeo  Ricco, 
Rinaldo  d'Aquino;  di  vecchi  toscani,  Bo- 
nagiunta  da  Lucca  e  maestro  Rinuccino; 
di  bolognesi,  il  Guinizelli,  Onesto  e  Sem- 
prcbene;  e  di  toscani  della  nuova  scuola, 
Guido  Cavalcanti,  Gino  da  Pistoia,  Lapo 
Gianni,  Dino  Frescobaldi,  Iacopo  Caval- 
canti, Noffo  di  Ruonaguida  e  Guido   Or- 


Bre$cia.  -  1234.  Versiculi  latini^  Rime  antiche  Ha- 
liane  ecc.,  membr.  ia-4,  dei  sec.  XIII  e  XIV;  tn- 
téressant.  -  ÌS7S.  Rime  e  laude  antiche^  cart  ia-8, 
del  sec.  XV,  fort  curieux.  -  1409.  Rime  antiche , 
membr.  in-8.  del  sec.  XV:  intéressant.  -  1422.  Ri- 
me antiche,  membr.  iii-8,  del  sec.  X\  :  joli  ms.  - 
1753.  Raccolta  di  rime  antiche,  cart  in-4  ,  del  sec. 
XVIII  ;  scritto  di  mano  dell'  ab.  D'  Oogaro.  -  Oli  stu- 
diosi mi  perdoneranno,  spero,  questa  lunga  nota  ;  la 
quale,  per  la  grande  rarilA  del  catalogo  dei  mss. 
Ashburnham,  può  esser  utile  sgli  studi  della  poesia 
antica. 
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landi  (1).  Ha  della  presento  raccolta  le 
poesie  V,  XIV-XVI,  XXI,  XXXV,  XL, 
XLVllI,  LII,  LV,  LVII  e  LXXX. 

10.  Medicech-laurcnziano ,  pi.  XC 
inf.,  37,  del  quale  il  Bandini  diede  già 
una  esatta  descrizione  e  Y  indice  delle 
rime  (2).  È  una  copia  della  raccolta  di 
rimatori  antichi  messa  insieme  per  Fe- 
derigo d'Aragona  da  Lorenzo  de' Me- 
dici (3),  il  quale  fece  una  scelta  delle  mi- 
gliori poesie  dei  toscani,  accogliendo  fra 
esse,  quasi  saggi  delle  altre  scuole,  an- 
che alcune  rime  del  Guinizelli  e  di  pochi 
meridionali.  Questa  copia  fu  eseguita  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV  e  contiene 
le  poesie  I,  V-Vll,  X-XII,  XIV-XIX,  XXI, 
XXIX,  XLVllI-LI,  LV-LVIII,  e  LXXXIV. 

11.  Palatino  E.  5.  5.  43  della  Nazio- 
nale di  Firenze,  descritto  dal  Palermo  al 


(l)  Alla  pubblicasione  di  questo  frammento  di 
canzoniere  attende  il  mio  egregio  amico  V.  Fiorini, 
allievo  del  r.  istituto  superiore  di  Firenze. 

(S)  Catalogus  codictitn  manuscript.  biblioth.  medi- 
ceae  laurenlianae.  Florentiae,  1778,  t.  V,  pag.  l35-4t8. 

(3)  Carducci,  Poeiie  di  L.  de"  Medici,  Firenze, 
Barbèra,  1859,  pag.  xiii;  cfr.  Zeno,  Lettere,  Venezia, 
17S5,  voi.  VI,  lett.  1103. 
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num.  204  (l).  Appartiene  alla  prima  metà 
del  secolo  XVI,  ed  è,  salvo  lievi  differenze 
di  lezione,  identico  al  precedente,  sia  per 
le  poesie  che  contiene,  sia  per  l' ordine  se- 
condo il  quale  sono  disposte. 

12.  Vaticano  3213,  scritto  nei  primi 
anni  del  secolo  XVI,  appartenne  già  a 
Fulvio  Orsini  (2)  :  procede  per  gran  parte 
da  lino  dei  codici  della  raccolta  medicea, 
ma  con  differente  ordinamento  e  qualche 
rimatore,  di  più,  come  Pieraccio  Tebaldi 


01  /  manoscritti  palatini  voi.  I,  pag.  363  e  seg. 
Questo  codice  fu  già  del  Foscarini  e  poi  della  biblio- 
teca imperiale  di  Vienna  ;  dalla  quale  fu  mandato  a 
Firenze  nel  ISOO  per  servire  air  edixione  delle  poe- 
sie di  Lorenzo  il  roagniflco:  vedansi  le  Opere  di  L. 
de'  M.  detto  il  Magn'ficOt  Firenze,  Molini,  IS25,  voi. 
I,  pag.  xxvi  -  xxviii. 

(2)  Carducci ,  Rime  di  Matteo  di  Dino  Fresco  - 
baldi.  Pistoia,  1866  pag.  7;  e  Fanfani  pref.  alle 
Rime  di  tn.  Cino  da  Pistoia,  Pistoia,  Niccolai  1878 
p.  Ixxxxvii.  Secondo  una  nota  che  si  truva  dietro  il 
Volgarizzamento  dei  trattati  morali  di  Albertano 
giudice  di  Brescia  da  Soffredi  del  Grazia  notavo 
pistoiese  fatto  innanzi  al  1271,  Firenze,  Allegrini  e 
Mazzoni,  1832,  pag.  150,  il  valicano  3213  è  sfato  de- 
scrìtto dal  Ciampi  in  una  Lettura  all'  erudiliss.  sig. 
Gaetano  Poggiali^  in  cui  si  dà  notizia  d'  alcuni 
miss,  di  rime  antiche^  Pisa,  1809;  lettera  che  io  non 
ho  potuto  trovare. 


F*   '^iU 
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e  Matteo  Frescobaldi.  Di  rimatori  bolo- 
gnesi ha,  oltre  le  poesie  dei  due  codici 
precedenti,  la  canzone  XXVIII  e  una 
poesia  di  Gino  da  Pistoia  (1),  V  una  e 
r  altra  col  nome  del  Guinizelli. 

13.  Parigino,  italiani  n.  554,  della 
Nazionale  di  Parigi,  descritto  dal  Mar- 
sand  (2).  Contiene  le  stesse  rime  che  sono 
ne'  codici  indicati  ai  numeri  9  e  10,  salvo 
alcune  leggere  diflTorenze  nella  loro  di- 
sposizione. Fu  scritto  nei  primi  anni  del 
secolo  XVI. 

14.  Vaticano  3214,  descritto  da  L. 
Manzoni,  che  ne  pubblicò  l'indice  e  le 
rime  inedite  (3).  Scritto,  o,  meglio,  co- 
piato da  un  codice  più  antico,  nel  prin- 
cipiar del  secolo  XVI,  è  quasi  tutto  oc- 
cupato da  poesie  di  rimatori  della  nuova 
scuola  toscana;  se  non  che  ha  nella  pri- 
ma parte  una  serie  di  canzoni  dei  poeti 
più  antichi  la  quale,  secondo  alcuni,  è 


(1)  Comincia  Io  mi  son  tuttQdato  a  traggeroro^ 
ed  é  ass<>giiata  a  Ciuo  da  Pistoia  dal  chigiauo  L. 
vili.  305  (e.  41  h)  ;  ediz.  Monaci,  pag.  55. 

(2)  /  manoscritti  itatiant  della  r.  biblioteca  pa- 
rigina,  Parigi,  stamperia  reale,  1835-38. 

(3)  H  cantoniere  vaticano  3Si4  oella  Rititta  di 
filologia  romanza,  I,  71  e  se«jrg. 
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derivata  dal  palatino  418  (1).  Vi  sono  le 
poesie  II,  VI,  X,  XIV,  XVI,  XVIII,  XXI, 
XXII,  XXIX,  XXXV,  XLIII,  LIX,  LX,  e 
LXXX. 

15.  Codice  Bartoliniano^  ora  perdu- 
to, ma  rappresentato  da  quattro  copie:  a) 
codice  2448  della  bibliot.  universitaria  di 
Bologna,  già  33  della  libreria  de'  canonici 
lateranensi  di  S.  Salvatore  ;  b)  marciano, 
ci.  IX  ital.,  n.  292,  già  di  J.  Morelli  ;  e) 
codice  XIV.  D.  16  della  Nazionale  di  Na- 
poli; ci)  codice  Rossi  n.  94  della  corsi- 
li lana  di  Roma.  Questi  quattro  mano- 
scritti non  procedono  direttamente  dalla 
raccolta  bartoliniana,  ma  sono  copie  di 
una  copia,  leggendosi  in  tutti  il  seguente 
titolo:  Rime  antiche  di  diversi  Ali thori 
copiate  con  diligenza  da  un  libro  scritto 
di  mano  dell'  abbate  M.  Lorenzo  Bar* 
tholini  havuto  in  Fiorenza  da  M,...  Bar- 
tholini  suo  nipote  di  Xmbre  MDLXIIIL 
La  raccolta,  messa  insieme  dalF  ab.  Bar- 
tolini  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  (2), 

(1)  Caix,  Origini,  pag.  18. 

(2)  Quadrio,  Storia  e  ragione  d'  ogni  poesia  , 
VII,  99.  AU*  Ab.  liOrenzo  Bartolini  è  iDdirizzata  la  de- 
scrizione di  ona  festa  per  Claudia  di  Francia ,  del- 
l'anno  1517;  la  quale  fu  pubblicata  iu  un  fascico» 
letto  edito  a  Verona,  Franchini,  ISSO,  per  nozze  Car- 
ducci-Bevilacqua. 
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comincia  col  sonetto  Non  mi  potranno 
giammai  fare  ammenda  attribuito  a 
Dante  (1)  e  seguita  coi  sonetti  scambiati 
fra  l'Alighieri  e  Forese  Donati  e  con 
rime  del  Cavalcanti,  di  Gino,  del  Boc- 
caccio, di  L.  Gianni,  di  Fazio  degli  U- 
berti,  di  Pier  delia  Vigna,  di  Lapo  Sal- 
tarelli, di  Bonagiunta  da  Lucca,  di  Gia- 
como da  Lentini,  di  Lapo  Farinata  li- 
berti, di  Francesco  Ismera,  di  Caccia  da 
Castello,  di  Lupo  Uberti,  di  Giovanni  Si- 
moni,  di  ser  Noffo  d' Oltrarno,  di  G.  Al- 
fani,  di  Monaldo  da  Sofena,  di  Onesto 
da  Bologna,  di  Tommaso  da  Faenza,  di 
ser  Baldo  fiorentino,  di  M.  Polo  (Zoppo 
da  Castello)  di  Lombardia,   di  Noffo  di 


(l)  Oltre  la  raccolta  bartoliniana,  nella  quale  si 
lepga  che  è  trailo  dal  testo  di  Mons.  Benibo^  attri- 
buiscono questo  sonetto  a  Dante  il  chigiano  L.  VUT. 
305,  il  inagliabechiano  II,  iv.  Ili  e  il  trìvulziano  36  ; 
trovasi  anonimo  nel  memoriale  n.  69  dell'  arch.  no- 
tarile di  Bologna ,  scritto  dal  notaio  Enrichetto  dei 
Guerzi  nel  1287,  •  di  sovr*  esso  lo  pubblicò,  oltre  il 
Carducci,  Intorno  ad  alcune  rime  dei  sec.  XIII e  XIV 
ecc.  pag.  20,  anche  il  sig.  A.  Gualandi,  Bologna, 
tip.  Sigonio,  1871  attribuendolo  al  notaio  bolognese 
Enrichetto:  non  l'ho  accolto  nella  presente  edizione 
poiché  tengo  fermamente  cho,  se  non  é  dell'Alighieri, 
non  bia  di  rimator  bolognese. 
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Buonajru'Klii,  di  G.  Orlandi,  di  m.  Riniic- 
cino,  di  Rinaldo  d' Aquino  ;  poi  tengou 
dietro  venti  sonett i  senza  nomo  d' autore, 
fi*a  i  quali  sono  i  dodici  pubblicati  dal 
comm.  Zarabrini  (1),  e  si  chiude  la  rac- 
colta con  rime  di  Bonaccorso  da  Monte- 
magno,  di  Sennuccio  del  Bene  o  di  fra 
Guittone  (2). 

16.  Casanatense  d.  V.  5,  importante 
raccolta  di  cose  r^olgari  di  Dante  Ala- 
ghicri  et  di  altri  diversi  auttori  di  quel 
secolo^  nie.>sa  insieme  nel  secolo  XVI  (3) , 
e  contenente  rime  di  Dante,  di  Gino,  del 
Cavalcanti,  e  qualche  saggio  anche  di 
poeti  più  antichi  come  Guittone  e  il  Gui- 
nizoUi.  Ha  le  poesie  V,  VI,  X,  XIV,  XVI, 


(1)  Sonetti  d'incerti  autor  i  dei  secoli  XlIleXlV 
non  mai  fin  qui  stampati.  Bologna,  tip.  Fava  e  Ga- 
ragnani,  IS61  di  pagg.  13. 

(2)  Riograzio  Tegr.  sig  A.  Miola,  a^sisteot^  nella 
Nazionale  di  Napoli,  delle  notizie  datemi  intorno  alla 
copia  del  codice  bartoliuiano,  che  si  trova  in  quella 
biblioteca. 

(3)  11  codice  Casanatense  è  cartaceo,  di  112  carte 
numerate ,  e  meriterebbe  assai  di  essere  studiato, 
poiché  per  più  d'una  poesia  è  il  solo  manoscritto  che 
ci  avanzi.  Di  e'iso  o  di  un  altro  co. lice  della  stessa 
famiglia  si  giovò  il  Tasso  per  l'e.Hz.  delle  rime  di 
l'ino  da  Pistoia. 


^  *'i'-j  *: 
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XXI,  XLVIII-Ll,  LX,  LXXXV-LXXXVn 
e  CXV. 

17.  Co  Vre  (r(ilran*\  ora  tlol  sig.  cranio 
Lui^Ci  Manzoni,  scritto  nell'anno  1547  (l); 
ha  le  rimo  VI ,  XLIV-XLVII ,  LXXXV- 
LXXXVII  (2) 

18.  Co'Ucn  Alessandri^  ovdi  foree  per- 
duto 0  nascosto,  ma  conosciuto  per  la 
diligente  notizia  datano  dal  Fiacchi  (3)  ; 
dal  quale  sappiamo  come  questo  codice 
fosse  una  bolla  raccolta  di  rime,  compi- 
lata noi  secolo  XVI  su  testi  appartenenti 
al  Bembo  e  al  Brevio.  Cominciava  collo 
rimo  di  Danto,  del  Cavalcanti,  di  Gino, 
del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  e  seguitava 
con  quelle  dol  Ouinizelli  e  di  altri  tren- 
tasoi  rimatori  dol  dugonto,  con  venticin- 
que componimenti  di  incorti  autori  e 
con  altri  dol  Montomagno,  di  Sennuccio 
e  di  fra  Guittone,  chiudendosi  con  una 
serie  di  diciassette  poesie  di  Gino  da  l*i- 

(1)  I*^  di  fogli  23  cartaciM  ;  fu  di  Lodovico  de  la 
Tour  e  poi  del  conte  Oiovanui  Galvani  ;  il  quale  lo 
ricorda  nel  Saggio  di  alcune  postille  alla  Dii\ 
Comm.  Modena,  1828,  pap.  311,  nelle  Osservazioni 
sulla  poesia  de'  trovatori.  Modena,  1830,  pag.  46,  e 
nelle  Lesioni  Accademiche^  Modena.    1840,  li,  ISO. 

(2)  Devo  la  copia  di  alcune  di  queste  posale  al 
mio  valente  amico  Corrado  Kicci. 

(3)  Scelta  di  rime  'tnii''he  iw-dit''  pag.  3   e  segr. 
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stoiii.  Di  su  questo  i\)ilice  il  Kiai'olii  pub- 
blicò il  sonetto  XVIII  del  Guinizolli.  * 

19.  Codice  1280  della  biblioteca  uiii- 
versitaiia di  Bologna,  contoii(Mit(»  anch'es- 
so una  raccolta  di  rime  antiche  messa 
insieme  nel  secolo  XVI  sui  testi  del  Bembo 
e  del  Brevio,  e  però  non  molto  dissimile, 
almeno  per  la  lezione  delle  poesie,  dalla 
sejfucnte  (l). 

20.  Uiccardlan')  '2S  tO  della  Nazionale 
di  Firenze,  scritto  tutto  di  mano  di  V\oi* 
del  Nero,  il  quale  notò  in  line  del  codice: 
Finito  addi  24  d*  Af/.  158 i,  copia fo  da 
un  libro  di  Don  Viucenzio  Bonjhini 
hanorata  memoria,  dov'erano  le  pre- 
senti Rime  fra  le  stampate  delti  autori 
ani'cJii  da'  Giunti  nel  i,7:?7  et  ho  vo- 
luto mantenere  la  scrittura  nel  modo 
che  era  in  quello  a  neh  ora  ne'  manife- 
sti errori  (2).  Questo  codice,   del   quale 

(l)  VtNiafM  la  pref.  «leU*  Arnone  allo    Rime  di  G. 
Carafcanti,  Pii-ens«,  Sansoni,  IS'^l.  pajr.  Ixiii. 

(S>  Riccardiano  28 tG  fol.  \^b.  U  colico  è  carta- 
ceo, di  fogli  Bcriiti  127,  A  nell'alto  dplìa  prima  carta  è 
mancante,  si  che  del  titolo  non  si  ìofrizouo  ohe  queste 
parole:  Di  diversi  et  incerti  Autori.  I/orìpinnle  del 
Beghini,  servito  a  Pier  del  Nero,  <>  fors>^  quel  tm.  di 
Hitne  di  Poeti  antichi  nel  quale  pltf^ifurs  pi^cen  soni 
icritea  de  la  main  de  V,  Borghiui.  notato  nel  O/u- 
logt^e  of  the  manmcrìpts  at  A^hb^rnham,  Pfaf^, 
parto  I,  codici  Libii.  nuni.  179. 
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si  servì  primo  il  Valeriani  (1),  è  adunque 
copia  di  un  libro  del  Borghini,  e  questo, 
secondo  certe  postille  fe<lelmente  ripor- 
tato da  Pier  del  Nero  nella  sua  copia, 
era  tratto  dai  soliti  testi  del  Bembo  e 
del  Brevio  (2).  Ha  della  presente  stampa 
le  poesie  I,  II,  VI,  VII,  X-XIX,  XXI,  XXII, 
XXIV,  XXIX,  XXXV,  XXXVI,  XLIII,  LV, 
LIX,  LX,  LXXVII  e  LXXXIV.» 

21.  lUccarcUano  1118,  della  seconda 
metà  del  secolo  XVI  ;  contiene,  oltre  la 
Vita  nuova  e  le  poesie  di  molti  tosc«ani 
del  trecento  e  del  quattrocento,  alcune 
canzoni  e  sonetti  di  fra  Ouittone  e  del 
Guinizelli  e  molte  rime  di  poeti  della 
nuova  scuola  toscana,  specialmente  di 
Gino  da  Pistoia  (3).  Del  Guinizelli  ha  le 

(1)  Poeti  del  prinw  secolo,  voi.  I,  pap.  v. 

(2)  Sarebbe  molto  utile   lo   stabilire   quali   fosse» 
ro  questi  testi,  fra  i  quali  forse  era  il  Vaticano  3211. 

(3)  K  un  ins.  cartaceo,  di   fogli   IC7  ;   e   dopo  la 
Vita  nuova  ha  Sane  ti  et  canzoni  de  diversi  antichi 

auctori  Thoscani.  cioè  Bonaccorso  da  Moiitemagno» 
G.  Cavalcanti,  O.  Boccaccio ,  Antonio  da  Ferrara, 
F.  Petrarca,  F.  Sacchetti,  Dante  Alighieri,  l'ieraccio 
Tebaldi,  Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve,  Gino  da 
Pistoia,  Iacopo  di  Dante,  Paolo  dell'  Abaco,  conte 
Ricciardo  (da  Battifolle), Francesco  Alfanì,  Fazio  degli 
liberti,  G.  Guinizelli,  Guit!one  d'  Arezzo,  Seouccio  del 
Bene,  Franceschino  degli  Albizi,  Gino  Riuuccini,  An- 
drea da  Pcrup^ia,  Gerardo  ila  Cuis! eltìorentino  e  Betrico 
d'  Arezzo. 
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poesie  I,  VI,  VII,  XIII-XV,  XXVIII  e  XXIX. 

22.  Chigiano  L.  IV.  131,  scritto  di  più 
mani  nel  secolo  XVI  ;  contiene  una  bella 
raccolta  di  rime  del  dn^rento,  fra  le  quali 
sono  le  T,  III,  VI,  XII-XVI,  XXT,  XXVII, 
XXXVII,  LV  e  LXXXIV  di  questa  stampa. 

Al  secondo  gruppo  dei  manoscritti, 
che  è  certo  non  meno  importante  del 
primo,  appartengono  i  seguenti  : 

23.  Meì7ioriale  n.  40  dell'Archivio 
notiirile  di  Bologna,  scritto  nel  1279  da  ser 
Bonacosa  di  Giovanni,  notaio  all'  officio 
de'  memoriali  (2)  durante  la  podesteria 
di  Guglielmo  Putagni.  Ha  in  fine  della 
prima  parte  la  poesia  CX. 

24.  Memoì'iale  n.  47  dello  stesso 
archivio,  scritto  nel  1282  dal  notaio  An- 
tonio di  Guido  da  Argile,  al  quale  dob- 
biamo la  conservazione  delle  importan- 
tissime poesie  CI,  CVI-CVIII. 

(1)  Questo  ms.  già  segnato  di  nuin.  580  ,  ritato 
spesso  dal  Grescimbeni,  é  cartaceo,  di  fogli  487  nume- 
rati a  pagine  e  sul  dosso  !ia  impresso  in  oro  :  Poesie 
antiche  diverse. 

(2)  Intorno  a  questo  officio  de'memoriali  vedansi  il 
Gozzadini,  Cronaca  di  Ronzano^  pag  33  e  161;  \o  Sca- 
R^lazioìie  dell'importanza  e  dello  stato  degli  archi- 
vii  bolognesi^  Bologna,  Zanichelli.  1874,  pag.  10;  ed  il 
Carducci,  Intorno  ad  alcune  rime  dei  sec.  XIII e  XIV 
ecc.  p.  3  o  segg. 
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25.  Memoriale  n.  03  di  detto  arcbi- 
vio,  scritto  nel  primo  semestre  del  1286 
dal  notaio  Biajifio  di  Aulivorio,  durante 
la  podesteria  di  Strieca  de'  SalimUeni 
senese.  Vi  si  le^rgono  le  poesie  LXXVIII, 
XCVl  e  XCVU. 

2B.  Memoriale  n.  04  dell'  archivio 
stesso,  seritto  contemporaneamente  al 
procedente,  dal  notaio  Nicolò  di  Filippti. 
Ha  la  ballata  CIV. 

27.  Metìimùale  n.  07  di  detto  archi- 
vio, scritto  dal  notaio  Niccolò  di  Giovan- 
nino Mandi i  nella  podesteria  d'  Ugolino 
de'  Kossi,  primo  semestre  del  1287.  Ha 
le  poesie  XVI,  LXXXVllI,  LXXXIX  eXCV. 

2S.  Memoriale  n.  74  dell'archivio 
stesso,  scritto  dal  notaio  Bonaceorao  dei 
Romboliiii  nel  secondo  semestre  del  1288, 
essendo  podestà  di  Bologna  Bonaccorso 
Donati.  Vi  si  trovano  i  sonetti  LXXIX, 
XC  e  XCI. 

20.  Memoriale  n.  77  del  medesimo 
archivio,  di  mano  dello  stesso  Manelli 
che  scrisse  il  memoriale  n.  07.  11  pro- 
sente appartiene  al  tempo  della  pode- 
steria di  Bernardino  Scotti,  secondo  se- 
mostre  del  1290,  ed  ha  le  poesie  XVI  e  C. 

r?0.  Memoriale  n.«7  del  detto  archi* 
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vio,  scritto  durante  hi  podesteria  di  Gu- 
glielmo dogli  Oldoiiii,  nel  primo  semestre 
del  1204,  da  ser  Venetico  Aimeri.  Ha  la 
poesia  XCII. 

31.  Memoriale  n.S7  bis  dell' archivio 
notarile,  scritto  nello  stesso  tempo  del 
precedente  dal  notaio  Filippo  Bott rimari, 
che  v'inserì  la  ballata  XcIX. 

32.  Memoriale  n.  Ili  deir  archivio 
stesso,  scritto  da  ser  Antolino  de'  Rodal- 
di  ne'  primi  soi  mesi  del  1305,  durante 
la  podesteria  di  Simeone  d' Inghilfredi 
da  Pcidova.  Ila  una  sola  poesia,  ma  im- 
portantissima, ed  è  la  ballata  CV. 

33.  Memoriale  n.  120  del  suddetto 
archivio,  di  mano  di  ser  Gerardo  di  Bo- 
naventura, notaio  all'  officio  de'  memo- 
riali nel  1309.  Vi  sono  trascritti  i  due 
serventesi  CHI  e  CIX. 

3 L  Memoriale  n,  121  dell'archivio 
stesso ,  scritto  dal  notxiio  Bonflgliuolo 
Zambeccari  nel  1310  :  vi  si  leggono  le 
poesie  xeni  e  XCIV. 

35.  Memoriale  n.  130  delio  stesso 
archivio,  scritto  nel  1317  da  ser  Giovanni 
di  Bonaventura  da  Savignano.  Ha  nella 
prima  carta  la  ballata  CU. 

30.   Li'tro   di  atti  dell'  archivio  di 
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sUito  (li  Bolojjfiia,  sezione  criminale,  scrit- 
to nell*  anno  12^)4;  dal  quale  il  Mazzoni 
Toselli  (l)  trasse  e  pubblicò  il  sonetto 
CXIII. 

37.  Codice  N  B  L,  303  della  biblio- 
teca comunale  di  Ferrara;  membranaceo, 
del  secolo  XIIT,  contenente  la  lìegoln  dei 
fratelli  de  la  rerzene  (jlorioxa  edita 
dal  Ferraro  (2)  e  le  poesie  CXI  e  CXII 
di  questo  volume. 

38.  Codice  Ghinassi,  già  del  libraio 
bolognese  U.  Guidi,  forse  del  secolo  XIV; 
da  qu(\sto  manoscritto,  del  quale  non  mi 
è  stato  possibile  aver  notizie  precise  (3), 
fu  pubblicato  il  serventeso  CXIV. 


(1)  Racconti  storici  estratti  dall'  archivio  erimi- 
noie  di  Bologna.  Bologna,  Chierici,  18(^,  t.  II, 
pag.  377. 

(2)  Regola  dei  sci'ti  della  Vergine  gloriosa  ordi- 
navi e  fatta  in  Bologna  nell'  anno  iitSt.   Livoroo, 

Vigo.  isr». 

(3)  Il  codice,  di  ignota  provenienza,  fu  dal  Guidi 
venduto  al  letterato  faentino,  Giovanni  GhioasHÌ,  mor- 
to alcuni  anni  fa.  Se,  come  alcuno  crede ,  il  codice 
ò  Io  stoiso  di  quello  onde  il  Ghinassi  trasse  e 
pubblicò  nel  ISSI  una  canzone  del  Sacchetti  e  due 
ballate  (vedi  Zambrini.  Opere  volgari  a  stampa  ecc. 
Dologna,  Zanichelli,  1S7S,  col.  899).  non  potrebbe  essere 
più  antico  del  1377,  rontenendovisi  una  ballata  scritta 
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39.  AmbrosiaìW  0.  G3  sup.  del  secolo 
XIV;  vi  si  legge  senza  nomo  d'autore  il 
sonetto  LXIX  di  Pilizaro  da  Bologna  (l). 

40.  Trivulzlano  36,  del  secolo  XIV; 
ha  la  canzone  V  del  Guinizelli. 

41.  Laurenzi  ano  strozzìano  ITO, 
del  secolo  XV;  vi  si  trova  senza  il  nonio 
deir  autore  la  canzono  V  del  Guinizelli. 

42.  Mediceo  ìaurenziano,  plut.XLT, 
20;  contenente  una  raccolta  delle  rime 
di  Guido  Cavalcanti  messa  insieme  da 
Antonio  Manetti  nel  secolo  XV.  Vi  si  tro- 
va il  sonetto  LXXXiV  di  Bernardo  da 
Bologna  (2). 

43.  Magliabechiano  VII.  10. 1000  della 


dorante  l'assedio  di  Pianoro  di  quelPanno.  Il  fij^lio 
del  Guidi  iDÌ  assicurò  che  il  codice  del  serventese  era 
membranaceo,  di  pochi  fogli  e  di  scrittura  più  tosto 
dìfncile.  Inclino  a  credere  che  sia  diverso  da  quello 
delle  ballate;  poiché  questo  par  che  sia  d'ortografia 
più  carretta  e  qnasi  certamente  di  mano  di  un  toscano, 
mentre  dell'altro  sappiamo  che  aveva  forine  più  ar- 
caiche e  rare  n«ji  mss.  toscani,  come  cne,  cavolo,  rw^y), 
amisi,  tosego,  mettt  ecc.  che  accennerebbero  ad  una 
orìgine  settentrionale. 

(1)  Ne  devo  la  copia  al  gentilissimo  sig.  A.  Cerniti. 

(i)  Bandini,  Cotalog.  cod  manuscr.,  t.  V.  pag. 
109  -  112  Vedi  anche  la  pref  dell'  Arnone  alle  Rónc 
di   G     Cttraìcanli ,  pag.  xxxvi  e  s-»gucnte. 
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Nazionale  di  Firenze,  di  mano  di  un  co- 
pista toscano,  della  prima  metà  del  sec<»- 
lo  XV  ;  contiene  sonetti  di  rimatori  to- 
scani della  nuova  scuola,  come  Gino, 
Dante,  Guido  Cavalcanti,  e  alcuni  anche 
di  poeti  bolognesi.  Sono  della  presente 
edizione  i  sonetti  XXI,  LXIII-LXVI. 

44.  Riccarcliatìo  1103  della  Nazionale 
di  Firenze,  di  scrittura  del  secolo  XV;  è 
un  codice  importantissimo  per  lo  studio 
del  secondo  periodo  della  lirica  antica 
toscana  dalla  morte  di  Dante  sino  al  tu- 
multo de'  Ciompi,  contenendo  oltre  a  cin- 
quecento sonetti  quasi  tutti  di  trecenti- 
sti. Ha,  attribuito  al  Petrarca,  il  sonetto 
XXI  del  Guinizelli. 

45.  RiroarcUano  \  I5()  del  secolo  XV; 
ha,  attribuita  a  Cino  da  Pistoia,  la  can- 
zone XXVIU. 

46.  Pnlntino  E.  5.  10.  5.  della  Na- 
zionale di  Firenze,  indiciito  dal  Palermo 
al  n.  203.  È  un  codicetto  di  poche  car- 
te, scritto  nei  primi  anni  del  secolo 
XVI,  nel  quale  sono  le  canzoni  V,  VI  e 
XXVI. 

47.  Medìceo  to/rc;2c/rt;?opl.XLl,37, 
appartenente  alla  seconda  met^\  del  se- 
colo XV;  e  una  racct)lta  di  rime  di  va- 
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ri  toscani^  e  fra  le  poesie  del  Cavalcanti 
ha  il  sonetto  LXXXIV  di  Bernardo  da  Bo- 
logna. 

48.  RiccariUano  1328,  miscellaneo, 
degli  ultimi  anni  del  secolo  XV;  contiene 
anch'esso  il  sonetto  LXXXIV,  ma  tra- 
scritto molto  posteriormente  air  età  del 
codice. 

49.  Marciano^  ci.  IX  ital.,  n.  191, 
scritto  nel  ir>fj9  da  Antonio  Isidoro  Mez- 
zabarba  e  compilato,  come  q*^\ì  dice,  so- 
pra anfiqnfsshìiì  libri \  ha,  col  nome  di 
Cine  le  canzoni  V  e  XXIV  e  con  quello 
del  Cavalcanti  la  canzone  XXIX  (1). 

50.  Vaticano  4823 ,  del  secolo  XVI  ; 
la  prima  pjirte  ci  questo  codice  è  tratta 
dal  vaticano  3793  e  la  seconda  da  un 
canzoniere  perduto,  intitolato  il  libro 
d'  Augubio  (2).  Ha  nella  seconda  parte 
la  canz.  XXVI  col  nome  del  Guinizelli. 

51.  Magliabecìuano  VII.  8. 1187  della 
Nazionale  di  Firenze  ,  di  più  mani  e  tem- 


(1)  Arnone,  pref.  alle  Rime  di  Guido  Cacnlcanti, 

pag.  Ixviii. 

(2)  Arooiie,  pref.    oir.  pag.  xxxiii.  -   Valiisrìani, 
Porti  del  primo  nfcoìo  ,  I  ,  W. 
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pi  diversi  (1);  ha,  di  scrittura  del  secolo 
XVI,  i  sonetti  LVII  e  LVIIT. 

52.  Magliabechiaìw  VII.  1108  della 
Nazionale  di  Firenze;  è  una  copia  dei 
primi  anni  del  secolo  XVII  del  codice 
mediceo  -  laurenziano  XLI,  20,  indicato 
al  n.  40  (2). 


II. 


Come  i  codici  così  le  stampo  di  an- 
tiche rime  voi  «(ari  devono  essere  distinte 
in  duo  gruppi,  secondo  i  criteri  e  gli  inten- 
dimenti degli  eruditi  che  le  produssero  in 
luce.  Al  primo  gruppo  appartengono  le 
raccolte  mosso  insieme  col  fine  determi- 
nato di  giovare  alla  conoscenza  ed  agli 
studi  della  lirica  antica,  cos'i  quelle  che 
furono  formate  su  più  manoscritti  e  su 
stampe  precedenti ,  come  quelle  che  sono 


(1)  ArnoDe,  pref.  cit.  pag.  xlvii. 

(S)  Questo  codicA  ,  già  strjrz'ano  765  ,  è  di  5S 
fogli  cartacei;  ha  rima  di  Lorenzo  de' Medici,  del 
Caro  «  di  Vincenzo  Martelli  e  dì  altri  cinquecentisti; 
poi  alcuni  madriffali  del  Sacchetti,  canzoni  di  Dante, 
di  Gino  e  del  Cavalcanti,  e  alcuni  sonetti  scamb'att 
fra  Dante  o  Chiaro  Davanzali  ;  e  verso  la  fine  ha 
di  mano  del  socolo  XV  voniisei  sonetti  di  ser  Nicolo 
Tinurri  <»  un  pot*nietlo   in  ottave. 
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la  riproduzione  di  im  solo  codice.  Al  se- 
condo gruppo  appartengono  tutto  le  pub- 
blicazioni, che,  senza  avere  l'intendi- 
mento speciale  di  giovare  allo  studio  deJla 
poesia  antica,  pur  hanno  recato  qualche 
notevole  contributo  a  questa  materia,  e 
quelle  che  divulgarono  una  o  poche  poe- 
sie secondo  la  lezione  di  un  codice  solo. 

Del  primo  gruppo  noterò  tutte  le 
principali  raccolte  di  rime  antiche,  nel- 
le quali  e'  è  sempre  qualche  poesia  di  au- 
tori bolognesi.  Queste  raccolte  sono  le 
guenti  : 

1.  Smetti  e  canzoni  di  diversi  an- 
tichi autori  toscani  in  dieci  Jifjri  rac- 
colte. Impresso  in  Firenze  j^er  li  heredi 
di  Philippo  di  Giunta  ne  II'  anno  del  Si- 
gnore 3/.  D.  XXVII.  a  di  VI  del  mese 
di  lufflio.  Questa  raccolta  fu  ristampata 
collo  stesso  titolo  in  Venezia,  da  Gio.  An- 
tonio e  fratelli  da  Sabbio,  1532,  ed  in  Fi- 
renze, a  spese  di  Elaumenc  Loppagi,  nel 
mese  d'agosto  1727.  Fu  il  primo  tenta- 
tivo di  raccogliere  in  un  corpo  le  rime 
dei  poeti  del  primo  secolo,  ma  non  ha 
grande  valore  critico;  perchè  chi  la  mise 
insieme  non  si  mostrò  troppo  sollecito 
d' impedire  che  qualche  cosa  recente  non 
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fosso  allo;^ata  iVa  lo  antiche:  il  elio,  so 
giovò  forso  a^li  intendiiuonti  dogli  edi- 
tori, che  volo  vano  valersi  della  raccolta 
cottie  di  arma  nella  quosiione  allora  di- 
battuta intorno  al  nome  da  dare  alla  lin- 
gua letteraria,  ci  permetta  ora  di  dubi- 
tare spesso  così  della  lezione  come  della 
sincerità  dello  attribuzioni  (1).  Lo  prime 
carte  di  questo  volume  hanno  una  pre- 
fazione doir  editore  a  gli  suoi  nobilis- 
simi gioreni  amaiori  de  l?  toscane  rime^ 
la  quale  piaceva  molto  al  Bandini  (2), 
ma  in  verità  è  a. sai  povera  cosa.  Con- 
tiene le  poesie  V,  XXVI,  XXXVII,  XLVIII- 
LI,  LVII,  LVIIl  e  LXXX  di  questa  edi- 
zione. 

2.  La  Bf'Uamano  libro  di  messere 
Giusto  de  Conti  Romano  Senatore.  Per 
il/.  Jacopo  de  CorbineW,  gentilhuomo 
Fiorentinoristorato.  In  Pariji,  .\p2)resso 


{\)  È  nota  la  iioU  questione  sui  S7  souoiU  di 
Guittone,  sollevata  dal  Foscolo;  cfr.  EinUiani  Giudici, 
St.  disila  leu.  italian.,  Firense,  Le  Monnler,  1S63,  I, 
lOS,  e  Vigo,  Dene  rimfi  di  F.  O.  nel  Giorn.  di 
filol.  romanza.  II,  36-,JS.  Di  uiiu  fuUìficaztone  che  io 
sospetto  di  tutto  il  lìl>ro  settimo  della  raccolta  giua- 
tioa  avrò  agio  di  parlare  alirov**. 

yt)  JunUinun   Tif^f^ji-apU.  11.  il2. 
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Muiiicrto  Patisson^  Rej'o  Stamjìaforc , 
1505,  con  privilegio.  Dopo  la  Bdlamano 
ha  un  Rarcolto  di  antirhe  rime  (di)  di- 
versi  Toscani  oltre  a  quelle  de  i  a\  libri, 
tratte  a  cura  del  Corbinolli  stesso  da  più 
testi  mss.  dei  quali  egli  produsse  quasi 
diplomaticamente  la  lezione.  La  Bella 
mano  coir  appendico  di  rime  antiche  fu 
ristampata  nel  secolo  scorso  tre  volte  : 
la  prima  a  Firenze,  Guiducci  e  Franchi, 
1715,  e  le  altre  in  Verona,  Tumormani, 
1750,  in-8,  e  1753  in-4  (1).  Ila  della  prò- 
sonte  stampa  le  rime  I,  VI,  XII-XVI,  XXT, 
XXIX,  LV,  LVI  e  LXXXIV. 

3.  Poeti  antichi  raccolti  da'  Codici 
Mss,  della  Biblioteca  Vaticana  e  Bar^ 
berina  da  Monsignor  Leone  Allacci.  In 
Napoli,  per  Sebastiano  d'Alecci  IG61. 
A  toi-to,  anche  da  alcuni  eruditi  moderni, 
si  dà  mala  voce  a  questa  raccolta,  la 
quale,  pur  dopo  la  scoperta  di  nuovi  ma- 
teriali per  la  storia  della  poesia  antica, 

(l)  Per  la  variotà  della  H  ediz.  e  per  le  ristam- 
p«  vedasi  il  Gaml>a,  Seri**  dell'  edizioni  dei  t^sti  di 
lingua,  Milano,  stamp.  reale,  1812,  pag.  lOl-lifó.  Io 
ho  fatto  U90  del  bellissimo  eaeinpUre  palatino  S.0. 1.21 
della  Nazionale  di  Vìrenz  »,  il  quale  porta  la  data,  del 
1590. 
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è  una  delle  fonti  più  notevoli  por  questi 
stu<li.  L'  Allacci  diede  delle  molto  poesie 
da  lui  primamente  pubblicate  una  ripro- 
duzione fcdel(»  dei  manoscritti  ;  e  finché 
questi  non  siano  novamente  o  intera- 
mente messi  in  luce,  nò  ciò  si  ò  fatto 
ancora  dopo  tanto  pesante  e  spesso  inu- 
tile lavoro  de^rli  eruditi  italiani,  la  rac- 
colta allacciana  avrà  sempre  una  impor- 
tanza notevolissima  (l).  Della  presente 
edizione  la  stampa  deirAllacci  ha  le  rime 
XXI,  XXVlir,  XLII,  XLIII,  LIX,  LXII  e 
LXVII. 

4.  Rimo  di  dircì'si  antichi  autori 
toscani  in  dod'ci  libri  raccolte.  In  Ve- 
nezia^  MDCCXXXI,  appresso  Cristoforo 
Zane,Q\XG^\ti  eccellente  raccolta  fu  curata 
da  A.  F.  Se<jliezzi,  che  accrebl)e  di  molte 
rime  la  Giuntina  del  1527  disponendole 
in  un  ordinamento  nuovo,  ma  spesso  ri- 
mutò  il  testo  quando  la  lezione  pli  parve 
errata  o  non  conforme  ai   gusti  suoi  e 


(I)  Cfr.  Galletti,  Le  Hi  ((attrazioni  di  mons.  L. 
Allacci  alla  sua  raccolta  ecc.  premessivi  alcuni  cen- 
ni  storico  critici  intomo  alle  varie  raccolte  di  an- 
tichc  to'tC'tuc  pocsif.  Firenze,  Tiazzinì,  1817,  pag.  1>. 
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iK'l  secolo  (l).  ILi  lo  rimo  I,  V,  V^XII- 
XVI,  XXI,  XXVI,  XXVIII,  XXIX,  XXXVIl, 
XLII,  XLIII,  XLVIII-LI,  LV-LIX,  LXII  e 
LXXX. 

5.  Scelta  di  rime  mitiche  inedite  di 
celebri  autori  toscani  C  opere  dei  quali 
sotto  citate  dal  vocabolario  della  Crusca. 
Firenze,  1812,  nella  stamperia  di  Borgo 
Ojnissanti  (presso  Francesco  Daddi).  R 
una  eccellente  pubblicazione,  che  ha  le 
rime  VII,  X,  XI,  XVIT-XIX  del  Guinizelli. 

6.  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana  in  due  volumi  raccolti^ 
Firenze,  1816.  Questa  raccolta,  che  è  la 
più  comunemente  usata  per  leggere  i 
poeti  antichi,  fu  ordinata  da  L.  Valeriani 
e  U.  Lampredi,  ma  va  per  lo  più  sotto 
il  nome  del  primo.  Il  Monti,  acerbissimo 
nelle  dispute  fliologiche,  disse  molto  male 
di  quest'opera,  la  quale  pur  con  tutti  i 
suoi  difetti  fece  fare  un  passo  notevolissi- 
mo agli  studi  di  poesia  antica.  Messa  in- 
sieme sopra  codici  rimasti  prima  ignoti. 


(1)  1/ edizione  ch<^  \a  sotto  il  uomo  dell' Occhi  e 
colla  data  del  1710  é  quella  dello  Zane  rimossa  a 
nuovo  |»er  giunteria  libraria.  Cfr.  Ganibn.  op.  cit. 
pafr.  asa 
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presentò  a|j:li  studiosi  un  ingente  am- 
masso (li  materiali,  dall'  esame  dei  quali 
fa  possibile  trarre  un  (luadro,  almeno  a 
frrandi  linee,  della  poesia  italiana  del  du- 
ffento  (1).  Certamente  og«ii  per  divei^ 
sita  dei  nuovi  intendimenti  e  dei  nuovi 
metodi  la  raccolta  del  Valeriani  non  ri- 
sponde più  alle  esij?enze  della  critica; 
ma  per  il  tempo,  nel  quale  essa  venne  in 
luce,  doveva  apparir  degna  di  maggioro 
estimazione,  che  non  l'osse  quella  del  Monti. 
Le  fonti,  alle  quali  attinse  il  Valeriani, 
non  furono  molte,  ma  furono  assai  buone; 
poiché,  oltre  le  stampe  anteriori  e  gli  altri 
manoscritti  minori,  gli  servirono  larga- 
mente il  vaticano  3793  e  alcuno  copie 
del  rediano  9  e  del  palatino  418.  Fra  i 
Poeti  del  jì^imo  secolo  ebbero  onorevole 
luogo  i  bolognesi,  e  nei  due  volumi  della 
raccolta  sono  le  poesie   I-Vll,  X-XXII, 

xxiv-xxviir,  xxxv-xxxvii,  xxxix, 

XLIl,  XLlII,  XLVlll,  L,  LV,  LVU,  LIX, 
LX  ,  LXII  ,  LXVIII-LXXII ,  LXXVII , 
LXXVIII,  LXXX-LXXXIV. 

(1)  Chi  seppe  giovani  per  il  primo  delU  raccolta 
del  Valeriani  fu  il  Faiiriol  nel  suo  b^l  libro  su  Dante 
ft  le.t  oi'iijìnva  de  la  lutujae  et  de  la  litttrat.  itniien. 
Paris,  Duraut],  1S51  ;  io  due  volumi. 
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7.  Riti'coKa  (li  rinit^  nnticìic  (<tsc(inr^ 
PalcrtHO,  i)'r  Giuseppe  Assenzio,  tSi7; 
in  quattro  volumi.  Fu  curata  »lal  duca 
di  Viilarosa,  il  quale,  come  osserva  Io 
Zambriui  (1),  niun  benefizio  di  emenda- 
zioni portò  alle  anticlie  rime,  poiché  le 
riprodusse  conforme  si  trovano  nelle 
precedenti  stampe, 

8.  Manuale  della  letteratura  del 
primo  secolo  della  lingua  italiana  com- 
pilato dal  prof,  Vincenzio  Nannueci 
per  uso  d'.'lla  studiosa  giorentii   drlh» 

Isole  Jonie.  Firenze,  Maglieri ,  1837,  in 
tre  volumi;  2.'^  odiz.  Firenze,  Barbèra 
e  Bianchi,  1856-58,  in  due  volumi;  e 
3.*  ediz.  Firenze,  Barbèra,  1874,' in  due  vo- 
lumi. Quest'opera  fu  certamente  il  segno 
di  un  grande  progresso  nel  modo  di  stu- 
diare r  antica  poesia  italiana;  anzi  tutto 
il  Nannueci  emendò  i  t^sti  giovandosi  di 
più  mss.  fiorentini,  e,  quando  questi  non 
soccorrevano  al  bisogno,  con  congetture 
per  lo  più  ragionevoli:  illustrò  e  chiarì 
parole  e  frasi  rimasto  fino  allora  inesplica- 
te, e  contribuì  assai  alla  miglior  conoscen- 
za della  lingunantica:  raffrontò  continua- 


(t)  (tiicrv  vof'j'n'ì  u  st-tnipa,  od    ••it.  |»aj?.  852. 
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mout<3  i  rimatori  itiiliani  coi  trovadori 
provenzali,  mostrando  così,  se  bone  spar- 
samente, le  relazioni  tra  la  nustra  lirica 
antica  e  V  occitanica:  tentò  per  il  primo 
un  ordinamento  cronologico  dei  po^ti 
antichi,  fondato  sulle  poche  e  sparse  no- 
tizie che  egli  potè  trovarne  negli  storici 
e  nei  cronisti  del  tempo.  Ma  il  suo  libro, 
destinato  specialmente  ai  giovani,  non 
ebbe  quella  forma  rigorosamente  scien- 
tifica che  ai  nostri  occhi  ne  accresce- 
rebbe di  molto  il  valore.  La  prima  edi- 
zione del  Manuale  ha  le  poesie  IV,  V, 
VII,  X,  XI,  XIII-XVII,  XIX,  XXI,  XXIV, 
XXXVII,  XLVIII,  XLIX,  LVII,  LVIII,  LXIV- 
LX  VII,  LXX  VII,  LXXVIII,  LXXX  e  LXXXI; 
nella  seconda  e  terza  edizione  qualcuna 
di  queste  poesie  fu  tolta,  e  ne  furono 
aggiunte  poche  altre. 

9.  Canfilene  e  ballate,  strambotti  e 
madn'fjali  net  secoli  XIIJ  e  AV  V,  a  cura 
di  Giosuè  Carducci.  Pisa,  Tipografia 
Nisfri,  i87i.  In  questa  importante  rac- 
colta, nella  quale  furono  ordinati  gli  scarsi 
avanzi  della  nostra  antica  poesia  popo- 
lare, furono  pubblicate  per  la  prima  volta 
le  ballate  CI  e  CV-CVIII  della  presente 
edizione. 
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10.  Le  antiche  rime  volgari  secondo 
la  lezione  del  codice  vaticano  3793  jndj- 
blicatepn'  cura  di  A,  D'Ancona  e  D.  Com- 
paretii.  Bologna,  presso  Gaetano  Uoma- 
gnoli^  \Slò,  voli  primole  1881  voi.  secon- 
do. È  la  riproduzione  del  celebre  canzonie- 
re vaticano,  ed  è  dal  comparire  del  primo 
volume  di  quest'opera  che  comincia  lo 
studio  veramente  scientifico  della  poesia 
antica  (l).  Dell'  importanza  di  questa  edi- 
zione parlò  già  assai  dottamente  il  Bi- 
lancioni  (2),  che  allo  studio  delle  rime 
dei  primi  secoli  aveva  dato  V  ingegno 
arguto  e  la  vita  operosa,  troppo  presto 
e  miseramente  spenta. 

\\.  Il  canzoniere  chigiano  L.  Vili. 
305  pubblicato  a  cura  di  E.  Molteni  ed 
E.  Monaci.  Bologna^  tip.  Fava  e  Gara- 
gnam\  1877.  È  una  tiratura  a  parte,  di 
02  esemplari,  delf  edizione  diplomatica 
del  codice  chigiano,  data  nel  Propugna- 
torCj  giornale  di  filologia  diretto  dal  be- 
nemerito comm.  Zambrini. 


(l)  Priraii  frutto  di  qiie«to  studio  è  il  bel  libro  di 
Adolfo  Ga^pary,  Die  siciliauische  Dichtcrschnle  des 
dveizehnten  Jahrhundei'ts.  Berlin,  Weidmann,  187S. 

{'2)  Pi'opftfjnatoi-e,  Vili,  2,«7ri  291. 
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1 2.  Il  e  a  n  zonierc  pala  tino  4 1 8  della 
lìlhViotroa  Nazionale  di  Firenze  pub- 
hi  ira  fi)  a  rura  di  Adolfo  Bar  (oli  e  Tom- 
iuaso  Casini,  lìolor/na,  tipografia  Fara 
e  Garagnaìii,  I8S1.  K  una  tiratura  a 
parto,  di  100  esemplari,  dell' edizione  di- 
ploniiitica  del  codice  palatino,  data  nel 
Propwfuatore, 

Più  numeroso  ò  il  secondo  gruppo 
di  pubblicazioni  utili  allo  studio  della 
poesia  antica;  e  fra  questo  al  nostro 
caso  importa  ricordar  le  seguenti  : 

13.  (?anzoni  di  Dante,  Madrigali  del 
detto,  Madrigali  di  M.  Cino,  et  di  Jf. 
Gir  ardo  Xoucllo.  Stampata  in  Venetia 
per  G  uiliehno  de  Mon  fa-rato,  M,  D.  XVI fi. 
Adi  XXVII  Aprile,  In  questa  rarissima 
stampa  (1)  ò  la  canzone  XXVI,  attribuita 
a  Dante. 

14.  La  poetica  di  M.  Giovan  Gioì-gio 
Tr issino.  Stampata  in  Vicenza  per  To- 
lomeo laniculo  nel  MDXXIX,  di  Aprile, 
In  questo  libro,  del  quale  credo  inutile 
il  citare  le  posteriori  edizioni,  sono  rife- 
rito lo  poesie  XXX  e  LVII. 

(l)Mi  sono  servito  dell'  osfìinplare  niagliabechiano 
M,  271.  S  dflla  Naziunalo  tìi  Fironii»;  il  quale  fu  pia 
•li  A    V    Marini. 
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15.  Rh/if'  di  M.  Cirio  da  Pistoia, 
JureconsHlto  e  poeta  ceìohratisfiimo,  no- 
vellamente poste  in  luce;  s.  d.  ma  di 
Roma,  Biado,  1559.  Ha  la  canzone  XXVI. 

16.  Delle  rime  toscane  dell"  eccelLmo 
giiireconsulto  et  antichissimo  poeta  il 
sig.  Gino  Siglhaldi  da  Pistoia,  Raccolte 
da  direì'si  luoghi,  e  date  in  luce  dal 
R.  P.  Faustino  Tasso  de'  Minori  Osser- 
vanti.  Libro  Primo.  In  Yenetia,  presso 
Clio,  Domenico  Imberti,  MDLXXXIX.  In 
questa  edizione  delle  rime  di  Gino  furono 
pubblicati  per  !a  prima  volta  i  sonetti 
LXXXV-LXXXVII  del  Oarisendi. 

17.  Bacco  in  Toscana,  diti7*ambo 
di  Francesco  Redi  accademico  della 
Crusca  con  le  annotazioni.  In  Firenze, 
MDCLXXXV  per  Piero  Matini.  NelKan- 
notazione  al  v.  403  fu  pul)blicata  per  la 
prima  volta  la  frottola  di  Ranieri  de\Sa- 
marctani,  LXXXII  di  questa  raccolta. 

18.  Riììie  di  Francesco  Coppetta  ed 
altri  poeti  ptrìujini;  Peruj?ia,  1720,  a 
cura  di  Giacomo  Vincioli  :  v'  è,  attribuito 
a  Fabruzzo  da  Perugia,  il  sonetto  LXXVlil. 

10.  U  istoria  della  rolgar  poesia 
scritta  da  Gio.  Mario  Crescimbeni.  Ve- 
nezia, j^resso  Lorenzo  Basegio,  1730-1731; 
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in  sci  volumi.  Nel  terzo  volume,  clic  t> 
secondo  dei  Commentari  inlorno  all'  i- 
sforia  della  rolnar  poesia^  e  precisa- 
mente nei  libri  I  e  II  della  parto  seconda, 
sono  molte  rime  di  poeti  «antichi  e  fra 
(|iiest4>  si  hanno  le  poesie  V,  XLVIII, 
lAXVII,  LXXXI,  LXXXII  o  LXXXIV. 

20.  DclVoritjhie  della  poesia  rimata 
di  Giammaria  Barbieri.  Modena  ^Società 
tipo(/rafica,  1700.  Vi  è  rift^ito,  col  nome 
del  Guinizelli,  il  principio  della  canzone 
XXIV. 

21.  Notizie  degli  scrittori  bolognesi 
raccolte  da  Giovanni  Fantuzzi,  Bologna, 
tip.  di  S.  Tommaso  d'  Aquino,  1781-1794 , 
in  nove  volumi.  Nella  biografia  di  Paolo 
Zoppo  ò  riferito  a  frammenti  il  sonetto 
LXXlll  (1). 

22.  Notizie  di  due  pregiab ili  mano- 
scritti di  rime  antiche  (di  Sebastiano 
Ciampi),  senza  d.  nò  l.,  ma  di  Pisa,  Pro- 


(1)  II  medesimo  Kaiilu7zi  nella  biografìa  di  ser 
(jujjlielmo  Reroardi  (voi  II,  pag.  ltS-150),  che  egli 
sospetta  bolognese,  pubblico  due  caiiZoriì  e  un  sonetto 
di  lui;  non  ho  accolte  <|ueste  poesie  nella  mia  edizio- 
ni non  essendovi  alcuna  testimonianza  per  la  quale 
il  Beroardi  possa  esser  ritenuto  bolognese. 
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speri,  \S(ìd  (l).  Queste  notizie  sono  indiriz- 
zate al  Po^rgiali  e  vi  sono  riferite  alcuno 
poesie  antiche,  fra  le  quali  è  il  sonetto 
XI  del  Guinizelli. 

23.  Lirici  del  primo  e  secondo  se- 
colo della  lettcì^atura  italiana.  Venezia, 
Andreola,  1810-1820,  in  quattro  volumi. 
Ha  alcune  rime  di  poeti  bolognesi,  ma- 
terialmente ristampate  da  altre  raccolta?. 

24.  Poesie  di  Messer  Gino  da  Pistoia, 
raccolte  ed  illiisfrate  dal  can.  car.  Se- 
bastiano  Ciampi.  Pistoia  presso  i  Man- 
fredini  MDCCCXXV,  Vi  sono  le  rimo 
XXVI,  XXIX,  XLIX,  LI,  LV,  LVI  e 
LVIII. 

25.  Le  rime  di  Dante  Alighieri.  Mi- 
lano, Bettoni,  1828.  Ha,  oltre  il  canzoniere 
dantesco,  una  piccola  raccolta  di  rime 
antiche,  nella  quale  sj.juo  alcune  poesie 
del  Guinizelli. 

20.  Rime  di  fra  Gui Itone  cV  Aì'Czzo. 
Firenze,  per  Gaetano  Morandi  e  figlio, 


(1)  Non  è  da  confondere  questo  rpascolo  con 
V  altro  dello  stesso  autore,  ricordalo  nttlla  nota  "i 
d'ella  pap.  xu!  di  rpiosta  prefazioDc. 


ìT.  ;.  -  •:.  •  -  ''  at'ffjr*  fnf'nthìi 
/*/'■*•:■'■  •  ,».  ■'■'  '  '- >■  v.«i^  rw:colte 
'  ' '  •  ^  />'':•  »  .:•>*•  •'':'"?/*'-  Tr-^/o  /f /  Z^'il- 
V  * '  ;.  F i-r  r  Z.1,  M  .■  r.:à  i ori,  l  S'VI:  e  I mola, 
Gal'?;i*:,  IS;»^'.  *li^i-r-rà,  raci>jita  fu  curata 
diii  O'.niru.  F.  ZiLL'hai  e«i  ha  la  canzone 
XXIV  a*T!r-j>a  a  T-^maiaso    da  Faenza. 

z^ .  L-^z  "> n '■  A '  ^^rt'  ^'/# t  <>  A-?  f ^*  G  /o ran- 
ni Qal^tia'.  Mof^mn,  Vtnc*:nzi  e  Rossi\ 
l<5.;*-i'*4".  N'I  50«v.nt!o  vulume  di  questa 
K'^.'.Ia  raf'Vjlra  ilei  su  i  scritii  letterari  il 
Oalv.ini  tlie  in  luce  il  sonetto  LXXXVIl 
«lei  Gari8»^nili. 

itJ.  S*:elfa  di  poesie  Uriche  dal  pri^ 
Yiìo  fincfl't  dplla  lingua  fino  al  170«).  Fi" 
renze,  FtfUf'^  Le  Monnier  e  comptvjni, 
\KVX  Vi  son>  le  p.)e.sic  IV,  V,  VII,  XI, 
XllI,  XIV,  XVI,  XXIV,  XXXVII,  XXXIX, 
XLVIII,  LVII,  LXII,  LXIV,  LXV,  LXVII, 
LXXX  e  LXXXI. 

30.  Safjgio  di  rime  illustri  inedUe 
del  Sf*colo  XllI,  scelte  da  tin  codice  an- 
tico della  biblioteca  vaticana  da  Fì'an- 
cesro  Mfissi  scrittore  latino  della  ìnede- 
sima,  lifjma,  tip,  delle  belle  arii^  1840. 
(^m»sfo  sa;r;ri<)  fu  mosso  insieme  sul  va- 
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ti(»ano  'Md',\  ed  ha  alcune  rimo  del    (jui- 
iii.:elli. 

'A  1 .  Friiniìiicn Ui  sfor  irò  delle  (j ìicì'vc 
tra  (f  uri  fi  e  (fkibelllnì  di  Bologiia  nel 
ii>Oi  e  i280,  poesia  del  secolo  Xlll.  Bo- 
logna, tip.  Gui<li  al  serrilo  dell' àncora, 
1841.  È  r  edizione  del  serventese  CXIV 
data  fuori  da  Ulisse  Guidi  per  le  nozze 
Gozzadini-Serego  Allighieri. 

32.  /  poeti  bolognesi  anteriori  al 
fiorentino  Dante  neir  Almanacco  stati- 
stico bologìiesc  pei'  r  aìvio  \SiO  dedicato 
alle  donne  gentili,  aìino  XI,  Bologna, 
presso  Natale  Silvardi,  1840.  In  questo 
saggio,  del  quale  ò  autore  il  sig.  Salva- 
tore Muzzi,  furono  ristampate  le  rinje 
V,  XXI,  XXXVn,  LXXVIII  e  LXXXIV. 

33.  Florilegio  dei  lirici  piic  insigni 
d' Italia  preceduto  da  im  discorso  di 
Paolo  Emiliani  Giudici,  Firenze,  Poli- 
grafia italiana,  1840.  Ha  alcune  rime  del 
Guinizelli. 

34.  Lirici  del  secolo  primo  secondo 
e  terzo,  cioè  dal  1190  al  1500.  Venezia, 
Antonelli,  1840.  Questa  copiosa  raccolta 
fu  ordinata  da  Francesco  Zanotto,  od  lia 
più  rime  di  poeti  bolognesi  ripro<lotto 
da  altre  stampo. 
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Xì.  Persie  italiane  iterili  fé  di  dn- 
(fdiffj  ni' fori  dall'  ttritjiììf*  della  Ihì^ 
una  in  fi  no  al  scndo  X\ll  ^  raccolte  e 
illustrate  da  Francesco  Trnc<*hi.  Prato, 
Guasti,  184G.  Ha  nel  primo  volume  i  so- 
netti LXIII  0  LXIV. 

36.  Ojyeì-e  minori  di  Dante  Alir 
ghiiTi^  pubblicate  per  cura  di  Pietro 
Fraticelli,  Firenze,  Barbèra  e  Bianchi, 
1 800- 1857,  in  tre  volumi.  Nel  canzoniero 
di  Dante  si  lej?j?e  fra  le  apocrife  la  can- 
zone XXVI. 

37.  Canzone  di  Guido  Guinizelli 
collazionata  sur  un  pregevole  codice  Pa- 
latino, In  Pisa,  liei  fratelli  Nistri,  Ì8G2, 
K  una  mediocre  ristampa  della  canzono 
Vdel  Guinizelli,  riveduta  sul  palatino  418 
della  Nazionale  di  Firenze  dal  sig.  C. 
Giannini. 

:W.  Rime  di  M.  Cino  da  Pistoia  e 
d'  altri  del  secolo  XIV  ordinate  da  Gio- 
suè Carducci.  Firenze,  G.  Barbèra,  1862. 
Ha  il  sonetto  XLVIII  di  Onesto  da  Bolo- 
gna e  le  canzoni  XXVI  e  XXVIII. 

30.  Prose  e  poesie  scelte  in  of/ni 
secolo  della  letteratura  italiana.  Fi- 
renze, Barbèra,  1801.  Il  secondo  volume 
fu  curato  dal  sig.  Pietro  Pazzi  od  ha 
alcuno  rimo  ìM  GuinizoUi. 
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40.  Canzone  di  Guido  Guinizelli  di 
Bologna^  emendata  accondo  la  lezione 
del  codice  Reale  Vaticano.  Roma,  tip. 
di  E.  Sinimberghi,  1864.  È  la  canzone 
VI,  ricorretta  dal  sig.  Girolamo  Amati 
sul  vaticano  3793  e  pubblicata  per  le 
nozze  Argenti-Sterbini. 

41.  Sonetti  d^  incerti  autori  dei  se- 
coli XIII  e  XIV  no7i  mai  fin  qui  stam- 
pati. Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani, 
1864.  Questa  stampa  fu  curata  dal  comm. 
F.  Zambrini  e  condotta  sopra  il  codice 
33  del  convento  di  S.  Salvatore,  ora 
2448  della  biblioteca  universitaria  di  Bo- 
logna. Ha  il  sonetto  XII. 

42.  Racconti  storici  estratti  dalVar- 
chivio  criminale  di  Bologna  ad  illustra- 
zione della  stoica  patria  per  cura  di 
Ottavio  Mazzoni  Toselli.  Bologna,  Chie- 
rici, 1866.  In  quest-  opera  fu  pubblicato 
per  la  prima  volta  il  sonetto  CXI II. 

43.  Otto  sonetti  del  secolo  XIV.  Mo- 
dena, Cappelli,  1868.  Questa  piccola  rac- 
colta ordinata  dal  sig.  A.  Cappelli  vide 
la  luce  per  le  nozze  Zambrini-Della  Volpe, 
ed  ha  i  sonetti  XLIV  e  XLV. 

44.  Guido  Guinicelli  e  Dino  Com- 
pagni^  studio  del  sig.  Giusto  Grion  inse- 
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rito  noi  «jioriijilo  lilolDjirico  il  PropHr/nn- 
iore  (1).  Vi  furono  pubblicate  lo  rime  T, 
VI,  Vili,  IX,    XVI,    XX,  XXI  e  LXXIII. 

45.  Regola  dei  sn^i  della  Vergine 
gloriosa  ordinata  e  fatta  in  Bologna 
nelCanno  i28i,  pubblicata  per  lapn'ma 
volta  ed  anyiotata  dal  prof,  Giuseppe 
Ferraro,  Livorno,  F.  Virro,  1875.  Vi  sono 
le  poesie  CXI  e  CXII. 

46.  Canzone  di  Guido  GtdniceUi, 
Ferrara,  per  Domenico  Tadcloi  e  fipli, 
1870.  È  la  canzone  IV  tratta  dal  palatino 
418  e  pubblicata  dal  sijr.  C.  Giannini  per 
nozzo  Malaspina-Torri^iani. 

47.  Otto  canzoni  di  Guido  Guini- 
celli  secondo  la  lezione  di  un  codice 
Palatino  di  Firenze,  Ferrara,  per  Do- 
menico Taddoi  e  flp:li,  1876.  K  la  ripro- 
duzione non  senza  errori  delle  canzoni 
I-Vl,  XXV  e  XXVII  secondo  il  palatino 
418,  pubblicata  dal  si<?.  Giannini  per 
nozze  Malvasia  Tor torelli-Tacconi. 

4?^.  Intorno  ad  alcune  rime  dei  se- 
coli XIII  e  XIV  ritrovate  nei  memoriali 
dell'  archivio  notarile  di  Bologna  studi 


(lì  Anno  1^^0,  voi.  11.  parie  i«,  i>ag.i71-3*». 
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di  Giosm  Carducci  letti  alla  lì.  Depu- 
tazione storica  roma(jno1a  ner/li  anni 
accadf'ìhici  1872-73  e  1^73-74.  Imola, 
tip.  d'  I<?nazio  Galoati  e  figlio,  1876.  In 
questo  saggio  erudito  ed  elegante  il  Car- 
ducci diede  in  luce,  secondo  la  lezione  dei 
diversi  memoriali,  le  rime  XVI,  XXI, 
LXXVIII,  LXXIX,  LXXXVIII-CX. 

49.  Sette  sonetti  d' incerti  rimatori 
del  secolo  XIII  d2  un  codice  della  li- 
breria di  S.Salvatore  in  Bologna.  Imola, 
tip.  d'Ignazio  Galeati  e  figlio,  1877.  Ele- 
gante edizione  dovuta  alle  cure  del  comm, 
Zambrini  (1);  contiene  i  sonetti  XXXI- 
XXXIII. 

50.  Le  rime  di  messcr  Gino  da  Pi- 
stoia ridotte  a  miglior  lezione  da  En- 
rico Dindi  e  Pietro  Fanfani,  Pistoia, 
tip.  Niccolai,  1878.  Vi  sono  le  poesie  XXVI, 
XXIX,  XLIX,  LI  LV,  LVI  e  LVIII. 

51.  Rime  dei  jn^imi  secoli  della  lin- 
gua italiana,  Firenze,  tipografìa  del  Parto 
della  stampa,   1879.   Furono  pubblicato 


(l)  Il  quale  aveva  già  pubbl.  tjue^ti  sotte  sonetti 
nel  suo  libro  Le  opere  votjuri  a  htauii}^^  3*  etli/. 
pag.  1 10- 120. 
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per  nozze  Galli-Fanj^lii  «lai  si^.  avv.  C. 
Holoj^na ,  che  le  trasse  dal  suo  codice 
più  ricordato  ;  e  fra  esse  v'  ha  un 
sonetto  di  Gino  da  Pistoia  erroneamente 
attribuito  a  ser  Cazamonte  da  Bologna  (2). 
52.  Sonetti  di  m.  Guido  GuinizelU 
novamcntc  rlrcduti  sui  codici  da  Toni' 
niaso  Casini.  Boloj?na,  stab.  tip.  suoc. 
Monti,  1880.  È  la  stampa  a  parte  in  soli 


(2)  K  il  nonetto  che  crmincia  Gentil  donne  e 
dfmzel/r  amorose  {  JUnìr  di  m.  Cìno ,  ed.  Fan- 
fani,  pnp.  i'Mj)  ;  il  (jiialo  nel  codire  Bologna,  solo  che 
re  lo  abbia  conservato.  »(>guitA  ad  un  sonetto  di  8<fr 
Cazamonte ,  ma  ha  innanzi  un  6*.,  che  in  questo 
manoscritto  ò  usato  per  molta  altre  poesie  a  in* 
dicar  come  autore  Cino.  I).l  resto  1'  errore  del  sig. 
avv.  Bologna  è  8pi<*gabile,  poiché  l'autore  del  so- 
netto potè  apparirgli  bolognese  ,  dicendo  egli  della 
sua  donna  : 

....  (|u«>IIa  eh'  a  morte  mi  puose 
lo  di  che  dì  Bologna  si  partio 
e  gìo  a  tur  si  lunga  dimoranra 
in  loco  che  m'  ha  fatto  spesso  noia. 
In  questi  versi  è  da  vedere  uu' allusione  a  rìstoia. 
della  quale  Cino  era    fuoruscito,  e  insieme  V  accenno 
ad  un  autore  bolognese  :  di  ciò  non  s*  accorse,  par* 
mi,  r  egregio    sig.    Luigi    C'hiappelli,  Vita    e   opere 
i/iui'idirhe  di  Cino  d'i  /Vx/oAi.  Pistoia,  Bracali,  ISSI, 
pag.  4i  e   11)  o  segg.  dove    tocca     degli    amori   del 
giurecontfu'to  pistoiese. 
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venti  esemplari  ilei  sonetti  X-XXHI,  data 
fuori  neir  occasione  delle  nozze  Cfirdiicci- 
Bevilacqua. 

53.  Le  rime  di  Guido  Cavalcanti , 
testo  critico  pubblicato  dal  prof.  Nicola 
Arnone.  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1881. 
V  ò  il  sonetto  LXXXIV. 


HI. 


Tali  essendo  le  fonti  manoscritte  (1) 
e  stampate  dalle  quali  ho  derivata  la  pre- 
sente raccolta,  mi  rimane  solo  da  esporro 
con  quali  intendimenti  e  criteri  io  V  ab- 
bia ordinata.  Anzitutto  osserverò  che  i 
poeti  bolognesi  non  constitui.scono  vera- 
mente nello  svolgimento  della  letteratura 
italiana  del  secolo  XIII  un  gruppo  net- 


(1)  Fra  qaesto  nou  ho  registrato  il  Libro  reitfe, 
aotico  ms.  che  conteneva  le  canzoni  VII  a  XXV  ai 
fogli  66  e  27  ;  perché  di  esso  non  abbiamo  so  non  la 
tavola  lasciataci  dal  Culocci  e  pubblicata  dal  Monaci 
in  Zeilschrift  fur  romanisctie  Philoìog.  I,  378  e  segg. 
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Umoiìtc  distinto  dai  rimatori  di  altre  re- 
gioni, nò  tiinto  meno  poi  una  scuola  nel 
proprio  senso  della  parola.  Vero  è  clic 
sino  ad  ora  si  è  parlato  moltissimo,  e 
anche  troppo,  del  Guinizclli  come  c^ipo 
di  una  scuola  che  ai  più  piace  di  chia- 
mar bolognese:  ma  né  egli  è,  a  mio  pa- 
rere, capo  di  scuola  alcuna,  né  bolognesi 
ad  ogni  modo  sarebbero  i  discepoli,  se 
è  permesso  di  chiamare  cosi  i  seguita- 
tori  del  rinnovamento  della  lirica  ita- 
liana, che  il  Guinizelli  tentò  di  compiere 
svolgendo  con  altri  intendimenti  l'opera 
precedente  di  Guittone  d' Arezzo  (I).  Non 
poteva  adunque  essere  letterario  V  in- 
tendimento che  ha  dato  origine  a  questa 
raccolta;  da  poi  che  non  ho  voluto 
ordinare  le  rimo  del  Guinizelli  e  dei 
poeti,  che  per  la  comunanza  della  patria 
si  possono  a  lui  ricongiungere,  per  ser- 
vire alla  dimostrazione  di  una  data  tesi 
di  storia  letteraria,  ma  solamente  ho  in- 
teso di  tentare  in  un  campo  più  ristretto 
quello  che  da  molto  tempo  si  aspetta  inu- 


(1)  spero  di  aver  chiarita  la  qaesiione  delle  scuole 
poetiche  italiAuo  del  secolo  XIII  in  un  saggio  svi  Qui- 
nizoUi  che  «laro  presto  in  hice. 
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tilinoiilo,  cioè  un'oiliziono  critica  dei  pru^ti 
antichi:  si  che  il  fino  di  questa  raccolta 
è  puramente  filologico.  Limitai  le  mie 
cure  ai  poeti  bolognesi  per  amore  alle 
cose  della  mia  patria;  e  anche  per  la 
speranza  che  altri  imitando  il  mio  esem- 
pio, il  quale  del  resto  non  è  né  nuovo 
né  peregrino  (1),  volessero  dar  opera  a 
simili  raccolte  dei  rimatori  di  una  città 
o  regione,  di  modo  che  a  poco  a  poco  si 
venisse  ordinando  una  raccolta  generale, 
rispondente  ai  desideri  degli  studiosi 
delle  letterature  medioevali.  Tale  essendo 
il  mio  fine,  era  naturale  che  mi  restrin- 
gessi a  dare  delle  rime  accolte  in  questo 
volume  il  testo  constituito  secondo  certi 
criteri  prestabiliti,  con  un  ampio  corredo 
di  notizie  riferentisi  alla  constituzione  di 
esso  testo,  ma  senza  alcun  commento  ese- 
getico o  estetico  o  grammaticale.  So  bene 
che  anche  questo  poteva  riuscire  non  in- 
grato a  molti  ;  ma  poiché  la  presente  cdi- 


(1)  È  no'o  che  esistono  sino  dal  s  colo  scorso  lo 
raccolta  dei  rimatori  amichi  di  Ferrara  e  di  Ravenna; 
dei  Faentini  ordino  le  rimo  in  un  volumetto  il  conim. 
F.  Zambrini. 


MI 

/ione  è  dostiiiuta  ai  poi'lii  tìloIo«j;i  clic  si 
curano  di  questi  studi,  non  sarà,  spero, 
fjiudicato  cattivo  consìjrlio  Taverabban- 
danata  V  idea  di  un  simile  commento 

Le  mie  fatiche  adunque  sono  stato 
intorno  a  duo  punti:  da  una  parte,  rac- 
cogliere le  poesie  dalle  fonti  più  antiche 
ed  autorevoli,  ordinarne  lo  notizie  biblio- 
grallche,  e  determinale  nei  casi  dubbi 
il  grado  di  probabilitil  secondo  il  quale 
una  poesia  è  attribuita  ad  un  certo  au- 
tare;  da  un'  altra  parte,  stabilire  il  testo, 
riavvicinandolo  più  che  fosse  possibile 
alla  forma  metrica,  grammaticale  e  lin- 
guistica, che  ebbe  primitivamente. 

Quanto  alla  prima  parte  non  era  dif- 
ficile compierla  in  maniera  soddisfacente. 
Qualche  lacuna,  specialmente  nella  biblio- 
grafia dei  manoscritti,  <;i  sarà  certiimcnte; 
mi  saranno  sfuggite  delle  inesatfezze; 
non  avrò  risolute  compiutamente  le  quo- 
sfioni  intorno  alle  poesie  attribuite  da 
diverse  fonti  a  diversi  autori:  ma  posso 
affermare  che  raccolsi  largamente  tutti 
gli  elementi  necessari  allo  studio  dolio 
rime  dei  poeti  bolognesi  del  secolo  XIII. 
Le  questioni  grosse,  i  dubbi  gravi,  le  dif- 
ficoltà spesso  insormontabili  mi  si   prò- 
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Sputarono  nella  seconda  parte.  Riconsti- 
tuire  un  te^to,  è  presto  detto  :  ma  lo 
stabilire  con  quali  norme  e  criteri  do- 
vesse ricondursi  questo  testo  alla  forma 
primitiva  era,  nella  incertezza  di  metodi 
e  di  intendimenti  che  domina  la  moderna 
filologia  italiana,  cosa  più  tosto  difficile. 
Una  via  assai  piana  sarebbe  stata  quella 
di  scegliere  per  ciascuna  poesia  un  ma- 
noscritto dei  più  autorevoli  (sceglierlo  a 
caso,  s'intende)  e  darne  il  testo  corredato 
delle  varie  lezioni  degli  altri  manoscritti(l). 
Ma  queste  metodo,  che  sogliono  chia- 
mar diplomatico,  non  mi  piacque:  per- 
chè, se  bene  possa  apparire  come  il 
solo  rigorosamente  scientifico,  è  un  me- 
todo che  per  propria  natura  rinnega  la 
scienza,  dando  maggiore  importanza  agli 
errori  ed  agli  arbitrii  dei  copisti  antichi 


(1)  Come  nscentemen'e  ha  fatto  per  le  rime  di 
Guido  Cavalcanti  r  ^gr.  pnf.  N.  Aracoe  ;  ma  il  suo 
testo  non  ha,  pare,  soddisfatto  il  gusto  dei  critici: 
vedasi  in  proposito  un  articolo  del  dott.  H.  Renier 
nel  Preludio^  an.  V,  n.  0,  uno  dA  dott  S  Murpurgo 
net  Gioitiale  di  filologia  romanza,  an.  li!,  n.  7,  ed 
uno  mio  nel  Fttuftiìa  di'lla  lìomcnca,  an.  Ili,  n.  29. 
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che  alla  conoscenza  scientirtca  degli  stu- 
diosi moderni  in  fatto  di  lingua,  di  gram- 
matica, di  metrica;  perdio,  se  può  dare 
delle  buone  ed  utili  raccolte  di  materiale 
filolofjico,  presenta  dei  testi  pieni  di  ei^ 
rori  e  di  incertezze,  che  la  majrgior  parte 
dei  lettori  non  può  correggere  e  retti- 
ficare; perchè  insomma  al  soggettivismo 
parco  e  cauto  dello  scienziato  sostituisco 
quello  illimitato  dell'amanuense,  e  non 
e  obbiettivo  se  non  come  raccolta  di  mate- 
ria per  gli  studi  dei  filologi.  Non  volendo 
battere  questa  \ia,  ne  cercai  un'altra; 
ma  prima  di  incamminarmi  pensai  a 
porre  dei  limiti  al  mio  viaggio:  o,  per 
uscir  di  metafora,  prima  di  metter  lo 
mani  sui  testi  che  io  aveva  innanzi, 
cercai  di  fissar  bene  alcuni  criteri  ge- 
nerali ,  che  fossero  regola  o  guida  di 
tutto  il  lavoro.  Anzitutto  stimai  essere 
per  ciascuna  poesia  da  tenere  come  punto 
di  partenza  la  lezione  di  uno  dei  mano- 
scritti più  autorevoli;  non  doversi  mai 
modificare  la  lezione  comune  a  più  co- 
dici, so  non  quando  il  senso  o  la  ragione 
grammaticale  o  metrica  lo  richiedesse; 
poter  essere  introdotta  nel  testo  la  le- 
zione di  un  codice  diverso  da  quello  te- 
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nulo  catno  fondamentale,  quandi)  la  lo- 
zione di  questo,  offendesse  il  senso  o  la 
grammatica  o  la  metrica;  preferire  sem- 
pre di  più  lezioni  aventi  la  stessa  base 
di  manoscritti  autorevoli  quella  che  me- 
glio corrispondesse  allo  svolgimento  ge- 
nerale della  poesia  e  alla  maniera  par- 
ticolare del  poeta.  Cosi  credetti  di  poter 
risolvere,  se  non  interamente,  almqno  in 
gran  parte  le  questioni  di  lezione,  nella 
massima  parte  dei  casi  arruffate  ed  ine- 
stricabili; ma  alla  prova  m'accorsi  che 
qualche  volta  bisognava  rinunziare  al 
desiderio  di  trovare  una  lezione  sicura 
ed  accettevole  per  accogliere  invece  una 
emendazione  congetturale,  che  rettifi- 
casse un  errore  manifesto  o  compiesse 
una  lacuna  In  questo  modo  venni  fer- 
mando il  mio  testo,  per  quel  che  pertiene 
alla  lezione  ;  ma  prima  dovetti  affron- 
tare la  questione  ortografica,  risolvendola 
come  meglio  mi  parve  rispondere  al  bi- 
sogno presente.  E  noto  agli  studiosi  come 
i  manoscritti  più  antichi  di  poesie  ita- 
liane presentino  una  grande  incertezza 
e  varietà-  di  grafìa,  poiché  per  questa 
parte  ciascun  copista  seguiva  la  tradi- 
zione paesana  o  il  proprio  capriccio  :  ciò 
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poi'ta  nel  tosto  di  quelle  poesie  una  con- 
fusione di  forme  che  ne  rende  insoppor- 
Uabilo  la  lettura,  o,  quel  che  più  importa, 
lo  allontana  dalla  primitiva  sembianza. 
Prendiamo,  per  esempio,  i  primi  versi 
della  prima  canzone  del  Guinizelli,  e 
osserviamo  come  ne  sia  varia  ed  in- 
certa la  forma  ortografica.  Il  laurcn- 
ziano  rediano  9  reca  quei  versi  cosi  :  mss- 
SER  OLMDO  ouiNissELLi.  Doìina  lamoT  mi- 
sforsa.  cheo  uodeggla  contare,  corneo 
sonnamorato,  Eciascun  giorno  inforsa. 
lamia  uogla  damare,  pur  fusseo  meri- 
tato, sacciate  inueintate,  chcssiprezcl 
meo  core,  diuoincarnato  amore,  chati- 
more  dlpietate.  econsomar  lofaite,  in^ 
granfochcnardoì'c.  Il  vaticano  3793  così: 

M2S3ER    GUIDO    DI    GUINIZELLO    DI    BOI-ON- 

GXA.  Donna  laìnore  mi  sforza,  chic 
vi  degia  contare,  comeo  sono  inamorato, 
e  ciaschiino  giorno  in  forza.  In  mia 
rolglia  damare,  pur  fassio  meritatato. 
sacciate  in  veritate.  cosi  epreso  il  mio 
core,  di  voi  incarnato  amore,  die  moro 
di  piotate,  e  consumare  io  fate,  in  gran- 
de  fuoco    edardore,    11    palatino   418  : 

MKSSER      r.UID)      Gl'INICELLI     DI     BO!/)OXA . 

Donna  lamor  misfor^a  :   keo   nidegia 
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contare  :  crmieo  sono  innamorato.  Ecia- 
scun giorno  isfor^a:  eminuolUa  damare: 
pur  fosseo  meritato  :  he  si  preso  ehnio 
core:  (litio  incarnato  amore:  he  mor 
dipietade  :  eeonsumar  lo  (aite  ingran 
foco  dardore,  E  il  chigiano  L.  Vili.  305: 
MEssER  GUIDO  GuiMcoaLLi.  Donna  ìamor 
mi  sforma,  chio  tii  deggia  contare, 
chomeo  sonnamorato.  E  c'asctm  giorno 
forca,  la  mia  uolglia  damare,  pur  fos- 
seo  meritato,  sacciaten  ueiutate.  che 
sie  presol  meo  choì'e.  di  uoncharnato 
amore,  chemmoro  di  pie  tate,  e  consu^ 
mar  mi  fate,  in  gran  foconnardore. 
Lo  stosso  è  (lei  sonetti;  la  prima  quar- 
tina del  X  del  Giiinizelli  si  legge  così 
nel  laurenziano  pcdiano  9  :  Clieo  cor  «- 
uesse  miporea  laudare,  auante chediurd 
fossamorozo.  Ora  e  fatto  per  troppada- 
stare,  diuoi  eame  fei'o  edargogliozo  ; 
nel  palatino  418:  X/  coreaucsse  mi  pori  a 
laudare  auanti  he  diuoi  fosse  amoroso. 
Orame  facto  per  troppo  adastare.  diuoi 
ucì'me  fero  eargogloso;  nel  chigiano  L. 
Vili.  305:  Chi  core  aresse  me  potea  lau- 
dare, auante  chio  di  uoi  fosse  amoroso, 
ed  or  se  facto  per  troppo  adastare.  de 
uoi  e  de  ine  fero  ed  orgholglioso.  E  ba- 
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sti  questo  saggio,  poiché  di  tale  in- 
certezza ©litografica  sarebbe  facile  il  mol- 
tiplicare gli  esempi.  Ora,  se  bene  sta  che 
di  cotesta  incertezza  tenga  conto  il  filolo- 
go per  determinare  la  patria  di  un  copista 
e  anche  per  cogliere  in  essa  gli  elementi 
a  studi  e  a  ricerche  di  linguistica  dia- 
lettale, non  può  certamente  chi  deve 
farsi  editore  di  testi  accogliere  indiffe- 
rentemente questo  0  quello  fra  più  si- 
stemi ortografici,  tanto  più  poi  quando 
nessuno  di  essi  sìa  costantemente  uni- 
forme. Di  qui  la  necessità  di  ammettere 
il  principio  della  unificazione  ortografica 
(lei  testi  da  produrre  in  luce.  E  poiché 
nel  caso  mio  si  trattava  di  tèsti  bolo- 
gnesi, mi  parve  anzitutto  da  cercare 
e  da  stu<liare  quale  fosse  la  grafia  più 
spesso  usata  dai  bolognesi  noi  secoli 
XIII  e  XIV:  e  ciò  non  mi  fu  impossi- 
bile, avendosi  alle  stampe  più  documenti 
volgari  bolognesi  di  quei  due  secoli.  I 
testi  di  rime  del  dugento  trascritti  dai 
notari  sui  memoriali  deir  archivio  di  Bo- 
logna, secondo  che  furono  pubblicati  dal 
Carducci  (1),  un  poemetto  dialeitale,  il  Te- 

(1)  IiìtOi'HO  ad  atcHne  rime  dei  sec.  X/Il  e  XiV 
ritror.  nei  mrmor.  dell'  arch.'vio  notarile  di  Boìojtta. 
Iiiiula,  0  a  leali,  ISTI. 
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soro  de*rus(ìci  di  Paganino  Buonafede  (I), 
le  scritture  volgari  tratte  dagli  archivi 
di  Bologna  da  Ottavio  Mazzoni  Toselli  (2), 
e  le  lettere  di  pubblici  officiali  trovate 
da  me  neir  archivio  comunale  di  Baz- 
zane (3),  constituiscono  una  serie  di  te- 
stimonianze, sulle  quali  ho  potuto  farmi 
un'  idea  abbastanza  precisa  delle  parti- 
colarità e  specialità  dello  scrivere  pro- 
prio ai  bolognesi  dei  secoli  XIII  e  XIV. 
Ciò  posto,  mi  diedi  a  rintracciare  nei 
manoscritti  più  antichi  delle  rime  bolo- 
gnesi quelle  forme  che  potevano  appa- 
rirmi come  proprie  dell'autore  e  non 
come  il  risultato  di  modificazioni  del  co- 
pista; e   quelle  constantemente  adottai. 


(1)  Fu  pubbl.  di  sur  un  ''od.  del  s«r.  XIV  della 
bibl.  comunale  di  Rulofma,  da  Ò.  Massoni  Toselli. 
Origine  drìla  lingun  itaìinna^  Bologna,  tip.  della 
Vulpe,  1S31,  pafr.  223-276.  Ilo  potuto  seniriui  ancho 
del  cod.  Corsioiano  41.  B.  .7  couten^^nte  ([U'^sto  poe- 
metto, avendomi  favorito  di  una  copia  di  es^o  il  mio 
egregio  amico  doti.  8.  Morpurgo. 

(2)  Racconti  storici  eslratii  dall'  arch.  crimin. 
di  Bologna.  Bologna,  Chierici ,  1868,  voi.  Il,  pog. 
363-472. 

(3)  Documenti  dell'  antico  dinlettn  bolognese 
(t380'i4n)  pubbl.  d2  Tommaso  Casini,  Bulojrna, 
itp.  Fava  e  Qarag.iaui,  ISSO;  eslratt  d^l  Propugna- 
tore, Xllf,  1,  28-101. 
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Non  creda  il  lettore  che  cosi  io  sia  ve* 
nulo  rimutando  tutti  i  testi  che  aveva 
innanzi;  poiché  né  sempre  della  forma 
propria  ai  bolognesi  ritrovai  la  traccia 
nei  manoscritti  toscani  né  i  casi  della 
conservazione  di  quella  forma  in  questi 
furono  molti:  e  perchè  mi  restrinsi  ad 
adottare  l'ortografia  bolognese  sol  quando 
quella  dei  codici  era  incertissima.  Valga 
in  proposito  l'addurre  qualche  esempio. 
Deir  e  breve  tonica  in  sillaba  aperta,  sia 
originaria  (incus,  deus,  reus  ecc.^  sia 
secondaria  (e-g-o)^  abbiamo  nella  lingua 
dei  manoscritti  più  antichi  di  poesia  italia- 
na due  riflessi,  dei  quali  or  prevale  Y  uno 
ora  r altro;  indifferentemente  abbiamo 
nei  codici  meo  e  wj/9,  deo  e  dio,  reo  e 
rio,  co  e  io,  I  documenti  volgari  bolo- 
gnosi  recano  sempre  le  forme  che  man- 
tengono r  ^,  mentre  V  altro  esito  è  pro- 
prio dell'  uso  toscano  :  era  quindi  logico 
r  ammettere  per  i  poeti  bolognesi  le  for- 
me con  e^  tanto  più  che  queste  sono  le 
più  diffuse  in  tutte  le  scritture  del  se- 
colo XIll  (1).  Lo  stesso  avviene  per  le 

(1)  C^ix,  Le  orìgini   della  htigtia  poetica  ecc. 
paj?  5.». 
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proclitiche  me^  te,  ve,  se  die  nei  docu- 
menti bolognesi  non  assumono  mai  la 
forma  con  i;  e  che  perciò  dovevano  es- 
ser restituite  anche  quando  questa  forma 
con  i  era  stata  introdotta  dai  copisti  to- 
scani. Altro  caso  importante  è  quello  del 
dittongamento  delle  toniche  brevi  e,  o: 
tiene,  conviene^  siete^  buono^  fuoco  ecc. 
sono  usati  nei  codici  accanto  a  tene^  con- 
rene,  sete,  òmio,  fuco  ecc.  :  ora,  i  docu- 
menti bolognesi  non  ci  offrono  se  non 
rarissimamente  esempi  di  dittongamento, 
e,  poiché  i  poeti  non  potevano  scostarsi 
dall'  uso  comune,  ò  evidente  la  neces- 
sità di  adottar  sempre  la  forma  semplice. 
E  così  ho  proceduto  sempre.  So  bene  che 
questo  metodo  potrà  parer  troppo  esclu- 
sivo, e  che  con  esso,  se  si  riavvicina  in 
qualche  guisa  il  testo  alla  sua  forma  pri- 
mitiva, questa  non  si  restituisce  forse 
del  tutto:  ma  ho  pur  voluto  tentarlo,  se 
non  fosse  altro  per  portarlo  in  discus- 
sione, si  che  dal  confronto  dei  pareri  di- 
versi possa  uscise  un  po'  di  luce  a  ri- 
schiarare la  via  oscura,  che  sta  innanzi 
agli  editori  di  testi  antichi. 

Tommaso  Casini. 
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LIBRO  I. 


CANZONI  DI  M.  GUIDO  GUINIZELLl 


I. 


l)onna,  l'  amor  me  sforza 
clf  eo  ve  dejr^ia  contare 
com' eo  so'inamorato 
e  ciascun  giorno  inforza 
la  mia  voj^lia  d'  amaro; 
pur  foss'  co  meritato  ! 
sacciate  in  veri  tate 
che  sì  preso  è  il  meo  cor<! 
(li  vo%  incarnato  amore, 
che  more  di  pietate 
e  consumar  Io  fate 
12  in  gran  foco  e  *n  ardore. 


Nave,  ch'esce  di  porto 
con  vento  dolze  e  piano, 
fra  mar  giunge  in  altura: 
po'  ven  lo  tempo  torto, 
tempesta  e  grande  affa  no 
li  adduce  la  ventura: 
allor  si  sforza  molto 
comò  possa  scampare 
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(^he  non  perisca  in  mare  : 
cosi  r  amor  ra'  ha  colto 
e  di  bon  loco  tolto 
24  e  messo  al  tempestare. 

Madonna,  audivi  diro 
clic  in  aire  nasce  un  foco 
per  rincontrar  dei  venti  ; 
se  non  moro  in  venire 
in  nuviloso  loco 
arde  iniman tenenti 
ciò  clic  ritrova  in  loco: 
cosi  le  nostre  voglie 
a  <'ontraro  s'accojjlie, 
linde  mi  nasce  un  foco, 
lo  <|iial  s*estin;ruc  un  poco 
'.V>  in  lajrriuic  t»t  in  do^rlie. 

(irt»vi^  cosa  è  servire 
so<;nor  contra  talento 
0  sperar  ^'uiderdone 
e  mostrare  in  pari  re 
che  sia  gioia  il  tormento 
contra  soa  opinione; 
donqua  si  de'  gradire 
di  me  che  voglio  fare 
{'.  ghirlanda  portare 
di  molto  orgoglio  a  dire. 


che  s'  00  vo^Mio  ver  diro 
AH  credo  piiigerc  l'aire. 


A  pin^rer  l'air  son  dato 
poi  oh'  a  tal  son  condotto, 
lavoro  e  non  acquisto, 
lasso,  circo  li  fui  dato; 
amoro  a  tal  ra'  Iia  addotto 
fra  gli  altri  son  più  tristo. 
Ci,  segnor  Gesù  Cristo, 
fui  per  ciò  solo  nato, 
per  stare  inamorato? 
poi  madonna  V  ha  visto 
meglio  ò  circo  mora  in  qiiisto 
OD  forse  n*  arA  peccato 
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II. 


Lo  Un  proprio  avanzato, 
elio  a  Io  meo  cor  sarea, 
a  ciò  dromo  sarea 
elPha  ofrne  valore 
in  ver  me,  e'  ho  provato 
per  lino  amor  sarea, 
clic  a  dire,  non  sarea 
tutto  quanto  valore; 
per  ch'eo  non  vorrea  dire, 
perdio  m' incresce  dire, 
che  non  posso  il  meo  core 
dimostrare  fi  nero, 
13  a  ciò  che  non  ilnero  -  la  mia  vita. 

Finare  me  con  vene 

clf  amor  m' ha  messo  a  taU* 

clic  non  dice  mai  tale, 

anzi  me  fa  orgoglianza; 

eh'  omo  che  pinjro  bene 

colora  viso  tale 

che  li  convcn  mai  tale 

e  sofTrire  orgoglianza: 

per  che  a  me  convene 

?io(ÌVir  ciò  che  avvene, 

ma  co  voglio  so  (Tri  re 
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tutto  lo  meo  penare, 
20  perch'eo  non  ho  penar -lunga  stagione. 


La  soa  beltà  piacente 
e  M  M  amor,  ch'ò  puro 
in  ver  me  che  son  puro, 
in  lei  tutta  piacenza 
regna,  pregio  valente 
t»  'I  valor  che  nom' puro, 
dire'  sì  alto  puro, 
tanta  v'  è  piacenza  ; 
già  por  cui  lo  meo  core 
altiscie  in  tal  locore 
che  si  ralluma  corno 
salamandra  in  foc'  vive, 
\VJ  che  'n  ogne  parte  vive  -  lo  meo  core 

D'un' amorosa  parte 
me  ven  voler  che  sole 
ohe  in  ver  me  più  sole 
che  non  fa  la  pantera, 
ohe  usa  in  una  parte 
che  levantisce  sole, 
ohe  di  più  color  sole 
so  viso  che  pantera. 
Ancora  in  vo'  spero 
merzè  che  non  dispero 
perchè  in  vo'  è  pietate. 
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fin  profijio,  bon  volino 
52  per  che  a  vo'  volir  -  lo  meo  cor  pare. 

Raddoppia  conoscenza 
clii  'n  vo'  tuttora  mira, 
che  chiunque  vo'  mira 
non  ha  consideranza  ; 
m*  avete  ben  sentenza 
che  chi  vo'  serve  e  mira 
non  po'  fallir,  se  mira 
vostra  consideranza  : 
per  ch'eo  non  arò  fallo 
perchè  eo  dimori  'n  fallo, 
eh'  è  già  lunga  speranza 
in  vo'  d'amar  ch'eo  aggio, 
05  che  non  credo  s'éo  v'iiggio  -  altro  venir»». 


-li- 


ni 


In  quanto  la  natura 
e  M  fino  insegnamento 
han  movimento  -  de  Io  senno  intero, 
und'ha  più  dirittura 
lo  gran  cognoscimento, 
da  nodrimento  -  o  da  natura,  quero; 
se  la  gran  conoscenza 
dicess'  om  per  ventura 
che  ven  più  da  natura 
direbbe  fallamento, 
elle  nessuna  scienza 
senz'  ammaestratura 
non  saglie  in  grande  altura 
14  per  proprio  sentimento. 


Ma  per  lo  nodrimento 

om  cresce  in  conoscenza, 

che  dà  valenza  -  d'ogni  gio*  compita; 

e  poi  ha  compimento 

di  bene  in  tal  sentenza 

senza  fai  lenza  -  persona  nodrita  : 

adonqua,  perchè  1  segno 

e  la  natura  insieme 

vivano  ad  una  speme 

in  un  sentirò  stando. 
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coni'  addivon  d'  un  legno 
cir  a  lini  nomi  s'  attene 
e  pur  una  cosa  ene 
28  lo  subbietto  guardando. 


Però  provvedimento 

(li  conquistar  cunvene 

valor  di  bene  -  ciò  è  conoscenza: 

se  lo  cominciamento 

perseveranza  tene, 

cert'  è  che  vene  -  a  fino  soa  sentenza  ; 

e  la  perseveranza 

si  nianten  per  soffrire, 

unde  vole  ubidire 

et  o^ne  bene  avanza  : 

adoiKiua  per  certanza 

non  si  porìa  compirt» 
•    senza  lo  so  Iteri  re 
42  alcuna  inconiincian/.a. 
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IV. 


Con  gran  disio  pensando  lungamentf 
amor  che  cosa  sia, 

e  d'  onde,  e  comò  prende  movimento, 
di  liberar  me  pare  infra  la  mente 
per  una  colai  via, 

che  per  tre  cose  sente  compimento  ; 
ancorch'è  fallimento 
volendo  ragionare 
di  così  grande  affare, 
ma  scusami  che  eo  si  fortemente 
1  1  sento  li  suoi  tormente,-  ond'eome  doglio. 


K'  par  che  da  verace  piacimento 
lo  fino  amor  discenda 
guardando  quel  ch'ai  cor  torni  piacente 
che  poi  eh'  om  guarda  cosa  di  talento, 
al  cor  pensieri  abenda, 
e  cresce  con  disio  immantonente  ; 
e  poi  dirittamente 
fiorisce  e  mena  frutto, 
però  me  sento  isdutto  ; 
Tamor  crescendo  fiori  e  foglie  ha  messe 
22  e  yen  la  messe  -  e  '1  frutto  non  ricoglio. 


Di  ciò  prender  dolore  deve  e  pianto 
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lo  core  inaiuorato, 
e  lamentar  di  ^raii  disavventura, 
però  che  nulla  cosa  a  rome  ò  tanto 
gravoso  riputato, 

die  sostenere  affanno  e  gran  tortura, 
servendo  per  calura 
di  esser  meritato; 
e  poi  lo  so  pensato 
non  ha  compita  la  soa  disianza, 
33  e  por  pietanza  -  trova  pur  orgoglio. 


Orgoglio  me  mostrate,  donna  (Ina, 
et  eo  pietanza  chero 
a  vo',  cui  tutte  cose  al  meo  parvente 
dimorano  a  piacere:  a  vo'  s' inchina 
vostro  servente,  e  spero 
ristauro  aver  da  vo',  donna  valente, 
chò  avvene  spessamente 
che  M  hon  servire  a  grato 
non  e  rimeritato: 

allottai  che  '1  servente  aspetta  bene, 
41  tempo  ri  vene  -  che  morta  ogni  scoglio. 
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V. 


Al  cor  gentil  ripara  sempre  amore 
eom'  a  la  selva  augello  in  la  verdii 
nò  fé'  amore  avanti  gentil  core, 
né  gentil  core  avanti  amor  natura, 
eir  adesso  che  fo'  il  sole 
SI  tosto  lo  splendore  fo'  lucente 
né  fo'  avanti  il  sole; 
e  prende  amore  in  gentilezza  loco 
(;osì  propiamente 
IO  comò  clarore  in  clarità  di  foco. 


ra 


Foco  d'amore  in  gentil  cor  s'apprende 
comò  vertute  in  pietra  preziosa: 
che  da  la  stella  valor  non  discende, 
avanti  'l  sol  la  faccia  gentil  cosa; 
poi  che  n'  ha  tratto  fore, 
per  soa  forza,  lo  sol  ciò  che  li  ò  vile, 
la  stella  i  dà  valore. 
Cosi  lo  cor,  eli'  è  fatto  da  natura 
eletto  pur  gentile, 
2i)  donna,  a  guisa  di  stella,  lo  inamura. 


Amor  per  tal  ragion  sti\  in  cor  gentile 
por  qual  lo  foco  in  cima  del  doppiere 
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splende  a  lo  so  diletto,  chiar,  sottile: 
non  li  starla  altrimenti,  tant*è  fero; 
però  prava  natura 

rincontra  amor  corno  fa  V  acqua  il  foco 
c^ldo,  per  la  ft*eddura; 
amor  in  gentil  cor  prende  rivera 
per  so  consimil  loco, 
'M)  com'adamàs  del  ferro  in  la  minerà. 

Fere  lo  solo  il  fango  tutto*!  giorno, 
vile  riman,  né  *1  sol  perde  calore. 
Diceomaltier:  gentil  per  schiatta  torno  : 
lui  sembro  *]  fango,  e*l  sol  gentil  valore, 
che  non  de'  dare  om  fede 
che  ii^entilezza  sia  for  di  coraggio 
ili  degnitj!l  di  rede, 
se  da  vertute  non  ha  gentil  core: 
com'acqua  porta  raggio, 
10  eM  ciel  riten  le  stelle  e  lo  splendore 

Splende  in  la  intelligenza  de  lo  cielo 

deo  creati»r,  più  eira'  nostri  occhi  '1  sole  ; 

(luella'ntende'l  so  fattor  oltra'l  velo, 

lo  ciel  volgendo  a  lui  ubidir  tole, 

e  consegue  al  primero 

del  giusto  deo  beato  compimento:     . 

così  dar  do v  ria  il  vero 

la  bella  donna,  che  nejrli  occhi  splende 
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de  'I  so  f^entil  talento, 
TjO  che  mai  da  lei  ubidir  non  si  disprendo. 

Donna,  deo  me  dirà,  che  prosumisti? 
siando  l'anima  mia  a  lui  davanti: 
lo  ciel  passasti  e  fino  a  me  venisti 
e  desti  in  vano  amor,  me  per  sembianti  : 
clf  a  me  conven  le  laude, 
e  a  la  reina  del  reame  degno, 
per  cui  cessa  ogni  fraudo. 
Dir  li  potrò:  tenea  d' angel  sembianza 
che  fosse  del  to  regno, 
(VO  non  fea  fallo,  s'  co  li  posi  amanza. 
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VI 

Madonna»  il  tino  anioi*c  cif  co  vo  porto 
me  dona  sì  f^ran  gioia  et  allegranza 
ch'aver  me  par  d* amore, 
che  d'ogne  parte  m*  adduce  conforto; 
quando  di  vo*  me  membra,  la  *ntendanza 
a  far  me  dà  valore 
a  ciò  che  la  natura  mia  me  mina, 
ad  esser  di  vo\  fina, 
così  distrettamente  inamorato 
elle  mai  in  altro  lato 
amor  non  me  po'  dar  fin  piacimento; 
12'anzi  d'aver  m'allegra  ogne  tormento. 

Dare  allegranza,  amorosa  natura, 
senz'esser  l'omo  a  dover  gioì' compire, 
inganno  me  somiglia: 
eh'  amor  quand'  ò  di  propìa  ventura 
di  soa  natura  adovera  il  morire, 
così  gran  foco  piglia; 
et  eo,  che  son  di  tale  amor  sorpreso, 
tegnom'  a  grave  mese 
e  non  so  che  natura  de'  compire, 
se  non  eh'  audivi  dire 
ch'in  (lucilo  amore  ò  periglioso  inganno 
'2À  che  r  omo  a  far  diletta  e  porta  danno. 
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Sottile  voglia  ve  potria  mostrare 
come  di  vo'  mMia  preso  amore  amaro, 
ma  ciò  dire  non  voglio 
chè'n  tutte  guise  deggiovi  laudare: 
però  più  spietosa  ven  dechiaro 
se  biasimo  ven  loglio, 
e  flavi  forse  men  danno  a  soffrire; 
ch'amor  poi  fa  bandire, 
che  tutta  sconoscenza  sia  in  bando, 
e  sol  ritrae  il  comando 
a  Taccusanza  di  colui  e 'ha  il  male: 
36  ma  vo'  non  biasmerìa;  i  stea  so  vale. 

Madonna,  da  vo'  tegno  et  ho  'I  va' ore  ; 
però  ra'avvene,  istando  vo'  presente, 
che  perdo  ogne  vertute, 
che  le  cose  propinque  a'i  lor  fattore 
si  parten  volentera  e  tostamente, 
per  gire  ov'  en  nascute, 
da  me  fanno  partute  e  venen  'n  vui 
dove  son  tutte  e  pini; 
e  ciò  vederne  fare  a  ciascheduno, 
che  si  mette  in  comune 
più  volentera  trii  gli  assai  e  boni, 
48  che  non  stan  sol,  se  'n  ria  parte  no'  i  poni. 


In  quella' parte  sotto  tramontana 
sono  li  monti  de  la  calamita, 
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cile dan  vertute  a  Taire 
di  trar  lo  ferro;  ma  perch'ò  lontana, 
volo  di  simil  petra  avere  aita 
per  farlo  adoverare, 
sì  che  Tago  si  drizza  ver  la  stella: 
0  vo'  pur  sete  quella^ 
che  presedete  i  monti  de  '1  valore 
onde  si  spande  amore; 
e  già  per  lontananza  non  ò  vano 
60  che  senza  aita  adovera  lontano. 

Ahi  deo,  corno  faraggio  et  in  che  guisa? 
che  ciascun  giorno  canto  a  l'avenente, 
né  'ntendei'me  non  pare 
chò'n  lei  non  trovo  alcuna  bona  intisa, 
coni'eo  possa  mandare  umilemente 
a  iei  merzè  chiamare: 
0  so  ch'ogne  parato  e  saggio  fino 
ciramor  che  m'ha  in  dimiuo 
mostra  eh*  ogne  parola  eh'  eo  for  porto 
pare  uno  corpo  morto 
feruto  a  la  sconfitta  de  'I  meo  core, 
72  che  fugge  la  battaglia  u'  vince  amore. 

Madonna,  lo  parole  eh  'eo  ve  dico 
pur  mostrano  cho'n  me  sia  dismisura 
d'  ogne  forfalsitate: 
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merzè  non  trova  in  vo'  ciò  che  fatico, 
né  par  clic  amor  per  me  pòssa  drittura 
sor  vostra  potestate; 
né  posso  unqua  sentire  onde  m' avvene, 
se  non  che  penso  hene 
eh'  amor  non  potè  avere  in  voi  amanza  ; 
e  credolo  in  certanza  : 
ma  chi  voi  dica  de  lo  inamorato, 
84  eh' a  la  fine  poi  more  e  disamato. 


D'ora'n  avanti  parte  lo  cantare 
da  me,  ma  non  l'amare, 
e  stia  ormai  in  vostra  conoscenza 
lo  don  di  benvolenza, 
eh'  eo  credo  aver  per  vo'  tanto  narrato  ; 
90  se  ben  si  paga,  molto  è  1'  accjuistato. 
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VII. 

Tognol  di  folle  improsa,  a  Io  ver  dire, 
chi  s*  abbandona  in  ver  troppo  possente, 
sì  corno  gli  occhi  miei  che  fen  resmtre 
incontra  quelli  de  la  più  avenente, 
che  sol  per  lor  en  vinti 
senza  ch'altre  bellezze  li  dian  forza; 
chò  a  ciò  far  son  pinti, 
sì  comò  gran  baronia  di  segnorc, 
quand'vol  fare  usar  forza, 
10  tutta  s'appresta  in  donarli  valore. 

Di  sì  forte  valor  lo  colpo  venne 
che  gli  occhi  noU  ritenner  di  neente, 
ma  passò  dentro  al  cor  che  lo  sostenne 
e  sentèsi  piagato  duramente: 
e  pòi  li  rendè  pace 
sì  corno  troppo  aggravata  cosa, 
che  more  in  letto  e  giace; . 
ella  non  mette  cura  di  neente, 
ma  vassen  disdegnosa, 
20  che  se  vede  alta  bella  et  avenente. 

Ben  si  po' tener  alta  guanto  volo 
chò  la  più  bella  donna  ò  che  si  trovo, 
et  inft*a  l'altre  par  lucente  solo 
0  falle  disparer  a  tutte  prove, 
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chè'n  lei  en  adornezzo 
gentilezze  savere  e  bel  parlare 
e  sovrane  bellezze; 
tutto  valor  in  lei  par  che  si  metta: 
posso 'n  breve  contare, 
*M)  madonna  è  de  le  donne  gioia  eletta. 

Ben  è  eletta  gioia  da  vedere 
quand' appare 'n fra  T  altre  più  adorna, 
che  tutta  la  ri  vera  fa  lucere 
e  ciò  che  Tè  d'incerchio  allegro  torna; 
la  notte  s'apparisce 
com'  il  sole  di  giorno  dà  splendore; 
così  r  aire  sclarisce 

onde  M  giorno  ne  porta  grand'enveggia, 
ch'ei  solo  avea  clarore, 
40  ora  la  notte  igualmente'l  pareggia. 

Amor  m'ha  dato  a  madonna  servire, 
o  voglia  0  non  voglia  così  este; 
nò  saccio  certo  ben  ragion  vedire 
sì  comò  sia  caduto  a  ste  tempeste: 
da  lei  non  ho  sembiante 
et  ella  non  me  fa  vist'  amorosa 
perch'  eo  divegn'  amante, 
se  non  per  dritta  forza  di  valore, 
che  la  rende  gioiosa: 
50  onde  me  piace  morir  per  so  amore. 
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Vili. 


Conoscer  se,  a  voler  esser  grande, 
è  sempre  il  fondamento  principale; 
e  mal  diritto  sale 

colui  che  crede  se  maggior  che  sia: 
che  sol  questa  follia 
è  quella  per  che  V  om  più  ci  disvale, 
e  vedian  nel  savere 
rade  fiate  salir  in  scienza 
colui  che  crede  prima  averla  seco, 
10  che  solo  ancora  di  lei  faccia  punto. 
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IX. 


Donna,  il  cantar  soave, 
che  per  lo  petto  me  mise  la  voce, 
che  spegne  ciò  che  nuoce, 
4  pensieri  in  gioia  e  gioia  in  vita  m'ave. 


•        *        • 


• 


•        •        •        • 
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X. 


Ch'eo  core  avesse  me  potea  laudai'e 
avante  clie  di  vo'  fosse  amoroso, 
et  or  s'  ò  fatto  per  troppo  adastare 
4  di  vo'  e  di  me  fero  et  orgoglioso  ; 

oliò  sovente  oro  me  fa  svariape 
di  gliiaccio  in  foco  e  d' ardente  geloso 
e  'ntanto  me  profonda  nel  pensare 
8  che  sembro  vivo  è  morte  v'  ho  ascoso. 

Ascosa  morte  porto  in  mia  possanza 
e  tale  nimistate  aggio  co  M  coro 
Il  che  sempre  di  battaglia  me  minaccia  ; 


e  chi  ne  voi  veder  ferma  certanza 
or  miri,  se  sa  leggere  d' amore, 
14  ch*eo  porto  morte  scritta  nella  faccia. 
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XI. 


Gentil  donzella,  di  pregio  nomata, 
degna  di  laude  e  di  tutto  onore 
chò  par  di  vo'  non  fo'  ancora  nata 
4  nò  sì  compiuta  di  tutto  valore, 

pare  che  in  vo'  dimori  ogni  fì'ata 
la  deità  de  Talto  deo  d'amore; 
di  tutto  compimento  sete  ornata 
8  e  d'adornezze  e  di  tutto  ;bel loro, 

chò  '1  vostro  viso  dà  sì  gran  lumera 
che  non  ò  donna  eh'  aggia  in  se  beltate 
Il  ch'a  vo'  davanti  non  s'oscuri  'n  cera; 


por  vo'  tutte  bellezze  so'  affinate 
e  ciascun  fior  Aorisce  in  soa  manera, 
14  lo  giorno  quando  vo'  ve  dimostrato. 
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XII. 


Lamentomi  di  mia  disavventura 
e  d'  uno  contrarioso  destinato 
dì  me  medesrao  cir  amo  for  misura 
4  una  donna  da  cui  non  sono  amato  ; 

e  dicemi  speranza  :  sta  a  la  dura, 
non  te  cessar  per  reo  sembiante  dato 
elio  molto,  amaro  frutto  si  matura 
8  e  diven  dolce  per  lun<^o  aspettato. 

Donqua  credere  voglio  a  la  speranzii, 
credo  che  me  consij?li  lealmente 
1 1  eh'  eo  serva  a  la  mia  donna  con  leanza  ; 


guiderdonato  serò  grandemente, 
ben  me  rassembra  reina  di  Pranza 
14  poi  de  r  altre  me  pare  la  più  gente. 
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XIII. 


Lo  vostro  boi  saluto  o  *1  gentil  scardo 
elio  fate  quando  ve  ^ncontro  m*  ancide, 
ampr  m*  assale  e  già  non  ha  reguardo 
4  snelli  face  peccato  o  ver  mercide, 

oliò  per  mozzo  lo  cor  me  lanciò  un  danlo 
elio  diottra  in  parti  lo  taglia  e  divide; 
parlar  non  posso  elio  in  gran  pena  eo  ardo 
H  sì  corno  (lucilo  che  soa  morte  vide. 

Per  li  occhi  passa  comò  fa  lo  tmno, 
che  for  per  la  finestra  de  la  torre 
11  e  ciò  che  dentro  trova  spezza  e  fende  ; 


romagno  corno  statua  d*  ottono 

ove  vita  nò  spirto  non  ricorro, 

U  so  non  che  la  figura  d*omo  rendo. 


—  'X\  — 


XIV. 


Vedut'  ho  la  lucente  stella  dianzi, 
cirapparo  anzi  che  U  giorno  rcnd'albore, 
e'  ha  preso  forma  di  figura  umana 
4  sovr'  ogn'altra  me  par  che  dea  splendore; 

viso  di  neve  colorato  in  grana 
occhi  lucenti  gai  e  pien  d'amore; 
non  credo  che  nel  mondo  sia  cri^^tiana 
8  sì  piena  di  bel  tate  e  di  valore. 

Et  eo  da  lo  so  amor  son  assalito 
con  sì  fera  battaglia  di  sospiri 
11  ch'avanti  a  lei  di  dir  non  seri* ardito; 


così  conoscess'  ella  i  miei  disiri, 

che,  senza  dir  di  lei,  seria  servito 

U  per  la  pietà  ch'avrebbe  de' martiri. 

3 
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XV. 


Dolente,  lasso,  già  non  m*assccoro 
elle  tu  m*  assali,  amore,  e  mo  combatti  ; 
diritto  al  to  rincontro,  in  piò  non  duro 
4  elio  mantenente  a  terra  me  dibatti , 

conio  io  trono  clic  fere  lo  muro 
e  '1  vento  li  arbor  per  li  forti  tratti; 
disc  lo  core  a  gli  occhi  :  per  vo'  muro, 
8  gli  occhi  dicèn  al  cor:  tu  n'hai  disfatti. 

Apparve  luce  che  rendo  splendore, 
clic  passao  per  li  occhi  e  'l  cor  forio  ; 
11  ond'  eo  ne  sono  a  tal  condizione  : 

ciò  furo  li  belli  occhi  pien  d' amore 
che  me  ferirò  al  cor  d' uno  disio, 
14  comò  si  foro  augello  di  bolzone. 


^i. 


^r. 


1% . 
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XVI. 


Voj^lio  del  ver  la  mia  donna  laudan; 
et  assembrargli  la  rosa  e  lo  ju^ojj^Iio, 
comò  la  stella  diana,  splende  e  pare 
4  et  ciò  eh*  è  lassù  bello  a  lei  assomeglio. 

Verde  rivera  a  lei  rasserabro  et  V  aire 
tutti  colori  e  flor,  giallo  e  permeglio; 
oro  e  azzurro  e  ricche  gioi'  per  dare 
8  medesmamento  amor  raffina  meglio. 

Passa  per  via  adorna  e  sì  gentile, 
cir abbassa  orgoglio  a  cui  dona  salute, 
1 1  e  fa  '1  di  nostra  fò,  se  non  la  crede , 


e  non  si  po'  appressar  omo  eh' è  vile; 
ancor  ve  dico  e'  ha  maggior  vertute: 
U  nuir  ora  po'  mal  pensar  fin  che  la  vede. 


—  »ì  — 


XVII. 


Sì  sono  angoscioso  o  pien  di   doglia 
e  di  molti  sospiri  e  di  rancura, 
che  non  posso  saver  quel  clie  me  voglia 
4  e  qual  possa  esser  mai  la  mia  ventura; 

disnaturato  son  com*  è  la  foglia 
quando^  caduta  do  la  soa  Verdura, 
0  tanto  più  eh'  è  'n  me  secca  la  scoglia 
8  e  la  radice  de  la  soa  natura: 

si  cif  co  non  credo  mai  pote]>  gioire, 
no  convertire  -  mia  disconfortanza 
11  in  allegranza-  di  nessun  conforto; 


soletto  come  tortora- voi' gire, 
sol  partire  -  mia  vita  in  disperanza, 
14  por  arroganza  -  di  così  gran  torto. 
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XVIII 


Pur  a  pensar  me  par  gran  meraviglia 
com'  è  r  umana  gente  sì  smarrita, 
che  largamente  questo  mondo  piglia 
4  com  regnasse  così  senza  finita; 

d**  adagiarsi  ciascuno  s*  assottiglia 
comò  non  fusse  mai  più  altra  vita, 
e  poi  vene  la  morte  e  lo  scompiglia, 
8  e  tutta  sua  intenzion  li  ven  fallita; 

e  sempre  vede  V  un  V  altro  morire, 
e  vedo  eh*  ogni  cosa  muta  stato 
11  e  non  si  sa  il  meschin  om  rinfreniro; 


e  però  credo  solo  che  'i  peccato 
accieca  Tomo  e  sì  lo  fa  smarrire, 
14  che  vive  comò  pecora  nel  prato. 
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XIX. 


Fra  1'  altre  peno  maggior  credo  sìa, 
por  la  soa  liberiate  in  altrui  voglia, 
lo  saggio  dico  pensa  prima  via 
4  di  gir  che  vada  che  non  trovi  scoglia 

omo  eh*  ò  preso  non  ò  in  soa  balia, 
conveneli  ubidir,  poi  n'aggia  doglia, 
eh*  a  augcl  lacciato  dibattuta  ò  ria 
8  che  pur  lo  stringe  e  di  forza  Io  spoglia. 

In  pace  donqua  porti  vita  e  serva 

chi  da  scgnore  alcun  merito  vole, 

11  a  dio  via  più  che  voluntate  chere; 


e  vo\  messer,  di  regula  conserva, 
pensate  a  lo  proverbio  che  dir  sole: 
14  a  l)on  servente  guiderdon  non  pere. 


—  \\\)  — 


XX 


A  fra  Ouittone  d'  Arezzo. 

0  caro  padre  meo,  di  vostra  laude 
non  bisogna  eh'  alcun  omo  s' embarchi, 
clìé  in  vostra  mente  entrar  vizio  non  aude, 
4  che   for  di  se  vostro  saver  non  l'archi. 


A  ciascun  reo  sì  la  porta,  e  Taude 
ch'assembra  più  via  che  Venezia  Marcili; 
entr'  a' gaudenti  ben  vostr'  alma  gaude, 
8  che  al  me'parer  li  gaidi  han  sovra  Parchi. 

Prendete  la  canzon,  la  qual  eo  porgo 
al  saver  vostro  che  Taguinchi  e  cimi, 
1 1  elle  a  vo'  in  ciò  solo  com'  a  mastr'  accorgo. 


ch'ell'ò  congiunta  certo  a  debel  vimi; 
però  mirate  di  lei  ciascun  borgo 
14  per  vostra  corrozion  lo  vizio  limi. 
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XXI. 


A  ser  Donagiunta  Orbiciani  da  Ltuxa, 

Omo  eh' è  saggio  non  corre  leggero, 
ma  a  passo  grada  sì  com  vo]  misura: 
quand'  ha  pensato  riten  so  penserò 
4  ini) no  a  tanto  che  U  ver  rassicura. 


Foll'è  chi  crede  sol  veder  lo  vero 

e  non  pensa  che  altri  i  pogna  cura; 

non  so  do'  omo  tener  troppo  altero 

8  ma  de*  guardar  so  stato  e  soa  natura. 


Volan  per  aire  augelli  di  stran*  guise 
et  han  diversi  loro  operamenti, 
Il  né  tutti  d'un  volar  nò  d'uno  ardire: 


deo  e  natura  il  mondo  in  grado  mise 
e  le*  dispari  senni  e  *ntendimenti, 
14  pei^ò  ciò  ch'omo  pensa  non  de' dire. 
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XXII. 


Chi  vedesse  a  Lucia  un  var  cappuzzo 
in  co'  tenere  et  corno  li  sta  ^ente 
e'  non  è  om  di  qui  'n  terra  d' Abruzzo 
4  die  non  ne  inamorasse  coralmente; 

par  sì  Lorina  figliuola  d'  un  Tuzzo 
di  Lamagna  o  di  Pranza  veramente 
e  non  se  sbatte  co'  di  serpe  muzzo 
8  corno  fa  lo  meo  core  spessamente. 

Ah,  prender  lei  a  forza,  oltra  so  grato, 
e  baciarli  la  bocca  e  '1  bel  visaggio 
11.  et  li  occhi  suoi,  eh'  en  due  fiamme  di  foco! 


ma  pentomi  però  che  m'  ho  pensato 
chiesto  fatto  porla  portar  dannaggio 
14  e  altrui  dospiaceria  forse  non  poco. 
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XXIII. 


Dia  voi  io  levi,  vecchia  rabbiosa, 
e  sturbigion  te  fera  in  su  la  testa: 
percliè  dimori  in  te  tanto  nascosa, 
4  ctie  non  te  ven  a  ancider  la  tempesta  ? 

Arco  da'l  eie!  te  mandi  angosciosa 
saetta  che  te  fenda,  e  sia  presta: 
che   se  finisse  toa  vita  noiosa, 
8  avrei ,  senz'  altro  aver,  gran  gioì'  e  festa. 

Oliò  non  fanno  lamento  gli  a  volture 
e  nibbi  e  cerbi  a  V  alto  deo  sovrano, 
11  che  lor  te  renda?  già  se'  lor  ragiono. 


Ma  tanto  hai  tu  sugose  carni  e  dure, 
che  non  si  curano  averti  tra  mano  ; 
14  però  rimani,  e  qnest*  è  la  cagione. 


LIBRO  III. 


RIME  mCERTAKEMTE  ATTRIBUITE 


H.  6DID0  GUINIZELLI 
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XXIV. 


Spesso  di  gioia  nasco  et  incoinenza 
ciò  ch'adduce  dolore 
a  core  umano,  e  parli  gio'  sentire, 
e  frutto  nasce  di  dolze  semenza 
che  d'amaro  savore 
spess' ore  l'ho  veduto  addivenire; 
dicol  per  me,  che  'n  folle  intendimento 
credendom*  aver  gioia, 
gaudente  incomenzai 
amor  di  gioia  piagiente  et  altera 
per  uno  sguardo,  ond'  ehbi  allegramonto, 
laond' 60  patisco  noia; 
da  poi  eh'  eo  'namorai 
14  stata  m' è  sempre  selvaggia  e  guerrera. 


Ben  mi  credetti  avere  gio'  compita 

quando  lo  dolze  sguardo 

vidi  ver  me  giecchito  et  amoroso, 

ora  dispero,  poi  che  m'è  fallita, 

e  di  mortale  dardo 

sentomi  al  core  colpo  periglioso. 
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Ali,  che  per  gli  occhi  passao,  similmeutr 
comò  per  vetro  passa 
sanza  lo  dipartire, 
e  oltra  luce  de  lo  sole  spera; 
e  corno  specchio  passa  immantenente 
figura,  e  no'  lo  passa, 
me  credo,  a  Io  ver  dire, 
28  lo  meo  cor  ò  partuto  e  morte  spera. 

Sperando  morte,  oi  deo,  poria  guarire 
la  mìa  crudel  feruta, 
sì  ch*eo  non  fosse  in  tutto  a  morte  dato: 
che  ricevuta  Tho  per  folle  ardire, 
laudando  mia  veduta, 
e  credendom'  aver  gioioso  stato, 
penso  ch'amor  porla  in  gioi'  tornare, 
sol  per  una  sembianza, 
che  d'amoroso  core, 
perseverando  da  lei  me  venisse, 
eh*  a  Pelleus  la  posso  assimigliare, 
feruto  di  soa  lanza 
non  guerìa  mai,  s' altrove 
42  con  ella  forte  no*  lo  riferisse. 

Donqua,  m*  è  uopo  di  chiamar  mercede 
de  lo  so  fallimento 
e  umiltate  e  merzò  di  lei  mostrare: 
ma  *1  so  gran  pregio  no*  Io  mi  concede 
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dire  che  tradimento 
potesse  loco  in  tal  donna  trovare 
in  cui  è  senno  e  tutta  conoscenza; 
per  ciò  merzè  le  clamo 
che  fallir  non  porìa 
merzè,  ove  son  tutte  altre  vertute; 
e  non  dovria  dar  morto^  a  mia  parvenza, 
lo  viso  eh'  eo  tanto  amo  : 
sguardando  anti  dovria 
56  tutt' altre  morti  guarire  e  ferute. 

• 

Poi  che'n  speranza  di  mercede,  rendo 
ne  lo  so  segnoraggio 
umilomente  core  e  corpo  e  vita, 
tutto  valere  in  ella  conoscendo, 
so  che  salute  avraggfo, 
e  del  meo  male  per  merzedo  aita: 
eh' a  simigliaiite  de  lo  bon  segnoro 
quand'  omo  a  chi  combatte 
s'arrende  per  oltrato, 
ogne  fallire  e  torto  li  perdona: 
sì  segnoreggia  in  ella  nobel  core 
che  de'l  leone  abbatte 
orgoglio  sormontato, 
70  e  umiltate  ha  messa  in  lei  corona. 
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XXV. 


Centra  lo  meo  volere 
amor  me  face  amare 
donna  di  grande  affare,  -  troppo  altera; 
però  cheU  meo  serverà 
non  me  porìa  aiutare 
per  lo  so  disdegnare,  -  tant*ò  fera: 
elle  la  soa  fresca  cera 
già  d' amar  non  s'  adotta, 
né  giorno  non  annotta  -  là  ov'  appare. 
Donqua  s*  ag^rio  provato 
r  affanno  e  lo  martire 
eh*  amor  face  sentire  -  a  chi  gli  è  dato, 
13  d' amor  prendo  commiato  -  e  voi'  partiiv. 


Lo  partir  non  me  vale; 

eh'  adesso  me  riprende 

amor,  chi  non  offende  -  poi  li  piace, 

chò  tutto  lo  meo  male 

di  gran  gioi'  si  riprendo, 

s'ella  in  ver  me  s' arrende,  -  e  d'amar  face 

pur  uno  poco  in  pace 
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la  mia  piacente  donna, 
eli'  amor  di  bona  donna  -  non  discende; 
donqua  s'a  lei  piacesse 
d'amare  eo  Tameria: 
con  meco  porterìa  -  lo  mal  eh'  avesse, 
16  e,  poi  lo  mal  sentesse,  -  il  ben  vorria. 

Si  com'omo  distretto 
che  non  potè  fuggire 
conveneli  seguire  -  T  altrui  voglia, 
me  tene  amore  afflitto, 
che  me  face  servire, 
et  amando  gradire  -  e  più  m' orgoglia 
madonna,  che  me  spoglia 
di  coraggio  e  di  fede; 
ma  s'ella  voi  merzede  -  consentire 
tutto  lo  meo  corrutto 
sera  gioi'  e  dolzore  : 
ma  più  li  fora  onore  -  s' a  '1  postutto 
39  me  tornasse  in  disdutto  -di  bon  core. 

Ahi,  piacente  persona, 

cera  allegra  e  benegna, 

di  tutte  altezze  degna  -ed'  onore  ; 

ciascun  omo  ragiona: 

quella  donna  dislegna, 

che  mercede  disdegna  -  et  amore: 

donqua. vostro  valore 

4 
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o  Tnoi7.cdc  me  vaglia 
clf  n  foco  me  travaglia  -  clic  no*  spegna 
e  vostra  conoscenza  ' 

ver  me  d*  amor,  s*  inflame 
e  a  ciò  me  rechiame  -  benvolenza, 
52  avendo  al  cor  sofTrenza  -  che  eo  V  ame. 

Quando  fra  due  amanti 
amore  equal emente 
si  mostra  benvolente  -  nasce  bene, 
di  queir  amore  manti 
piacori  un  omo  sente, 
f?ioia  al  core  parvente  -  e  tutto  bene: 
ma  s'ella  pur  si  tene 
ad  uno  e  T  altro  lassa, 
quello  penando  atassa  -  e  sofferente 
del  mal  iV  amor  gravoso , 
pieno  di  disianza, 
vive  in   disperanza  -  vergognoso  : 
G5  donqua  s'eo  son  dottoso  -  non  è  infanza. 

Merzè,  donna  gentile, 

a  cui  piacer  aspetto 

vostro  senno  perfetto  -  me  conforte; 

e  per  me  non  s'avvile 

tenendomi  in  dispetto, 

cli'eo  non  aggio  sospetto -de  la  morte: 
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e  ciò  me  piace  forto, 
solo  eh' a  vo'  non  sia 
ritratto  a  villania  -  per  sospetto: 
che  se  vo'  m' aucidoto 
ben  diria  Paganino: 
troppo  fora  al  dichino  -  ben  sapete 
78  r  alto  proprio  che  tenete  -  in  dimino. 


—  5!!?  — 


XXVI. 


La  bella  stella,  che  il  tempo  misura, 
sembra  la  donna  che  m' ha  innamorato, 
posta  nel  ciel  d'amore; 
e  come  quella  fa  di  sua  figura 
a  giorno  a  ^orno  il  mondo  illuminato 
così  fa  questa  il  core 
do  li  gentili,  e  di  quei  c'han  valore, 
co '1  lume  che  ne'l  viso  le  dimora: 
e  ciaschcdun  l'onora, 
poro  che  vede  in  lei  perfetta  luce, 
per  la  qual  ne  la  mente  si  conduce 
piena  virtute  a  chi  se  n'innamora; 
0  quest'  è  che  colora 
quel  ciel  d'  un  lume  che  a  li  buoni  6  duce, 
15  con  lo  splendor  che  sua  bellezza  adduce. 


Da  bella  donna  più  eh'  io  non  diviso 
son  io  partito  innamorato  tanto 
quanto  convien  a  lei, 
e  porto  pinto  ne  la  monte  il  viso; 
ow\o  proemio  il  doloroso  pianto 
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che  fanno  <?li  ocelli  miei. 
€  0  bella  donna,  luce  eh'  io  vedrei, 
s' io  fossi  là  dond*  io  mi  son  partito 
afflitto  sbigottito  » 
dice  tra  se  piangendo  il  cor  dolente  : 
più  bella  assai  la  porto  ne  la  mente 
che  non  sarà  nel  mio  parlar  udito 
per  cir  io  non  son  fornito 
d' intelletto  a  parlar  così  altamente 
:W  nò  a  contar  il  mio  mal  perfettamente. 

Da  lei  si  movo  ciascun  mio  pensiero, 
perchè  r  anima  ha  preso  quali  tate 
di  sua  bella  persona; 
e  V lemmi  di  vederla  un  desidero 
che  mi  reca  il  pensier  di  sua  beltate, 
che  la  mia  voglia  sprona 
pur  ad  amarla  e  più  non  m'abbandona, 
ma  fallami  chiamar  senza  riposo. 
Lasso,  morir  non  oso 
e  la  vita  dolente  in  pianto  meno; 
e  s' io  non  posso  dir  mio  duolo  a  pieno, 
non  meM  voglio  però  tenere  ascoso; 
cir  io  ne  farò  pietoso 
ciascun  cui  tiene  il  mio  signore  a  freno 
45  ancora  eh'  io  ne  dica  alquanto  meno. 

Riede  a  la  mente  mia  ciascuna  cosa 
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che  fu  di  lei  per  me  già  mai  veduta 
o  Cirio  r  udissi  dire; 
e  fo  come  colui  che  non  riposa, 
e  la  cui  vita  a  più  a  più  si  stuta 
in  pianto  ed  in  languire: 
da  lei  mi  vien  d' ogni  cosa  il  martire; 
che  se  da  lei  pietà  mi  fu  mostrata 
et  io  raggio  lassata, 
tanto  più  di  ragion  mi  de' dolore 
e  s'io  la  mi  ricordo  mai  parere 
ne' suoi  sembianti  verso  me  turbata 
0  ver  disnamorata, 
cotal  mi  è  or  quale  mi  fu  a  vedere; 
60  e  viemmene  di  pianger  più  volere. 


L' innamorata  mia  vita  si  fugge 

dietro  al  desio  eh' a  madonna  mi  tira 

senza  ninno  ritegno; 

e'I  grande  lagrimar  che  mi  distrugge, 

quando  mia  vista  bella  donna  mira, 

diviommi  assai  più  pregno, 

e  non  sapre' io  dir  qual  io  divegno; 

eh'  io  mi  ricordo  allor  quand'  io  vedia 

talor  la  donna  mia, 

e  la  figura  sua  eh'  io  dentro  porto 

surge  si  forte  ch'io  divengo  morto: 

ond'io  lo  stato  mio  dir  non  potria, 


—  55  — 

lasso,  cir  io  non  vorria 
già  raai  trovar  chi  mi  desse  conforto, 
75  fin  cUMo  sarò  dal  suo  bel  viso  scorto. 

Tu  non  sei  bella  ma  tu  sei  pietosa 
canzon  mia  nova;  e  cotal  te  n'andrai 
là  dove  tu  sarai 

per  avventura  da  madonna  udita: 
parlerai  riverente  e  sbigottita 
pria  salutando,  e  poi  sì  le  dirai, 
cora'  io  non  spero  mai 
di  più  vederla  anzi  la  mia  finita, 
84  perch'io  non  credo  aver  sì  lunga  vita. 


—  56  — 


XXVII. 


Madonna,  dimostrare 
ve  vorria  cora'eo  sente 
la  grave  pena,  che  per  vo'  sofferò  ; 
da  poi  che  me  fa  stare 
a  vo'  fedel  servente 
amor,  vedendo '1  vostro  vìvo  clero^ 
di  cui  amico  vero 
credea  esser  temente, 
però  ch'amor  sovente 
10  sol  per  servir  gli  amanti  meritare. 

E  s' eo  per  aspettare 
di  servir  fedelmente 
me  trae  inganno,  mettromi  in  dispero, 
e  arò  consumare, 
com'om  d'amor  perdente, 
che  si  distrugge  comò  al  foco  cero; 
che  eo  non  ho  sentero 
di  salamandra  neente, 
che  ne  lo  foco  ardente 
20  vive,  0  me  conven  morte  pigliare. 


\ 


—  57  — 

S'oo  mor,  donna,  biasraare 
credo  v'  ara  la  gente  ; 
però  sacciate  che  in  tal  guisa  pero 
com'  omo  eh'  è  in  lo  mare 
e  la  serena  sente 

quando  fa'l  dolce  (canto)  eh' è  sì  fero 
e  Tom  eh' è  piacentiero 
de  lo  canto  piacente 
si  fa  in  ver  lei  parvente, 
30  e  la  serena  aucidelo'n  cantare. 

Et  eo  per  affidare, 
oi  lasso,  slmplemente 
sono  feruto  d'uno  dardo  intero; 
ciò  è  il  vostro  guardare, 
che  sì  amorosamente 
me  dimostraste,  eh'  ora  m'  è  guerrero; 
e  sì  comò  sparvero 
posso  dir  veramente 
eh'  eo  son  pres'  malamente, 
40  quando  Tausello  vede  cibellare. 

Però  san  dimorare, 

canzonetta  piacente, 

va,  dì  a  madonna  esto  motto  vertiero: 

comò  non  pò  avanzare 

la  beltà  liinnramonte. 


—  58  — 
*'  piota  non  l'adduce  primcr,)- 
ci  co  pietanza  cliero, 
e  ritorno  tenente 
al  vostro  son  ft-ang«nte, 
.«O  SI  com  cervo  ci,' 6  lasso  di  cacciare. 


—  59  — 


XXVIIl. 


Avvegna  i'  ra'  abbia  più  volte  per  tempo 
per  voi  richiesto  pì'etade  e  amore 
per  confortar  la  vostra  grave  vita; 
e'  non  è  ancor  sì  trapassato  il  tempo, 
clie'l  mio  scrmon  non  truovi  il  vostro  core 
piangendo  star  con  T  anima  smarrita 
fra  sé  dicendo:  «  già  sarà  in  ciel  gita, 
beata  cosa  cir  uom  chiamava  il  nome;  » 
Lasso  me,  quando  e  come 
vedermi  potrò  io  visibilmente, 
sì  che  ancora  presente 
far  iWi  possa  di  conforto  aita? 
Dunque  mi  udite,  poi  eh'  io  parlo  a  posta 
14  d'amor,  a  li  sospir  ponendo  sosta. 


Noi  proviamo  che  in  questo  cieco  mondo 
ciascun  ci  vive  in  angosciosa  noia, 
che  in  ogni  avversità  ventura  il  tira: 
beata  T  alma  che  lassa  tal  pondo 
e  va  nel  ciel  dov'è  compita  gioia! 
glorioso  il  cor  fuor  di  corrotto  e  d' ira  ! 


—  rt()  — 

Or  dunque  di  che  il  vostro  cor  sospira, 
che  rallegrar  si  dee  del  suo  migliore? 
elle  dio  nostro  signore 
volle  di  lei,  come  avea  Tangel  detto, 
fare  il  cielo  perfetto: 
per  nova  cosa  ogni  santo  la  mira, 
ed  ella  sta  dinanzi  a  la  salute, 
28  ed  in  ver  lei  parla  ogni  virtude. 

Di  die  vi  stringe  il  cor  pianto  ed  angoscia 
che  dovreste  d*amor  sopraggioire, 
che  avete  in  ciel  la  monte  e  rinteltetto  ? 
li  vostri  spirti  trapassar  da  poscia 
per  sua  virtù  nel  ciel:  tal  è  il  desire, 
che  amor  là  su  li  pinge  per  diletto. 
0  uomo  saggio,  oh  dio,  perchè  distretto 
vi  tien  così  T affannoso  pensiero? 
per  suo  onor  vi  chiero, 
che  a  l'egra  mente  prendiate  conforto, 
né  aggiate  più  il  cor  morto 
né  figura  di  morte  in  vostro  aspetto  : 
perchè  dio  raggia  allocata  n*a  i  suoi, 
42  ella  tuttora  dimora  con  voi. 

Conforto  già,  conforto  V  amor  chiama, 
e  pietà  prega  €  per  dio,  fate  resto;  » 
or  v'  inchinato  a  sì  dolce  preghiera. 


—  (il  — 

spogliatevi  di  questa  vesta  grama, 
da  che  voi  siete  per  ragion  richiesto  ; 
che  l'uomo  per  dolor  more  e  dispera, 
come  vedreste  poi  la  bella  ciera, 
se  vi  cogliesse  morte  in  disperanza? 
di  si  grave  posanza 
traete  il  vostro  core  omai,  per  dio, 
che  non  sia  così  rio 
ver  Palma  vostra,  che  ancora  ispera 
vederla  in  cielo  o  star  ne  le  suo  braccia, 
56  dunque  di  speme  confortarvi  piaccia. 

Mirate  nel  piacer  dove  dimora 
la  vostra  donna,  ch'ò  in  ciel  coronata  ; 
ond'ò  la  vostra  speme  in  paradiso 
e  tutta  santa  ormai  vostra  memora, 
contemplando  ne  '1  ciel  dov'è  locata 
il  vostro  cor,  per  cui  istà  diviso, 
che  pinto  tiene  in  sì  beato  viso  : 
secondo  ch'era  qua  giù  meraviglia, 
così  là  su  somiglia, 
e  tanto  più  quanto  è  me'  conosciuta  ; 
come  fu  ricevuta 

da  gli  angioli  con  dolce  canto  e  riso, 
li  spirti  vostri  rapportato  1'  hanno, 
70  che  spesse  volte  quel  viaggio  fanno. 

Ella  parla  di  voi  con  quei  beati. 


—  «2  — 

e  dice  loro:  €  mentre  che  io  fui 
nel  mondo,  ricevetti  onor  da  lui, 
laudando  me  ne*  suoi  detti  laudati  ;  » 
e  prega  iddio  lor  signor  verace, 
76  che  vi  conforti  si  come  a  voi  piace. 


—  m  — 


XXIX 


Tanta  paura  m'  è  giunta  d'amore, 
che  io  non  credo  giammai  spaurire, 
né  che  in  me  torni  ardire 
di  parlar  mai,  sì  sono  sbigottito; 
in  ciascun  membro  mi  sento  tremore. 
Io  qual  ogni  mio  senso  fa  smorire 
e  in  tal  guisa  smarrire, 
che  lo  intelletto  par  da  me  fuggito: 
per  ch'io  mi  veggio  a  tal  mostrare  a  dito, 
che,  se  savesse  ben  cosa  è  amore, 
convertirebbe  *1  su'  riso  in  sospiri, 
che  per  li  miei  martiri 
piotate  li  farìa  tremar  lo  core; 
però,  canzon,  ch'ogn'uom  t'ascolti  e  miri: 
se  da  vii  tate  mi  venne  paura, 
16  ti  mando  che  per  me  parli  sicura. 


Canzone,  i'  so  che  ti  dirà  la  gente  : 
perchè  quest'  uom  fu  di  tremor  s\  giunto 
che  non  parlava  punto? 
dov'era  M  suo  parlar  d'amor  allora? 
deo,  teme  questi  così  mortalmente 


—  64  — 

solo  una  donna,  per  cui  amor  Pha  punto 
che  si  stava  disgiunto 
d'ogni  sentor,  com'  uom  di  vita  fora; 
né  rispondea,  eh*  era  peggio  ancora? 
E  tu,  canzone,  allor  ti  trai  avanti 
e  di  die  avea  però  tanta  temenza 
di  stare  'n  sua  presenza, 
ch'altra  fiata  vidi  per  sembianti 
che  dimostrò  ch'io  Fera  in  dispiacenza  : 
lÀ  'nd'  io  mi  vergognava  ancor  più  forte, 
32  che  dato  non  m'avea  però  la  morte. 


Vergognavasi  sol  perch'  io  era  vivo 
che  morto  non  m'  aveva  e  corrutto 
che  m'  ha  tanto  distrutto 
già  lungo  tempo  per  Io  suo  sdegnare; 
paura  avea  perchè  io  era  del  cor  privo 
e  perchè  amore  mi  stringea  sì  tutto, 
eh'  io  non  potea  far  mutto; 
ed  ogni  volta  eh'  io  V  udìa  parlare, 
mi  sermontava  amor  tanto,  che  stare 
non  potea  il  meo  spirito  in  (quel)  loco 
che  bella  sua  figura  oit repiacente 
uno  splendor  lucente 

oco 

ente 

e  non  avea  chi  mi  desse  conforto: 
48  ben  fu  miracol  eh*  io  non  caddi  morto. 


—  65  — 

Cosa  vivente  nel  mondo  non  temo 
così  come  fo'  lei,  per  cui  mi  tene 
amore  in  tante  pene, 
che  il  di  divento  morto  molte  fiate: 
però  se  presso  a  lei  smarrisco  e  temo, 
maraviglia  non  è  se  ciò  m'avvene, 
che  amor,  cui  servir  vene 
ciascun  per  forza,  no'  ha  in  lei  potestate; 
dunque  conven  che  per  sola  piotate 
aquisti  'n  lei  per  su'  onor  mercede, 
che  la  morte  cui  teme  ogni  persona 
per  lei  m'è  dolce  e  bona: 
però  dio,  che  M  sa  bene  e  il  mio  cor  vede 
et  che  forza  e  savere  e  vertù  dona, 
metta  ne  lo  suo  cor  tanta  pietanza, 
64  ch'ella  proveggia  inver  la  mia  pesanza. 

La  pesanza  d'amor  sì  forte  sento, 

che  non  sol  lo  smarrir  pres'ho  da  quella 

perdendo  la  favella 

e  star  lontan  pensoso  tuttavia; 

ma  se  così  continua  il  tormento, 

perch'io  non  mora  prenderà  novella, 

nò  giù,  bona  nò  bella, 

a  tutto  'l  mondo  de  la  vita  mia, 

che  de  la  mente  per  malinconia 

uscir  sì  tutti,  che  picciolo  e  grand<^ 

maladiranno  amore  e  sua  natura: 
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tanto  è  mia  vita  oscura 
e  lo  dolor,  che  sovra  me  sì  spande, 
che  r  anima  mia  piange  e  si  rancura  ; 
e  non  ho  posa  mai  né  non  avraggio, 
80  pauroso  son  sempre  e  più  saraggio. 

Canzon,  con  tutto  tu  non  aggi  detto 
di  mille  parti  V  una  di  mi'  stato, 
chi  ben  t'avrà  'scoltato 
non  parlerà  di  me,  ma  sospirando 
andrà  fra  se  parlando: 
86  ahi  dco,  com'è  di  costui  gran  peccato. 


^ 


Donna,  lo  Itno  amoro 

m'  ha  tutto  si  compreso, 
che  tutto  son  donato  a  voi  aiuatv; 
non  pò  pensar  lo  core 
altro  Clio  amore  acceso, 
e  come  meglio  vi   si  possa  darò  : 
e  certo  lo  gioioso  cominzare 
isfoi-za  l'amorosa  mia  natura, 
ond' io   mi  credo  assai  magnificato, 
lu  e  'nfra  gli  amanti  in  gran  gioì'  coronato. 

Eo  porto  alta  corona, 
poi  eli'  eo  vi  Bon  servente, 
a  cui  ni'  assembra  alto  regnar  servire, 
sì  alta  gioì'  mi  dona 
a  voi  stare  ubidiente 
pregone  voi  che  '1  degnate  gradire: 
e  vero  certamente  credo  dire, 
che  'nlVa  le  donne  voi  siete  sovrana 
di  ogni   grazia,  e  dì  vertù  compita, 
-*0  per  cui  morir  d"amor  mi  sarin  vita. 


—  os- 
se lingua  ciascun  membro 
de  '1  corpo  si  facesse, 
vostre  bellezze  non  porian  contare; 
ad  ogni  gioi'  v'assembro 
che  dicer  si  potesse, 
ciò  avete  bel  che  si  può  divisare: 
molto  ci  ha  belle  donne  e  d'alto  affare, 
voi  soprastate  come  il  ciel  la  teira, 
che  meglio  vale  aver  di  voi  speranza, 
30  che  d'altre  donne  aver  ferma  certiimsa. 

Ancor  che  sia  gravezza 
lo  tormento  d'amore, 
ma  ciò  eh'  abbo  d'amor  m'assembra  bene; 
e  nulla  crudelezza 
potè  pensar  lo  core 

che  aveste,  donna,'n  voi  che  non  s'av  vene 
gioco  e  sollazzo  me  sostene  in  pene 
sperando  eh'  avvenir  può  la  gran  gioia: 
meglio  mi  sa  per  voi  mal  sostenere, 
40  che  compimento  d'altra  gioia  avere. 

Madonna,  il  mio  penare 

per  fino  amor  gradisco, 

pensando  ch'è  in  voi  grande  conoscenza; 

troppo  non  de' durare 

r  affanno  che  soffrisoo. 


—  GÌ)  — 

che  bon  sec^nor  non  di\  torta  sentenza  ; 
compiutamente  è  'n  voi  tutta  valenza, 
merito  voi  siete  e  morte  e  vita, 
più  vertudiosa  siete  in  meritare 
TiO  che  io  non  posso  in  voi  servendo  amare. 


—  70  — 


XXXI 

La  divina  potente  macstate, 
con  volontate  di  far  nova  cosa, 
mostrò  s forzatamente  la  bontate 
4  de  la  gran  deitate  che  in  lei  posa; 

sì  che  trasnaturò  Tumanitat^», 
che  di  beltà  ò  fatta  sì  forzosa, 
una  figura  eh'  avo  angelitate, 
8  80  ben  guardate  soa  cera  amorosa. 

Dunque  chi  osa  loda  divisare, 
simile  0  pari  di  lei  non  si  trova, 
1 1  perduf  ha  prova  chi  le  voi  contare  ; 

ma  chi  voi  far  d' intaglio  cosa  nova 

presente  mova  vo',  donna,  guardare, 

l  (  poranne  trarre  esemplo,  se  la  prova. 


—  71   — 


XXXII 

In  un  bel  prato  di  fiori  e  d'  erbetta 
il  dì  di  Pasqua  m'arrivò  amore, 
dove  avea  donne  di  pregio  e  d'onore 
4  e  ciascuna  facea  sua  ghirlandetta  ; 

poco  stante  levarsi  suso  in  fretta 
et  fecero  una  danza  con  sentore 
s'  al  potentissimo  signore  amore, 
8  portasser  fede  leale  et  perfetta. 

Sovr'ogni  altra  era  bella  et  gentile 
quella  che  mi  sguardò  si  dolcemente 
11  et  mi  parlò  d'amore  tutta  umile; 


che  se  mi  fosse  dato  interamente 
a  quella  che  mi  fa  pensar  sottile, 
14  ben  mi  farei  di  lei  tosto  servente. 


72  — 


XXXIII 

.  8*  r  fosse  in  mia  virtù,  che  i'  potesse 
distringer  lo  mio  cor  eh*  è  su'  signore, 
non  ho  penser  che  imaginar  volesse^ 

4  donna,  di  farmi  vostro  servidore; 

pensando  ben  che  non  si  convenesse 
a  tal  donna  sì  picciolo  amadore, 
ver  cui  niente  fora  ben  eh'  avesse 
8  mille  per  un,  più  eh*  io  non  ho,  valore. 

Ma  vo*  sapete  che  in  uman  podere 
non  ò  distretto,  nò  rinchiuso  giaoe 
li  lo  spirito  e*  ha  libero  volere; 


dunque,  se  que'a  vo*  servir  mi  face, 
mio  inamorar  non  vi  de*  già   spiacere, 
14  ohe  contastar  non  posso,  si  li  piace. 


^_    ^'l    _^ 


XXXIV 


A  fra  Guittone  d'Arezzo, 

Alquanto  scusa  l'omo  (licer  fermo 
di  cosa  ch'elio  palpi  o  ver^gia  ad  occhi, 
tale  languisce  crudelmente  fermo 
4  in  altrui  forza  ligato  con  sprocchi  ; 


e  'n  breve  pensi  d'imbracciar  lo  schermo, 
lo  qual  non  falsa  per  ferir  de  stocchi, 
che  tanto  è  sodo  che  non  teme  guermo  : 
8  ben  doverea  pensare  a  cui  che  tocchi. 


che  qual  è  quello  che  spart'  ha  semenza 
che  se  raddoppierà  di  simil  seme 
Il  e  tal  fo  desiato  ante  comenza, 


che  per  soperchio  giustizia  lo  teme: 

unde  giustizia  conven  eh*  il  semenza 

U.  poi  centra  1  giusto  scudo  seco  inseme. 


LIBRO  IV 

Unm  E  SOLETTI 


DI 


M.  QUESTO  DA  B0L06ÌIÀ 


.% 


XXXV. 


Ahi,  lasso,  taupino,  altro  che  lasso 
non  posso  dir,  sì  sono  a  grave  meso; 
sentomi  '1  core  a  ciascun  membro  proso 
morir  sì  forte,  d'oltra  morte  passo; 
celar  non  posso  più  la  greve  noia, 
tanto  centra  me  poia 
pena  mortale  e  rea  disavventura; 
però  quanto  più  dura 
la  vita  mia,  più  soverchia  il  dolore: 
10  male  ad  opo  meo  m'ha  fatto  amore. 


Sì  fo'  creato  amore  a  V  opo  meo 
che  m'è  vergogna  dir  ciò  che  m'incontra, 
tutto  fo'  fatto  solo  a  mia  incontra; 
però  no  '1  chiamo  amor,  ma  amaro  e  reo, 
per  cui  lo  core  meo  chiamo  cor  morto, 
ingiuriato  a  torto, 

et  ancor  me  per  lui  chiamo  mal  nato, 
perch'è  sì  sventurato, 
eh'  ogne  meo  membro  se  sbatte  e  s'adira, 
20  piango  ne  gli  occhi  e  l'anima  sospira. 


•  «i*-.-» 


—  78  — 

Pianger  li  occhi  e  lacrimar  tuttora 
e  di  pianto  bagnar  tutto  *1  meo  viso 
possono  ben,  guardando  a  me  conquiso, 
e  per  lo  corpo  lasso,  ove  dimora 
r anima  mia,  per  forza  sospirare; 
che  l'è  morte  lo  stare 
più  col  corpo  che  arde  più  che  in  foco, 
e  in  nessun  altro  loco 
potrebbe  peggiorar  soa  condizione, 
30  si  m' ha  condotto  amor  contra  ragione. 


Ragion  non  fa  chi  m' accusa  e  riprendo 
che  contra  il  meo  volere  amor  me  mena; 
ma  chi  non  se  condoi  de  la  mia  pena, 
secondo  umanità,  piotate  offende: 
doler  sen  de'  ciascun  naturalmente, 
che  dovria  tutta  gente 
gir  per  chiamar  pietà  a  la  donna  mia, 
e  quando  va  per  via 
dovria  ciascun  gridar  ;  merzè,  merzedo  ; 
40  che  non  m' ancida,  s'eo  Pamo  di    fede. 

Di  fede  e  di  pietà  canzon  vestita, 
va  a  le  donne  e  gettati  a  lor  piedi, 
elle  prcghin  quella  che  aggia  merzedo 
un  po', per  dco,  de  la  mia  lassa  vita: 
di  che  deo,  j^ì  com'   ama  piotate, 
condanna  crudeltato: 


—  TU  — 

là  'nde  di  ciò  assai  più  me  doglio  eo 
con  fede  per  me,  deo, 
che  in  ogne  parte  ha  messo  stalo  bono, 
50  ma  quanto  per  me  posso  eo.  le  '1  perdono. 


—  80  — 


XXXVI 


Se  con  lo  vostro  vai  mio  dire  e  solo, 
supplico  lei,  cui  sete  ad  ubidienza, 
che  ristori  a  tutta  vostra  parvenza, 
ch'eo  so  che  vo'  il  cherete  senza  dolo 
di  vo'  fò  prova  di  gioia  il  valore, 
quand'  parve  di  ragione  ver  vo'  fene 
che  vai  più  gioia  a  cui  pena  anzi  vene, 
e  lui  si  loda  de  '1  vostro  amadore, 
dicendo:  questi  è  bon  combattitore, 
servito  m'  ha  facendoli  malizia, 
onde  non  m'ò  mesticr  farli  mestizia 
d'  alcun  diletto,  eh'  è  degno  d'  onore; 
e  amor  m'  ha  dato  di  se  sì  contezza, 
14  sì  eh'  a  ciò  dir  per  vo'  non  m' è  gravezza. 

Quando  gli  apparve  amore,  prendo  loco 
gendo  di  liberato,  non  dimora 
in  cor  che  sia  di  gentilezza  fora; 
comò  lo  so  piacer  trova,  non  poco 
sforza  pur  quel  che  l' ha  già  in  sodisìo, 
e  tanto  lui  diletta  dando  '1  torto 
ch'ai  sofferente  fame  di  gioì'  porto, 


—  81  — 

e  doglio  e  pena  e'  ha  chi  li  servìo; 
sì  che  piangendo  a  la  donna  si  gìo 
et  ella  per  pietà  li  die  ristoro: 
ahi,  quanto  voi  d'  amor  prego  et  esoro, 
fa  il  servo  vii,  perd'  amore  là  u'  lìo  ; 
dunqua  non  pecca  morte  in  alcun  lato^ 
28  se  non  tol  quel  eh*  ò  a  T  amore  ingrato. 

Conceduto  a  la  donna  che  ramasse, 
suggetto  che  lealmente  servìa, 
conquiso  che  difesa  non  avìa^ 
pur  eh*  a  lei  lo  servir  so  non  gravasse  ; 
sì  che  ornai  la  soa  mente  divede 
de  lo  contraro  e  conoscenza  dele, 
quanto  ha  chiamato  morte  amaro  fele; 
pur  vi  rimembri  dove  amor  mo  sede 
che  r  aude  far  d' altrui  e  'I  se  n'avvede, 
onde  poi  cresce  d*  amor  più  V  aita; 
lo  quale  eo  prego  che  ve  dea  compita 
disianza  che  Tevere  arrichiede: 
a  vo'  cred'  eo  che  non  sera  più  duro, 
42  ma  per  invidia  a  gli  altri  sarà  oscuro. 

Amico,  poi  che  servo  ve  consente 
piena  di  grazia  e  di  vertù  posare 
deno  li  spiriti  vostri  e  accordare 
r  alma  a  lo  core  e  *i  corpo  a  l'ubidiente, 
levezza  me  pare  lo  vostro  disiro  ; 

fi 


-  82  — 

ctr  amor  parlando  ove  nond*  è  martire 
accordò  il  vostro  cor  ne'l  so  cherire; 
perchè  tormento  né  penser  v'  è  diro, 
ma  a  vo'  certo  via  più  dlsiro: 
ma  so  che  in  ciò  non  vai  la  mia  pregliiera, 
chò  tanto  avete  di  gioi*  la  manera 
che  infra  vo'  stesso  invidia  ve  tiro; 
veggio  eh'  amor  ve  fa  così  perfetto 
56  et  e' voi  ch'eove'ldicaehamen  stretto. 

Piacemi  d'  esser  vostro  ne  la  luna, 
stella  d' amor,  a  qual  me  son  segnato  ; 
eir  lìa  il  meo  core  da  '1  vostro  furiato 
e  voglio  aver  che  n'ò  cosa  comuna  : 
e  parmi  certo  che  molto  disvaglia 
gioia  disfatta  con  martiri  e  guai, 
se  non  V  ha  cara  via  più  che  mai; 
omo,  a  chi  è  creduto  ch'ella  vaglia, 
non  ve  giochi,  amico^  alcuno  a  Taglia, 
nò  per  vostro  proffrere  in   una  sorte 
vogliate  alcun,  eh' è  cosa  troppo  forte 
il  donare  di  quel  che  '1  cor  dismaglia; 
però  fate  di  gioì'  bono  riservo, 
70  chò  per  altrui  el  non  insoi  protervo. 


—  K^  — 


XXXVIl. 


La  partenza,  che  fo'  dolorosa 
e  gravosa  -  più  iV  altra  m''  ancide, 
3  per  mia  fide,  -  da  voi,  bel  diporto. 

Sì  m' ancide  il  partir  doloroso 
che  gioioso-avvenir  mai  non  penso, 
anzi  iscito  son  quasi  de  'l  senso 
ne'l  meo  cor  mai  di  vita  pauroso, 
per  lo  stato  gravoso  -  e  dolente 
lo  qual  sente;  -  donqua,  com  faraggìo? 
10  m'  ancidraggio  -  per  men  disconforto. 

S'eo  me  dico  di  dar  morte  fera, 
gioi'  stranerà  -  non  ve  paia  audire 
a  nulTom,  che  lo  meo  languire 
e  la  pena  dogliosa  e  crudera , 
che  dispera  -  lo  coraggio  e  Palma, 
tanto  salma  -  di  pena  abondanza, 
17  poi  pietanza  -  merzè  fece  torto. 


Torto  fece  e  fallìo  ver  me,  lasso. 


—  84  — 

clicco  trapasso  -  ognc  amante  leale, 
e  ciascun  giorno  più  cresce  e  sale 
l'amor  fin  confermato  nel  casso, 
e  non  lasso  >  per  nulla  increscenza, 
che  'n  soffrenza  -  conven  che  pur  sia 
24  chi  disia-  V  amoroso  a  porto. 

Po*  il  penare  in  altrui  non  si  trova 
nò  s*  adrova  -  in  altrui,  for  che  meve, 
pianto  meo,  vanne  a  quella  che  deve 
rimembrarsi  di  mia  vita  povra; 
dì  che  scovra  -  ver  me  so  volere: 
se  'n  piacere  -  gli  è  eh'  eo  senta  morte, 
31  a  me  forte  -  gradisce  esser  morto. 


y 


—  HTy  — 


XXXVIII. 


Amor  m'incende  d'amoroso  foco 
per  vo\  donna  gentile, 
onde  lo  cor  si  strugge  a  poco  a  poco 
4  e  da  me  fugge  e  *n  vo'  cerca  aver  loco. 


—  86  — 


XXXIX. 


Dayante  vo\  madonna,  son  venuto 
per  contare  la  mia  grave  doglienza, 
e  comò  mortalmente  m' ha  feruto 
4  di  vo*  1*  amore,  per  soa  gran  potenza, 

oliò  M  corda*] corpo  sì  m'ha  dipartuto 
sì  che  di  morir  aggio  gran  temenza; 
se  non  me  date  vostro  dolce  aiuto, 
8  campar  non  posso  né  aver  gradenza. 

Donqua,  per  deo,  non  ve  piaccia  ch*eo  pera 
nò  sofferi  pena  tanto  crudele, 
11  che  me  fa  star  a  morte  prossimano: 


però  a  vo'  rappresento,  fresca  cera, 

non  m*ancidiate,  poi  ve  son  fedele, 

14  che  '1  cor  e  '1  corpo  metto  in  vostra  mano. 


—  87  — 


XL, 


S'eo  non  temessi  la  ragion  di  prima, 
tal  colpo  donerei  a  la  seconda 
che  de  la  terza,  com  di  ferro  lima, 
4  levara  più  de  la  maestra  sponda. 

Ma  M  so  amore,  che  me  tonde  e  cima 
e  sbatte  più  che  sasso  di  mare  onda, 
me  fa  tacente  di  non  dire  in  rima 
8  quel  che  par  che  la  vita  me  confonda; 

e  voi  eh'  eo  taccia  de  la  falsa  e  prava, 

che  m' ha  condotto  a  sì  mala  mercede, 

1 1  eh'  eo  chiamo  morte,  si  vita  me  grava. 


Ma,  se  ragion  lo  torto  non  discrede, 
eo  stesso  m'  ancidrò,  che  non  pensava 
14  ch'oscur  le  fosse  ciò  che  omo  vede. 


—  8«  — 


XI.l. 


Se  li  tormenti  e  dolor  eh*  omo  ha  conti 
fossero  'nsieme  tutti  'n  uno  loco, 
ver  quei  ch*eo  sento,  so  che  parrian  poco 
4  a  quar  ne  son  più  conoscenti  e  conti  ; 

e  posso  raddoppiar  scacchieri  e  ponti 
e  legge  fame  con  ardente  foco, 
bontà  di  quello  che  m*  ha  fatto  fioco, 
8  merzò  gridando  che  'n  vostro  cor  monti^ 

dolce  mia  donna,  la  qual  v*ò  nemica 
per  lo  reo  dire  da  lo  ver  diviso, 
11  sì  che  mancar  me  sento  vita  e  lena. 


Ahi,  doloroso,  quanta  fo  mia  pena! 
poi  che  scuro  me  fa  vostro  bel  viso, 
14  credendo  ciò  eh' è  veritA  fatica. 


—  89  — 


XLll. 


Non  so  s' è  per  merzò  che  me  ven  meno 
od  è  sventura  o  soverchìanza  d*  arti, 
che  per  la  donna  mia  il  luni  e  *1  marti 
4  e  ciascun  dì,  com  si  ragiona  a  pieno, 


più  d'  om  vivente  crude!  vita  meno, 
nò  mai  me  disse  :  da  la  morte  guarii  ; 
merzò,  vo',  che  sognate  i  spirti  sparti 
e  che  n'  avete  stanco  ogne  om  terreno, 
pregatela  per  me,  cui  non  raffreno, 
10  sol  me  menasse  per  le  vostre  parti. 


E  se  forza  d' amor  con  vera  prova 
me  concedesse,  d'umiltà  vestita 
13  eh*  eo  la  trovasse,  sol  un'ora  stando. 


fora  tanto  gioiosa  la  mia  vita, 
che  qua)  me  conoscesse  risguardando 
16  vedrebbe  in  me  d' amor  figura  nova* 


—  9()  — 


XLllI. 


La  spietata  che  ni*  ha  giunto  al  giovi  - 
dì  de  la  cena,  là  *nde  morte  attendo, 
non  dice:  del  fallar  eo  me  ne  prendo , 
4  anzi  le  piace  che  la  morte  provi. 

Donqua  che  fai,  amor  che  non  te  movi  ? 
già  sai  che  di  neente  le  contendo, 
e  per  sempre  ubidir  sempre  1* offendo: 
8  fa  che  pietosa  or  mai  se  ritrovi. 

Per  me  no  '1  dico,  che  non  me  varria, 
ma  per  avanti  trar  la  toa  vertute 
Il  che  manca  solo  per  ciò  e*  hai  sofferto 

di  me,  che  sono  a  crudel  morte  offerto  ; 
tant*ha  sdegnato  di  darmi  salute 
14  quella,  che  più  valer  non  me  porìa. 


—  yl  — 


XLIV 


0  falso  amor,  che  credi  di  me  fare, 
perchè  condotto  m'  hai  in  toa prigione? 
tu  vedi  ben  che  non  me  posso  aitare 
4  da  te,  che  sei  più  fero  che  leone. 

Dicer  potresti,  a  non  voler  bugiare, 
che  sempre  stato  son  toa  difensione 

are 

8 one. 

Ma  60  t*  ho  già  udito  assiraigliare 

al  diavol  de  P  inferno,  che  dà  pena 

1 1  pur  a  toa  gente  e  V  altra  lassa  andare; 


sì  che  parmi  che  tenghi  quella  mena, 
chi  più  t*ama  colui  fai  più  penare 
14  sì  che  mai  non  pò  uscir  di  toa  catena. 


—  y-i  — 


XLV. 


Amico,  dir  te  voi'  questo  cotanto: 
vorrei  che  diventasse  un  om  1*  amore, 
anzi  che  la  mia  morte  o  ventar  santo 
4  sol  per  la  fé  che  porto  a  lai  segnore  ; 

chè^  senza  millantar,  me  do  bon  vanto, 
vendicherei  chi  è  stato  amadore 
e  crucifisso  e  pati  di  mal  tanfx), 
8  da  Torà  in  qua  de  *1  nostro  creatore: 

però  che  no  *1  potrebbe  lingua  dire 
di  mille  parti  V  uno  de  1  tormento, 
1 1  che  per  adrioto  m*  ha  fatto  soffrire  ; 


che  ora  per  menarmi  a  compimento 
me  va  d*  intorno  e  non  posso  fuggire, 
14  de  la  qual  cosa  multo  me  spavento. 


—  03  — 


XLVI. 


A  M.  Cino  da  Pistoia 


Mente  et  umile  e  più  di  mille  sporte 
piene  di  spirti  e*l  vostro  andar  sognando 
me  fan  considerar  che  d*  altra  sorte 
4  non  si  po'  trar  ragion  di  vo'  rimando; 


non  so  chi  *1  ve  fa  fare,  o  vita  o  morte, 
che  per  lo  vostro  andar  filosofando 
avete  stanco  qualunque  M  più  forte, 
8  ch'ode  vostro  bel  dire  imaginando. 


Ancora  pare  a  ciascun  molto  grave 
vostro  parlare  in  terzo  con  altrui 
Il  e  'n  quarto  ragionando  con  vo'  stessi  ; 


ver  quel  de  Tomo  ogne  pondo  è  soave, 
cangiar  donqua  manera  fa  per  vui, 
14  se  non  ch'eo  potrò  dir:  ben  sete  dessi. 


—  94  — 


XLVII. 


Rùposta  di  M.  Gino 


Amor,  che  vien  per  le  più  dolci  porte 
sì  chiuso  che  no  M  vede  uomo  passando, 
riposa  ne  la  mente  e  là  tien  corte, 
4  come  vuol,  de  la  vita  giudicando; 


molte  pene  a  lo  cor  per  lui  son  porte, 
fa  tormentar  li  spiriti  affannando 
e  l'anima  non  osa  dire:  tort'è; 
8  e'  ha  paura,  di  lui  suggietta  stando. 


Queste  coso  distringe  amor  che  V  ave 
in  segnoria;  però  ne  contiam  nui 
11  ch'elli  sente  alta  doglia  e  colpi  spessi; 


e  senza  esempio  di  fera  o  di  nave 
parliam  sovente,  non  sapendo  a  cui, 
14  a  guisa  di  dolenti  a  morir  messi. 


—  1)5  — 


XLVlll 


A  M.  Cina 


Quella  che  in  cor  T  amorosa  radice 
me  piantò  nel  primierch'  co  mal  la  vidi, 
ciò  è  la  dlspietatii  ingannatrice, 
4  a  morir  m' ha  condotto;  e  s'  tu  no  '1  cridi, 


mira  gli  occhi  miei  morti  in  la  cervice 
et  odi  gli  angosciosi  de  '1  cor  stridi, 
et  de  r  altro  meo  corpo  ogne    pendice 
8  che  par  ciascuna  che  la  morte  gridi. 


A  tal  m*  ha  giunto  mia  donna  crudele: 
da'l  ver  me  parto  ch'eo  non  v'aggio  parte 
11  e  so'  gli,  amico,  tutto  dato  in  parte, 


che  M  meo  dolzor  con  Tamaror  de'l  fele 
aggio  ben  misto;  amor  poi  sì  comparte, 
14  ben  te  consiglio  di  lui  servir  guarte. 


—  '.»•■. 


XLIX. 


Risposta  di  M.  Gino 


Anzi  eh*  amoro  no  la  mente  guidi 
donna,  ch*ò  poi  dei  core  ucciditrice, 
conviensi  dire  a  I*  uom:  non  se*  fenice, 
4  guani  d*amor,  non  piange  se  tu  ridi 


quando  udirai  gri<i&P:  uccidi,  uccidi, 
che  poi  consiglia  van  chi  *1  contradice; 
però  si  leva  tardi  chi  *1  mi  dico, 
8  ch*amor  non  serva  e  che  *n  lui  non  mi  fidi. 


Io  li  son  tanto  soggetto  e  fedele, 
che  morte  ancor  da  lui  non  mi  diparte, 
11  chò  sento  de  la  guerra  sotto  Marte; 


dovunque  volo  e  va  drizzo  le  vele, 
come  colui  che  non  li  serve  ad  arte  : 
14  così,  amico  mio,  conviene  fartc. 


—  97  — 


L. 


A  M.  Cino 


Assai  son  certo  che  somenta  in  lidi 
e  pon  lo  so  color  senza  vernice 
qualunque  crede  che  la  calcatrice 
4  prender  si  possa  dentro  in  li  miei  ridi  ; 


e  già  non  son  sì  nato  infra  gli  abidi 
che  mai  la  pensi  trovare  amatrice, 
quella  ch'ò  stata  di  me  traditrice, 
8  nò  spero  M  dì  veder  sol  ch'eo  m'  affidi, 


merzò  d' amor  che  sotterra  Rachele , 
non  già  Martino,  Giovanni  né  parte 
Il  e*  ha  del  servire  prescrizione  e  carte  ; 


nò  te  che  non  conosci  acqua  di  fele 
nel  mar  dove  ha  tutte  allegrezze  sparte, 
14  che  vai  ciascuna  più  eh' amor  di  parte. 

7 


—  08  — 


LI. 


Risposta  di  M,  Gino 


Se  mai  leggesti  versi  de  TOvidi, 
so  e'  hai  trovato  ciò  che  si  disdice, 
e  che  sde<?noso  contra  sdegnatrice 
4  convien  eh'  amore  di  merzè  si  fidi  ; 


però  tu  stesso,  amico,  ti  conquidi, 
e  la  cornacchia  sta  'n  su  la  cornice, 
alta  gentile  bella  salvatrice 
8  del  suo  onor,  chi  vuole  in  foco  sidi. 


D'  amor  puoi  dire,  se  lo  ver  non  cele, 
ch'egli  è  di  nobil  cor  dottrina  et  arte 
Il  e  tue  vertù  son  con  le  sue  scomparte; 


io  sol  conosco  lo  centrar  del  mele, 
che  r  assaporo  et  henne  pien  le  quarte: 
14  così  stessMo  con  Martino  in  dispart-e. 


—  90  - 


Lll 


A  .V.  Colf) 


Chi  voi  veder  mille  persone  ^aine, 
ciascuna  doppia  di  torinonti  et  alta, 
veggia  ine  lasso,  posto  in  fra  doe  grame, 
4  che  qual  me  pò  più  di  dolor  me  smalta; 


runa  di  novo  per  me  cresce  e  salta 
et  ho    ne  V  altra  inveterata  fame: 

ma,  s' eo  non  sciolgo  lo  j)rimo  legame, 

8  morte  me  chiuda  con  la  soa  ribalta. 


Sol  per  conoscer,  se  di  tanto  amaro 
si  pò  trarre  lo  dolce  che  si  conta, 
11  che  sovr'ogne  allegrezza  passa  e  monta, 


da  Taltra  parte,  che  per  me  si  sfonta, 
amor  ne  metto  tutto  al  meo  contraro, 
1 4  che  del  so  ben  sempre  m' è  stato  caro. 


—  100  — 


LUI 


A  M,  Cino 


Bernardo^  quel  de  Tarco  de  *1  diamasco, 
potrebbe  ben  aver  miglior  discenti 
di  quei  che  sogna  e  fa  spirti  dolenti, 
4  che  non  si  pò  trar  bon  vin  di  reo  fiasco; 


so  che  m'intendi  ben,  percli'eo  non  m*asco 
nò  aggio  cura  di  novi  accidenti, 
sì  aggio  messo  in  un  mie*  pensamenti, 
8  tegnamene  chi  voi  saggio  o  pinasco. 


Ver  ò  che  di  tormenti  sol  me  pasco 
perchè  merzò  no' intende  i  mie'  lamenti, 
1 1  anzi  com  più  la  prego,  più  m*  infrasco  ; 


e  ciascun  giorno  de  la  vita  casco 
e  di  ciò  porla  dar  molti  guarenti 
1 4  quella  c'ha  per  me  ben  Io  senno  in  guasco. 


—    101    — 


LIV 


Risposta  di  M.  Ci  no 


Bernardo,  quel  gentil  che  porta  Parco, 
non  pon  sanza  camion  mano  al  turcasso, 
e  quei  che  sogna  scrive  come  Marco 
4  e  van  sì  alto  eh'  ogn'  uom  piman  basso; 


non  è  chi  a  lop  maniera  prenda  varco 
et  i'  *1  conosco  che  di  sotto  passo: 
ma  no  '1  conosce  quei  che  è  sì  carco 
8  che,  più  che  merzè,  chiama  spesso  lasso. 


Grazie  ne  rendo  a  chi  ver  lui  sibilla 
che'l  vino  del  suo  fiasco  è  peggio  ch'acqua 
Il  e  '1  servir  tale  che  merzè  non  li  apre; 


gran  fuoco  nasce  di  poca  favilla, 
cos'è  che  turba  quanto  più  si  sciacqua, 
U  e  molte  genti  belan  come  capre. 


—  UPi  — 


LV 


A  M.  Gino 


Sete  vo',  messer  Cin,  se  ben  v'adoocliio, 
sì  che  la  verità  par  che  Io  sparga, 
che  stretta  via  a  vo'  sì  sembra  larga  ; 
4  spesso  ve  fate  dimostrare  ad  occhio. 


Tal  frutto  è  bono  che  di  quello  il  nocchio 
chi  l'assapora  molto  amaror  Targa, 
e  ben  lo  manifesta  vostra  targa, 
8  che  Terba  bona  è  tal  com*  il  finocchio. 


Più  per  figura  non  ve  parlo  avante, 
ma  posso  dire  e  bene  me  ricorda 
1 1  cir  a  trarre  un  baldovm  voi  lunga  corda- 


Ah,  cieco  è  chi  a  follìa  diro  s'accorda  ! 
allor  non  par  che  la  lingua  si  morda, 
14  nò  ciò  mai  ve  mostrò  Guido  né  Dante. 
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LVI 


Risposta  di  M.  Gino 


Io  son  colui,  che  spesso  m'  inginocchio 
pregando  amor  che  d' ogni  mal  mi  targa: 
e'  mi  risponde  come  quel  da  Barga 
4  e  voi,  messer,  lo  mi  gittate  in  occhio; 


e  veggio  vi  goder  come  il  monocchio, 
che  gli  altri  de  M  maggior  difetto  varga; 
tale  ch'imita  in  peggio  non  si  starga, 
8  com  fece  de  'I  signor  suo  lo  ranocchio. 


In  figura  vi  parlo,  et  in  sembiante 
siete  de  l'animale  che  si  lorda: 
11  ben  è  talvolta  far  l'orecchia  sorda; 


e  non  crediate  che  '1  tambur  mi  storda 
che  sì  credeste  a  chi  li  amici  scorda, 
14  chi  mostra'l  vero  intendo  e  sol  gli  amante. 
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LVIl 


A  M.  Gino 


Si  m*  è  fatta  nemica  la  meroede 
che  sol  per  me  di  crudeltà  si  vanta, 
e,  s*  eo  ne  piango,  ella  ne  ride  e  canta 
4  e  *1  doloroso  meo  mal  non  me  crede; 


e  che  mai  non  fallai  conosce  e  vede 
in  ver  di  quella  disdegnosa  e  santa, 
a  cui  guisa  si  mena  e  si  T  incanta 
8  e  quando  voi  la  prende  in  la  soa  rede. 


Se  per  me  la  vertù  se  stessa  lede 
d'onor,  che  sole  aver  potenza  tanta, 
11  com'  a  si  grave  offesa  non  provvede? 


Se  mai  coglieste  frutto  di  tal  pianta, 
mandatemelo  a  dir,  eh*  eo  n'  ho  tal  sede, 
14  eh'  esto  disio  tutto  lo  cor  me  schianta. 
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LVIII 


Risposta  di  M.  Gino 


Messer,  quel  mal  che  ne  la  mente  siede 
e  pone  e  tien  sopra  lo  cor  la  pianta, 
poi  e'  ha  per  li  occhi  sua  potenza  spanta, 
4  di  lui  se  non  dolor  mai  non  procede; 


e  quest*^  è  '1  frutto  che  m*ha  dato  e  diede, 
poscia  chMo  provai^  dolente,  quanta 
ò  la  sua  segnoria,  che  voglia  manta 
8  mi  da  di  morte,  tegnendo  sua  fede. 


Frovvedenza  non  ha,  ma  pur  ancede, 
e  s'è  per  voi  la  virtù  volta  e  franta 
Il  fortuna  è  sola  ch'ai  contrario  tìede; 


ma  di  tanto  valor  quella  s'  ammanta 

eh'  amor  sì  come  suo  soggetto  riede, 

14  eh*  a  voi  prometto  e  innanzi  alci  si  vanta. 


—  \m  - 


LIX 


A  fra  Guìttone  (V Arezzo 


Vostro  saggio  parlar,  eh'  ò  manifesto 
a  ciascuno  che  senno  aver  desia, 
e  M  cortese  ammonir,  da'l  qual  richiesto 
4  sono  per  rima  di  filosofia, 


m'ha  fatto  certo,  sì  ben  chiosa  in  testo, 
caro  meo  frate  Guitton,  eh'  eo  dovria 
mutar  ciò  e*  ho  da  la  ragione  in  presto 
8  o  ver  più  sejjruitar  la  dritta  via. 


Di  che  ringrazio  vo';  ma  ragionando 
dico  e'  ho  visto  divenir  beato 
1 1  omo  non  giusto  :  ciò  considerando^ 


spero  trovar  perdon  de  'I  meo  peccato, 
lo  nomo  e  '1  fatto  sì  ben  accordando, 
14  eh'  eo  ne  saraggio  ne  la  fin  laudato. 
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LX 


A  inesser  Ugolino 


Poi  non  me  punge  più  d'amor  T  ortica, 
e'  ha  senza  dolce  ogne  tormento  amaro, 
nanti  no  son  iontan  più  che  da'l  caro, 
4  so  vii  poder  non  pregio  una  melica; 


né  quella  conoscente  mia  nimica, 
e'  ha  d' ogne  cortesia  ben  colmo  staro, 
a  cui  non  piace  lo  fattor  di  raro, 
8  con  tanto  senno  soa  vita  nutrica. 


E  già  ne  l'operar  non  si  affatica, 
cosi  par  bello  dilettoso  e  caro 
11  ciò  eh'  ella  disonesta,  queir  antica. 


Amico,  eo  t'  aggio  letta  la  rubrica; 
provvedi  al  negro,  che  ciascun  to  paro 
14  a  lei  e  ad  amor  fatto  ha  la  flca. 


—  \m  - 


LXI 


A  Verrino  da  Castelfiqrentino, 


Terrino,  eo  moro  e  '1  meo  ver  sonore 
ben  lo  conosce  e  non  me  voi  dar  vita  ; 
partir  non  posso,  eh*  addoppia  M  dolore 
4  al  meo  cor,  lasso,  quando  a  ciò  m'invita. 


Se  stando  dottilo,  partendo  maggiore 
pena  me  cresce:  donqua  che  m*aita? 
Consiglio  te  dimando,  se  d*  amore 
8  senti  io  to  coraggio  mai  ferita. 


To  saggio  senno  a  lo  meo  gran  dolere 
tosto  mandi  conforto  che  componti 
Il  e  simigliante  a  lo  to  bon  trovare, 


eh'  assai  si  basta  sol  se  poi  vedere; 
eo  e'  ho  davante  gii  alti  e  molti  monti 
14  a  ragion  posso,  non  tu,  lamentare. 


KK)  — 


LXII 


Quella  crudel  stason  eh*  a  giudicare 
verrà  il  nostro  segnore  tutto  'I  mondo 
e  non  sera  nuir  om  che  consolare 
4  possa  '1  so  cor,  quanto  vole  sia  mondo, 

che  '1  tremerà  la  terra  e  lo  mare 
et  aprirassi  '1  ciel  per  lo  gran  pondo 
e  vorrà  U  giusto  volentier  campare 
8  e  dirà  '1  peccator:  dove  me  scendo? 

e  U  non  sera  nessun  angel  divino 
che  non  aggia  paura  di  quella  ira, 
11  for  che  la  vergin  donna  nostra  guida; 


or  com  farò  che  di  peccar  non  Ano? 
egli  ò  simil  che  sono  presso  a  sira, 
14  se  gli  suoi  giusti  pregi  non  m'  aìda. 
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LXIIl 


Non  si  formerà  alcuno  ordinamento 
senza  T  avanti  primo  ordinatore, 
però  non  ebbe  deo  cominzamento 
4  che  non  fo'  nanzi  a  lui  cominzatore; 

ma  elli  stesso  et  elli  fu  presento 
et  primo  et  sanza  primo  antecessore, 
e  deo  però  non  ha  mai  linimento 
8  che  non  ebbe  principio  nò  maggiore. 

Non  potè  il  creator  esser  creato, 
perchè  fu  primo  et  anti  a  ogni  primo 
Il altrui  creò  segnore; 

infra  et  intra  e  sotto  et  pieno  ...alo 
e  forma  et  esser  da  lui  recepimo 
14  vita  sentire  mover  et  amore. 


—  in  — 


LXIV 


Ragione  e  vedimento  de'  avere 
qualunque  posto  per  sentenzia  dare, 
e  con  discrezione  provvedere 
4  quel  eh' è  d'assolvere  e  da  condannare; 

giusta  bilancia  in  soa  mantenere 
e  tanto  giustamente  bilanciare 
che  bilanciando  ne  faccia  parere 
8  lo  piombo  più  che  l'auro  discarcare. 

Però,  messer,  aggiate  provedenzia  : 
prezio  non  vaglia,  né  odio  né  amore 
11  non  ve  diparti  da  la  dirittura; 


chi  contra  de  l'ora  giusto  dà  sentenzia 
e  salva  lo  più  iniquo  peccatore 
14  e  deo  n'offende  e  disonor  non  cura. 
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LXV 


Ogni  cosa  terrena  quanto  sale 
tanto  conven  che  scenda  per  natura, 
chò   in    questo  mondo  non  ò  cosa  tale 
4  che  sopra  se  potesse  stare  un'  ora; 

però  chi  monta  faccia  tali  scale 
che  torni  piano  la  soa  scenditura, 
che  molto  yarrìa  poco  a  quel  che  sale 
8  se  face  perigliosa  caditura. 

Fero  chi  ò  *n  basso  si  de*  rallegrare 
che  *n  alto  s*  apparecchia  di  salire, 
Il  se  tempo  et  argomento  e  deo  V  aiuta; 


e  chi  ò  alto  dovria  dubitare, 
però  che  'n  alto,  donde  po'  cadere, 
14  in  poco  d*  ora  lo  tempo  si  muta. 
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LXVI 


L'anima  ò  creatura  virtuata 
e*  ha  simiglianza  de  Peternitade, 
in  queste  tre  ragioni  imaginata, 
4  memoria,  ragione  e  volontade; 

non  è  sangue  nò  cosa  corporata, 
ma  è  spirito  di  suavitade: 
se  fosse  sangue  seria  ragunata, 
8  non  è  animale  e*  ha  sanguinitade. 

Così  donqua  chi  sangue  ntn  perdesse 
in  nullo  modo  doverla  morire, 
11  s*  anima  fosse  sangue  et  sangue  vita  ; 


natura  saveria  chi  me  intendesse, 
corpo  non  pò  loro  corpo  vedere, 
14  non  li  ha  composto  la  semplice  vita. 


s 
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LXVII 


Quel  che  per  lo  canal  perde  la  mescola 
già  mai  non  torna  a  ciò  se  non  la  trova; 
cademi  in  mar  ghirlanda,  vo  e  pescola, 
4  fol  senza  redo,  perdo  affanno  e  prova. 

La  mia  persa  studioso  accrescola, 
cado  la  hrina,  non  vai  che  su  i  piova; 
per  gran  freddura  V  oseletta  adescola, 
8  talor  la  piglio  e  non  è  cosa  nova. 

Grande  savere  senza  esperienza 
e  potente  segnor  non  operando 
1 1  fan  corno  quel  eh'  al  mar  butte  semente. 


Di  ciascheduna  cosa  la  sentenza 
me  fa  doler  di  te  tanto,  eh'  eo  spando 
14  spesso  con  gli  occhi  il  dolor  de  la  mento. 


LIBRO  V 

SONETTI  E  CANZONE 


DI 


M.  PAOLO  ZOPPO  DA  CASTELLO 
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LXVIII. 


Non  si  cangi  la  fina  benvogllenza 
eh*  è  nata  fra  no'  donzella  valente, 
s*  eo  non  faccio  mostranza  per  temenza 
4  ch'aggio  bella  do  la  noiosa  gente, 

che  sturbano  l'amor  quand'è  in  parvenza 
più  tosto  che  se  sta  celatamente; 
und'eo  porto  in  cor  la  vostra  intenza, 
8  celata  che  di  for  non  par  neicnte: 

eh'  amor  è  cosa  molto  dubitosa, 
sì  com  omo  eh'  a  mort'  è  piegato 
1 1  che  mor  tenendo  soa  piaga  nascosa  ; 


a  simel  pena  per  vo' ,  amor,  son  dato, 
se  non  m'aitate  vo',  cera  amorosa, 
14  celando  amor  morraggio  disperato. 


—  US  — 


LXIX. 


Ladro  mi  sembra  amore  poiclìè  fese 
sì  comò  fel  ladrone  fa  sovente, 
che  se  'n  via  trova  quel  d*  altro  paese 
4  fa  i  creder  eh*  ci  fai  cammin  certamente, 

e  *nganna  quel  che  soa  guida  prese 
promettendo!  menar  seguramente; 
menalo  là  o*  no  i  vallon  difese 
8  e  poi  sì  M  prende  e  trattai  malamente. 

Sembiantemente  me  deven  d*  amore 

che  lui  seguii,  credendo  di  lui  bene, 

Il  et  el  me  prese  e  *n  tal  loco  m* addusse; 

e  sì  me  istringe  ch*eo  non  ho  valore, 
che  di  nullo  sollazzo  me  sovvene: 
14  meglio  me  fora  che  morto  me  fosse. 


Sì  corno  '1  balenato  o  foco  acciso 
sembra  fra  l'aire  iscura  e  poi  riaprende, 
poi  lo  so  lurao  apparo  e  distiso 
4  per  gran  Tortura  "l  forte  tron  discende, 

eh'  om  trema  di  paura  et  è  d' avviso 
che  ciò  poss'  esser  vero  a  clii  lo  "ntende; 
cosi  isguardando  eh'  eo  sono  si  priso 
8  da  li  80i  occhi  respiandor  me  rendo. 

Poi  che  lo  80  splendor  è  apparito, 

le  lingue  croie,  vaghe  di  mal  dire, 

11  trovan  parlando  e  hanno  me  ferito; 


reprenden  chi  me  fa  caldenle  gire, 
sovente  dì  dolor  seria  perito, 
14  ma  fln  amor  già  mai  non  de' fallire. 


—  \^^o  — 


LXXI. 


Si  corno  quel  che  porla  la  lumcra 
la  notte  quando  passa  per  la  via, 
alluma  assai  più  gente  de  la  spera 
4  che  se  medesmo  che  V  ha  in  balìa, 

et  una  bestia  e'  ha  nome  pantera, 
ch'aulisce  più  che  rosa  o  che  lomia, 
e  renipie  d'aulimetito  ogn' altra  fera 
8  et  ella  par  che  cura  non  ne  dia; 

così,  madonna,  do  lo  gran  bellezze 
non  par  che  v*  inalziate  la  persona, 
11  ma  rallegrato  ciascun  che  ve  mira; 


ma  so  vedeste  un*  altra  che  V  avesse, 
anzi  la  prendereste  che  corona, 
14  né  gabbereste  M  cor  chende  sospira. 
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LXXII. 


Vo',  che  tanto  in  ver  me  umiliate 
clierendorae  merzè  con  pietanza, 
mostrando  per  vostro  dir  che  m*  amate, 
4  sì  comò  pare  per  ferma  certanza, 

ragion  è  che  lo  meo  voler  sacciate; 
poi  cireo  ve  veggo  in  cotanta  pesanza, 
per  meo  amore  voi'  che  confortiate, 
8  che  'n  vo'  ho  messo  il  core  e  la  speranza: 

e  son  di  vo'  si  coralmente  presa 
che  giorno  et  notte  non  posso  posare, 
Il  anzi  incendo  et  ardo  più  che  foco; 


ma  sì  ve  prego  che  da  vo'  sia  'ntesa, 
che  ve  piaccia  lo  nostro  amor  celare 
14  in  fln  tanto  che  vegna  tempo  e  loco. 


-  \22  — 


LXXIII. 


A  Monte  (V  Andrea  da  Firenze 


A  me  dispiace,  amico,  tale  vesta, 
là  dove  sta  -  tuttor  è  tal  effetto 
disvana  colore  che  non  està 
4  in  onesta  -  ma  ben  ne  son  corretto  ; 

chò  ciascun  pensamento,  eh'  è  com'  està, 
nel  cor  me  sta,  -  e  nel  viso  'i  dimetto  ; 
e  per  ra^^iono  là  ove  esso  resta 
si  se  resta  -  e  mantenvisi  istretto: 
però  te  dico  ben,  che  'ntende  questa^ 
10  nota  questa,  -  che  vi  ha  per  diletto; 

e  poi  sarai,  ove  speri,  condotto: 
per  condotto  -  passa  omo  lo  mare, 
13  com  più  amare  -  è  curuzato  forte: 

amor,  chi  non  si  guarda  dona  morte, 
queir  è  morte  -  quando  un  omo  appare, 
10  che  se  pare  -  inamorato  motto. 


—  1-^3  — 


LXXIV. 


A  m.  Manno, 


Se  lode  fra  la  <;:ente  di  me  sona 
e  ciascun  bon  om  se  n'adorna  e  appresta, 
di  tal  proposta  allegrie  mia  persona 
4  e  tengolonii  'n  corona  et  in  festa; 


poi  ch'eo  non  aggia  conoscenza  bona, 
nò  sia  cortese  là  ond'  ho  la  maestà 
de  la  vostra  persona  che  si  dona 
8  in  me,  poi  di  trovare  sì  fa  testa. 


che  m' è  più  caro  assai  d' altr*  omo  nato 
li  vostri,  messer  Manno,  trovar  genti, 
11  e  d'altro  trovator  vorreali  'n  prima; 


e  de  lo  core  vostro  eh'  è  'ncarnato, 
aggi  di  più  seri  entendimenti, 
14  poi  me  ve  dono  in  opero  et  in  rima. 
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LXXV. 


A  m.  Manno. 


Sor  Manno,  vostro  detto  in  so  sì  resta 
et  ha  verace  intendimento  e  modo, 
ond*  eo  m' allegro  che  pigliate  festa 
4  ver  me  d'amore,  più  s'avesse  '1  domo 


de  li  romani  quando  ven  lor  festa; 
né  mai  perlaio  dire  quant'co  corno 
è  de  r  amore  che  'nver  vo'  fa  testa , 
8  cui  prende  dico  eh'  arde  più  che  omo. 


Ma  per  vo'  servir  son  fori  a  lo  campo 
0  faccio  està  promessa  bona  e  larga: 
11  s*eo  non  ve  n'aiuto  mal  ne  campo; 


che  centra  am  are  aggio  gran  torre  e  tomba, 
però  sen  penterà  cui  ha  rescolmo, 
14  e  '1  meo  core  forte  ne  rimbomba. 


Maestro  Pietro,  lo  vostro  sermone, 
sacciate,  m'ó  piacente  e  ciascun  verso, 
fora  gran  meraviglia  Salainom? 
4  l' avesse  detto  in  prosa  o  ver  per  verso 

Davit,  Merlin  o  ver  lo  bon  Sansone; 
solo  fu  Paulo  santo  dì  perverso, 
però  qualunque  tia  bona  intenzione 
8  ver  me,  ver  lui  certo  non  l'ha  inverso. 


Or  prendete,  maestro,  di  me  saggio: 

non  dubito  ma  per  pran  fermo  l'Iio 

1  che  'n  tutto  a  bona  fede  a  vo'  me  do 


poi  v"  ho  trovato  tanto  conoscente, 
perito  in  tutte  cose  quale  saggio 
1  l'ave  di  piano  in  so  coro  et  in  mente. 


—  I2r»  — 


LXKVII. 


La  gran  nobilitate, 
che  'n  voi,  donna,  ho  trovata, 
me  sforza  ogne  fiata 
e  di  trovare  donami  ardimento; 
però  con  umiliate 
nova  canzon  trovata 
ho  per  vo',  pregiata 
so vr*  ogne  altra  di  meglioramento; 
e  voglio  la  cantare 
e  far  cantare  altrui, 
gentil  donna,  per  vui, 
s\  com'  augiello,  che  per  gran  verdura 
13  diletta  in  dolzi  soni  che  li  piace. 


Eo  canto  e  me  conforto 

sperando  bene  avere, 

com'  om  e'  ha  grande  avere, 

che  campa  di  periglioso  loco 

et  or  è  giunto  a  porto 

con  tutto  so  volere, 

pensando  che  '1  nocere 

li  tornoria  in  gran  solazzo  o  gioco: 


—  l:>7  — 

COSÌ  m'esto  avvenuto, 
a  me  che  sono  stato 
in  un  mar  tempestato; 
or  sono  a  porto  e  gittato  paro  • 

26  sovr'  àncora  che  non  so  mai  lasciare. 

Madonna,  poi  ve  piace 
ch'eo  dica  apertamente, 
lo  meo  core  e  la  monte 
dimorano  con  vo'  ogno  fiata; 
lo  lino  amor  verace 
a  cui  sono  ubidiente 
me  fa  di  vo'  presente, 
ch'eo  ve  tegna  distretta  et  abbracciata- 
ben  me  par  ciò  ch'eo  dico 
ma  non  che  '1  vero  sia, 
eh'  eo  non  voi'  dir  bausìa 
ma  faccio  comò  fa'l  fantin  che  crede, 
39  quando  sogna  esser  grande  ventate. 

L'adorno  portamento 

e  la  gaia  sembianza 

me  dà  ferma  speranza 

d'avere  vostra  bona  volontate  ; 

però  me  rappresento 

a  vo'  con  sicuranza, 

pensando  e'  ha  onoranza 

so  v'accresce  di  tale  amistate: 


—  128  — 

e  dico  a  vo'  palese 
eh' audit'  ho  tenzonare: 
colui  è  da  biasmare 
•   che  so  pregio  dannea  et  ha  tormento, 
52  poi  che  s'  è  messo  in  soa  confidanza. 


Eo  somiglio  a  la  state 
ch'adduce  foglie  e  fiori; 
divisar  ha  i  colori 

quella,  per  cui  eo  sto  fresco  e  gioioso  ; 
ch'ogne  gran  novitate 
m'apparan  li  cantori 
che  danno  agli  amadori 
gran  conforto,  a  qual  sta  più  pensoso  : 
un  so  dolze  risguardo 
fa  ciascuno  allegrare, 
qualunque  voi  e  amare, 
sia  in  amor  giachito  e  sofferente, 
65  chò  piace  donna  orgogliosa  e  fera. 


LIBRO   VI 


RIME  DI  POETI  CONTEMPORANEI 


A   G.   GUINIZELLI 


E 


A    M    ONESTO   DA    BOLOGNA 


i) 
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M.  FABRIZIO  DE' LAMBERTAZZI 


LXXVIII. 


Omo  non  prese  ancor  s\  saj^giamentc 
nessun  a  fare  a  quel  eli' ora  devene, 
che  l' usanza  che  corre  in  fra  la  gente 
4  noi  faccia  folle  se  gli  menesvene; 


e  quel  cif  al  mondo  fa  più  follemente 
accoglìai  ben  che  per  ventura  vene, 
secondo  V  uso  sera  conoscente  : 
8  ch'ogn'omo  è  saggio  a  cui  or  prende  bene. 

Però  vive  le  genti  in  grande  erranza, 
che  ventura  fa  parer  folle  e  saggio 
Il  ciascuno  omo  secondo  'l  so  parere; 


né  non  guarda  ragion  né  mesuranza, 
anzi  fa  bene  a  chi  dovrìa  dannaggio 
14  e  male  a  quello  che  ben  dovrìa  avere. 
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PILIZARO  DA  BOLOGNA 


LXXIX. 


Se  quel  che  'n  pria  la  somma  potenza 
•  tifasse  e  plasmò  con  soa  propia  mano 

Tallio  e  se  partì  da  Tobedienza 
4  e  speno  pose  a  lo  conseglio  vano, 

e  lo  profeta  simel  fé  fallenza 
e  Salomon  che  'n  senno  fo'  sovrano 
or  dunqua  non  è  grave  sconoscenza 
8  in  cosa  nova  fallir  cor  umano; 


e  ciò  non  dico  che  valer  me  deggia, 
che  '1  meo  grave  fallir  accompagnato 
Il  non  porti  pena  assai  gravosa  o  forte: 


ma  prego  vostra  potenza  che  veggia 
clf  è  per  lo  fallo  lo  perdono  nato 
14  lo  qual  co  spero,  se  no  chcro  morto. 
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SEMPKEBENE  DA  BOLOGiNA 
LXXX. 

S*eo  trovasse  pietanza 
d' incarnata  figura, 
merzè  le  cliereria 

eira  lo  meo  male  desse  alleggiamento; 
e  ben  faccio  accordanza 
infra  la  mente  pura, 
che  '1  pregar  me  varria 
veggendo  Tumil  meo  agiecchimento, 
elle  dico:  -  oi  me  lasso, 
spero  in  trovar  merzede! 
certo  '1  meo  cor  noi  crede, 
cir  eo  sono  isventurato 
più  d'omo  inamorato: 
14  so  che  per  me  pietà  verrìa  crudele. 

Crudele  e  spietata 

seria  per  me  piotate 

e  'ncontra  soa  natura, 

secondo  ciò  che  mostra  il  meo  distino, 

e  merzede  adirata 

piena  d' impiotate  ; 


—  I3i  — 

(Ico,  clic  è  tal  ventura 
che  pur  disopvo  ove  servir  non  lino? 
per  meo  servir  non  veio 
clic  gioia  me  n'accresca; 
nanti  me  si  rinfresca 
pena  e  dogliosa  morte 
ciascun  giorno  più  forte, 
28  ond'eo  morir  sento  lo  meo  sanare. 

Ecco  pena  dogliosa, 
che  nel  meo  core  abbonda 
e  sparge  per  li  membri 
SI  eh'  a  ciascun  ne  ven  soverchia  parte; 
non  ho  giorno  di  posa 
com'è  nel  mare  Tonda: 
core,  che  non  te  smembri  ? 
esci  di  pena  e  dal  corpo  te  parte; 
molto  vai  meglio  un'ora 
morir,  che  pur  penare; 
chò  non  po' mai  campare 
omo  che  vive  in  pene, 
nò  gaudio  noi  sovene, 
42  né  pensamento  ha  che  di  ben  s'appi*cnda. 

Tutti  que' pensamenti 

che  miei  spirti  divisa, 

sono  pene  e  dolore 

senz'allegrar,  che  non  li  s'accompa^rna. 
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et  in  tanti  tormenti 
abbondo  in  mala  guisa 
che  '1  naturai  colore 
tutto  perdo,  sì  il  core  isbatte  e  lagna; 
or  si  po'  dir  da  manti: 
eli' è  ciò,  perchè  non  more, 
poi  eh' è  sagnato  al  core? 
rispondo;  chi  lo  sagna 
in  quel  momento  stagna, 
56  non  per  meo  ben,  ma  proba  soa  vertute. 

La  vertute  chi  l' ave 
d'ancider  me  e  guarire, 
a  lingua  dir  non  l' oso 
per  gran  temenza  ch'aggio  non  la  sdegni; 
ond'eo  prego  soave 
pietà,  che  mova  a  gire 
e  faccia  in  lei  riposo 
e  merzede  umilmente  se  gli  allegni, 
sì  che  sia  pietosa 
ver  me,  che  non  m'  è  noia 
morir,  s'ella  n'ha  gioia; 
chò  sol  viver  me  piace 
per  so  servir  verace, 
70  0  non  per  altro  servir  ohe  m' avvognfi. 


—  \'M\  — 


l.XXXI. 


Conio  lo  giorno  quand*è  dal  maKino 
chiaro  e  serino,  -  e  beli' è  da  vedire, 
per  che  gli  augelli  fanno  lor  latino 
cantare  Uno,  -  e  pare  dolze  a  udire, 
e  poi  ver  mezzo  il  giorno  cangia  e  muta 
e  torna  in  pioggia  la  dolze  veduta, 
che  dimostrava; 

lo  pellegrino,  che  sicuro  andava 
per  l'allegrezza  de  lo  giorno  bello, 
diventa  fello,  -  pieno  di  pesanza; 
1 1  così  m' ha  fatto  amore,  a  soa  possanza. 


Così  m' ha  fatto  amor  certanamente, 
che  imprimamente  -  d'amor  me  mostrava 
solazzo,  e  tutto  ben  de  la  più  gente, 
poi  per  neiente  -  lo  cor  me  cangiava, 
ch'eo  me  avea  laudar  tutta  mia  vita, 
avere  grande  ben  di  soa  partita 
e  stare  baldo: 

quella  eh*  avanza  giacinto  e  smeraldo 
et  ave  le  bellezze,  ond'eo  disvio; 
or  sento  e  vio  -  che  gran  follia  lo  tira 
22  chi  lauda  '1  giorno  avanti  che  sia  sira. 
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(Per  vo\  madonna,  con  tante  bellezze 
sanza  ferezze  -  lo  meo  cor  sottrasse, 
e  sì  m' ha  proso  e  tene  V  adornezze , 
vostre  bellezze  -  che  M  meo  core  attrasse, 
per  che  me  sete  fatta  si  orgogliosa; 
oi,  gentil  donna,  bene  avventurosa  ; 
se  vo'  pensate, 

comò  s'avvene  a  donna  in  ventate, 
mostrare  amore  e  mettere  in  errore 
lo  so  servente  e  si  fedele  amante, 
33  tu  doni  e  tolli  comò  fa  lo  fante.) 

Assai  vai  meglio  lo  no'  incomenzare 
che,  poi  lo  fare,  -  non  vai  ripetanza: 
per  vo'  m'ha  messo,  bella,  amore  in  mare, 
fa  me  tornare  -  a  porto  d' allegranza, 
che  vo'  m'avete  tolto  remi  e  vela, 
e  travaglia  lo  meo  cor  né  medela 
sper  donna  mia; 

poi  m'  hai  levata  la  toa  compagnia, 
rendetelami  donna  tutta  in  una: 
non  è  in  fortuna  -  tutta  via  lo  faro 
44  e  presso  a  notte  vene  giorno  chiaro. 

Lui,'  bella,  par  la  mare  e  più  sollazza 
quand'è'n  bonazza-che  quand'è  turbata, 
la  vostra  cera  che  '1  meo  core  al  lazza 
par  eh*  a  vo'  piazza  -  che  m'ò  curuzzata, 


[t     •! 


—  138,— 

elio  non  è  donna  che  sia  tanto  bella 
se  ella  mostra  vista  e  gronda  fella, 
che  non  desdica; 

però  ve  prego,  dolce  mia  nemica, 
da  vo*  si  mova  merzede  e  pietanza, 
sì  che  d*  erranza  -  me  traggiate,  donna, 
55  chò  di  mìa  vita  vo*  sete  colonna. 


—  139  — 


M.  RANIERI  DE'  SAMARETANI 


LXXXII. 


A  m.  Polo  di  Castello 


Cora' in  Samaria  nato  fon  di  fé' 
ferm'è  lo  nome  sovra  quello  ch'agio, 
così  comò  ver  vo'  son  dritto  in  fé, 
messer  Polo,  però  de  '1  senno  eh'  agio 
sono  ve  mando,  eh'  invero  deo  fé', 
e  chi  rincontra  lui  vantene  cagio: 
l'udite  volte  mante  -  ad  anime  ch'a  mante 
probate  son  parole  -  di  ciò  che  fo'parole. 
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LXWIH. 

Cantra  la  ballata  di  m.  Polo:  Venuto 

è  il  tempo. 

Fans'indivini  a  tal  tempo  ch^en  danno 

per  avanzare  e  non  son  men  che  capra, 

plusor  si  vedo  a  tal  men  prò  che  danno 

4  però  che  1  K>r  affar  mistier  fa  eh*  apra; 

savete  assimigliaste  or  è  men  danno 
a  ciò  per  canto  verso  e  più  non  capra, 
sì  prova  falso  a  le  parole  danno 
8  incontra  lor  sì  eh' è  nessuna  capra. 


che  ripresa  non  sia  da  gente  giusta, 

e  del  contradio  già  nessun  la  crede 

1 1  tant'ha  ridotta  in  doglia  ogne  alterezza; 


ma  ciascun  dice:  oimè,  quant'era  giusta! 
ma  no'  doven  com'  è  da  quei  che  crede, 
14  for  merto  per  parenza  T  allegrezza. 
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BERNARDO  DA  BOLOGNA 

LXXXIV. 

A  Guido  Cavalcanti. 

A  quella  amorosetta  forosella 
passò  sì  il  core  la  vostra  salute, 
che  sfigurò  di  soe  belle  parute, 
4  ond'eo  la  dimandai:  perchè  Pinella? 

udisti  mai  di  quel  Guido  novella? 
sì  feci  tal  che  a  pena  l'ho  credute, 
che  s'allargaron  le  mortai  ferute 
8  d'amore  e  di  so  firmamento  stella, 


con  pura  luce,  che  spande  soave: 
ma  dimmi,  amico,  se  te  piace  come 
1 1  la  conoscenza  di  me  da  te  Y  ave  ? 


«r 


SÌ  tosto  coni'  il  vidi  seppi  iì  nome, 
ben  è  così,  qual  si  dice,  la  chiave: 
14  a  lui  ne  mandi  trenta  mila  some. 


—  142  - 


GHERARDUCCIO  OARISENDl 

LXXXV. 

A  Cino  da  Pistoia. 

Non  po'  gioir  d' amor  chi  non  pareggi  a 
lo  bene  e  '1  male  che  da  lui  si  iole, 
così  coiTuccìa  con  lui  e  guerreggia 
4  così  fa  corno  quei  che  stringe  il  sole; 

et  parmi  forse  che  '1  servo  folleggia 
s' ò  que'  che  so  signore  a  me  dir  sole, 
poro  ch'amor  che  '1  meo  cor  signoreggia 
6  gradisce  il  ben  e  il  mal  soffrisco  vole  : 

non  m'  è  mercè  servir  amor  verace, 
anzi  m'  è  vita  e  fo  mia  bona  sorte 
11  quando  quel  spirto  me  ferì  il  cor  sì. 


considerando  1'  onor  che  me  face 
quando  apparisco,  ser  Cino,  in  soa  corte: 
14  vo'  lo  vedeste  allor  eh'  a  lui  man  porsi. 


-  I4:i  - 


LXKXVI. 


A  M.  ('ino  da  Pistoia. 


Dolce  d'amore  amico,  co  ve  riscrivo 
et  piacerai  de  la  figura  il  ragno, 
et  la  contesa  del  lupo  e  de  Tagno 
4  d'avete  presa  ver  me  non  la  scrivo.; 


vostro  cor  vano  disciolto  et  lascivo 
prende  per  tal  merzè  cotal  guadagno, 
non  ve  bagna  acqua  di  quel  dolce  stagno 
8  d'amor  son  certo  pena  ben  dirivo: 


si  che  sovente  in  allegrezza  corro, 
membrandovi  che  v'ha  data  la  pinta 
1 1  quella  che  v'  ha  d' amor  la  mente  cinta  : 


però  che  conoscete  ve  l'aborro, 

et  de  la  vostra  disianza  infinta, 

1 4  COSI  v'  inveiva  do  la  ardura  cinta. 


-  ut  — 


Lxxxvn. 


A  M,  Gino  fin   Ptsfoia 


Poi  cif  il  pianeto  ve  dÀ  fé  certana 
vorrei  saper  da  vo',  mastro  Michele, 
s' amor  lo  cor  conduce  ccm  dee  vele 
4  sì  che  la  mente  vada  in  porto  sana; 

so  v'  ha  gremito  la  pola  selvana, 
com*  esser  pò*  de  la  pinta  fedele? 
però  che  amante  quando  pon  doe  tele 
8  a  runa  pur  conven  mancar  la  lana; 

sì  che,  perseverando  in  tale  errore, 

domando  vostro  fin  valor  compieto 

11  che  me  dimostri  questo  so  segreto: 


eh*  amor  solmi  distringer  per  un  fiore, 
sì  che  d*  ogne  altro  n'  ha  fatto  divieto 
14  oi  senza  quel  non  posso  star  mai  lieto. 


—  14.-)  — 


AKTORI    ANONIMI 


LXXXVllI. 


Viso  che  cr  ogne  fioro  se'  formato, 
scolpito  et  incarnato  -  per  ragione, 
e  del  sole  uno  raggio  te  fo  dato 
4  lucente  et  inflammato  -  per  colore. 


e  di  doe  stelle  fusti  afflgurato; 
viso  smerato,  -  tolto  n'hai  Ip  core, 
et  ha'  me  preso  e  di  foco  inflammato, 
8  che  non  me  posso  partir  nessun'  ore. 


sì  me  prendisti,  quando  resguardai 
vostre  bellezze,  angelica  figura, 
11  che  nessun' ura  -  me  posso  partire; 


mostrandone  '1  cler  viso,  me  inllammai 
di  foco,  che  di  morte  aggio  paura 
14  so  '1  me  s'oscura  -  lo  vostro  splendore. 

10 


—  14C  — 


LXXXIX. 


Sì  me  dcstrcnzo  1*  amorosa  voglia 
quando  remiro  la  vostra  figura 

ogiia 

4 ura; 

e  tremo  più  sovente  che  la  foglia, 
e  di  vo'  ho  gran  temenza  e  paura; 
0  me  dolente,  o  voglia  o  non  voglia, 
8  con  vene  seguir  mìa  disavventura. 

E  com  più  amore  me  caza  e  me  fere 
11  e  non  me  vale  altra  merzò  cherere; 

ma  se  voliti,  donna,  presumire 


14  quoste  di  morto  per  fanne  morire. 
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XC. 


Donna,  sì  forte  me  pare  T  aunire 
che  me  mostrate  di  ciò  che  solea, 
quando  ve  sguardo  penso  me  morire, 
4  laggiù  care  follìe  me  ve' eh' area. 

Doio  piangendo,  m'abbonda  suspire, 
veggio  sparire  lo  lume  ch'avea 
•  del  viso  che  sperava  meo  volire, 
8  ciò  che  in  dì  sire  lo  meo  cor  avea. 

Or  me  pari  cangiata  e  sì  stranerà, 
quando  sguardo  day  ante  desparìo 
Il  perchè  non  vegga  la  vostra  figura; 


là  'nd'eo  ve  prego,  amorosa  cera, 
per  piotate  in  miserer  di  dio, 
14.  sì  ch'eo  non  pera  per  la  vostr' altura. 


—  148  — 


XCI. 

Ciascun  omo  de*  avere  temperanza 
in  ne  V  altezza  pò*  che  V  lia  ^quìstata, 
che  non  discenda  si  corno  baìanza 
4  da  runa  parte  eh' è  troppo  carcata; 

e  quando  la  vicina  più  T  avanza 
el  va  e  la  desces*  ha  più  noiata  : 
poscia  r  invidia  senza  dubitanza 
8  refà  trabuccar  Tomo  tal  fiata  ; 

se  la  vicina  po'  Tomo  evitare, 
in  picciol  tempo  acquista  grand'  onore, 
Il  ma  forte  l'acquistar  ò  retinere  ; 


però  si   deve  l' omo  ben  guardare 
di  fare  despiacere  a  so  minore, 
14  che  superbia  fa  Tomo  descadere. 


-    149  — 


XCII. 

Mille  saluti  colui  e'  ha  'n  se  amoro 
a  vo'  li  manda,  donna  di  bellezze; 
di  tutte  cose  deo  ve  di*  onore 
4  a  complemento  di  ogne  allegrezze. 


Clara  fontana  che  sorge  al  nitore 
sovra  li  altri  posto  m'hai  *n  altezze; 
conforto  me  don  tutto  bon  valore, 
8  tanto  me  piace  vostre  avenentezze. 


—  I5«»  — 


xeni. 

La  vita  e  'I  core  in  gravosi  ponseri 
m' iianno  si  mes^so  a  vo'  donna  servire, 
imd'co  patisco  tormenti  si  feri 
4  ctrun'  altra  vita  già  me  par  sentire; 

considerando  clie  in  questo  senterì 
gravosa  pena  me  conven  sofifrire, 
merzò  domando,  non  perchè  eo  me  speri 
8  die  vostra  altezza  mai  me  degni  odire. 

Adunqua  è  mei'  clied  eo  soffrisca  'n  pace 
la  grave  doglia  che  '1  cor  me  remova 
11  e  vita  e  morte  sì  comò  a  vo'  piace; 


poi  si  fedel  amor  in  vo'  so  trova, 
che  pur  affino  com' auro  in  fornace 
U  nò  di  vo'  servire  non  perdo  prova. 


—  151  — 


XCIV. 

Nuir  omo  ò  SI  saggio  che  comprenda 
ciò  e'  ha  lo  mondo  tutto  in  so  sapere, 
clf  a  le  fiate  non  falli  et  offenda 
4  a  se  medesmo  a  cui  de' ben  valere; 

donqua,  per  dee,  amor,  non  me  reprenda 
vostro  fln  cor  che  sanz'  il  ben  volere , 
se  feci  0  dissi  cx)sa  che  descenda, 
8  fìami  errore  che  son  per  compiere. 

Che  'l  non  saper  o  parva  conoscenza 
conduce  molte  genti  a  fallimento 
11  di  quel  eh' a  se  po'  .    .    .  despiace; 


e  quel  che  me  conduce  a  far  fai  lenza 
fo  non  saver  e  scuro  avvedemento, 
14.  però  ve  cher,  amor,  perdono   e  pace. 


—  irri  — 


xcv. 


K  la  nuli  donna  /obliosa 
2  vidi  con  \o  altre  danzare. 


Vidila  con  allo«;i*anza 
la  sovrana  de  le  l>ello, 
che  di  pioi'  menava  danza 
di  maritate  e  pulcelle, 
\ti  'nde  presi  ^ran  lialdanza 
tuttor  danzando  con  elle: 
ben  rassembla  più  che  stello 
10  lo  so  viso  a  re^uai'dare. 


Danzando  la  fresca  rosa, 
preso  fui  di  so  bellore: 
tant*è  fresca  et  amorosa 
eh'  a  le  altre  dà  splendore. 
Hen  ho  pena  dolorosa 
per  la  mia  donna  tuttore, 
s'ella  non  me  dà  '1  so  core, 
18  ^ià  mai  non  credo  campare. 


% 
» 
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Al  ballo  de  l'avenente 
ne  ...    .  ella  et  eo; 
dissili  cortesemente: 

-  donna,  vostr'ò  lo  cor  meo 
ella  rispose  immantenente: 

-  tal  servente  ben  vogli'  eo, 
s'in  ciò  vi  vera  'l  cor  meo  -; 

26  SI  respose  di  bon  aire. 


—  154  — 


XCVI. 


Donna,  vostr' adopnezze 
di  sì  corale  amore 
mMianno  feruto  '1  core, 
4  che  senza  ve'  veder  non  aggio  vita. 

Donna,  vostr'  adornezze 
di  sì  corale  amore 
m'  han  feruto  sjj^uardando, 
eh'  eo  non  aggi'  allegrezze 
e  perdono  valore 
senza  ve',  donna,  stando. 
Poi  ch'ai  vostro  comando 
son  per  forza  d'amare, 
più  non  deggia  penare, 
14  gentil  madonna  di  valor  compita. 


Donna,  com  più  sovente 
veggio  vostra  persona, 
più  me  fa  'namorare 
vostra  cera  piacente. 


—  155  — 

clic  tiittor  gioi'  me  dona 
con  lo  dolze  sjruardarc; 
poi  che  mer/.ii  clamare 
a  vo'  mai  non  re  lì  no, 
che  del  meo  servir  fino 
24.  de<rgiate  meritare  e  darFaita. 


—  156  — 


XCVII. 


Doglio  d' amor  sovente, 
che  m'ha  dai' a  servire 
tal  donna,  che  non  saccio 
set  eo  li  me  despiaccio 
5  o  s'eo  11  sepv'a  grato. 

Deo,  che  servisse  tanto 
ch'eo  li  fossi  'n  piacine! 
ogno  pena  soffrire 
me  parrebbe  leggiera,- 
per  lei  sofferà  ho  tanto, 
ch'eo  men  veggio  morire: 
fosse  di  so  volire, 
non  me  serebbe  fera. 
Deo,  eh'  in  crudel  punto 
reguardai  so  bel  viso, 
chò, mantenente  servo, 
fui  dat'a  lei  cui  servo 
18  senz'esser  meritato.  - 


.  -  Non  crediate,  meo  sire, 
rlie  por  pena  ch'eo  senta 


—  157  — 

muti  cor  uè  talenta; 
la  mia  mente  e  'I  desire 
molto  se  ne  contenta 
et  è  gli  'n  piacemento, 
dunqua  provvederaento 
aggiate  al  nostp'  amare 
in  volerle  celare; 
che  di   voler  senza  voi 
non  sezomo  .... 


31 


ato. 


r^o  non  evo 
ìlio 

^  ^  faltì  sofie 


^  tal  donna 

™'  ave  donai 

che  no  me  d 

'Nàtiti  me  fa  | 

«  donami  cau 

assai  più  Che 

a  tal  per  le'  g 

«h'eonomei 
'^  non  me  spettai 

Cj-edendo  esser 

°«  /a  mia  doltfe 

^*  'e'  m' assecii 

f^  m"  avìo  inaj 

da  me  pris'ha  a 

*"'«  gioV  n'  adrfn, 


—  159  — 

resposemi  che  mai 
più  non  avess'  a  mente, 
21  .    .    .  mente  -  di  bon  cor  V  amasse. 


Forzai  ha  U  meo  coragj^io 
di  voler  obidire 
lo  so  comandamento: 
ma  lo  poter  non  aggio, 
sì  me  sforza  '1  dislre 
e  l'amor  e  M  talento: 
fosse  in  piacimento 
di  voler  m' ascoltare, 
30  vorrìa  pregare  -  che  me  '1  perdonasse. 


—   KM)  — 


XCIX. 

La  fina  gioi*  d*  amore   ■ 
me  fa  allegro  cantare; 
ben  deggio  amor  laudare 
moP  di  nuli'  omo  nato, 
eh*  è  '1  meo  cor  avanzato 
0  sopr*  ogn'  altro  amadore. 

Sopr*  ogn*  altro  amadore 
ben  deggio  amor  laudai*e 
che  m*ha  sì  dilitosa  gioì'  compita; 
chò  sì  son  al  meo  core 
che  noi  potria  contare, 
in  tanta  beninanza  è  la  mia  vita. 
Le  peno  che  durai 
contelemc  in  gran  zoglia 
po'  che  partii  è  noglia 
da  me  cir  era  in  pesanza, 
or  sono  in  alle;;ranza 
is  «»  <li  tormenti  foro. 


—  161  — 

Ben  aggi  a  la  'mpremera, 
cif  co  la  vidi  zogliosa 
la  più  avenonte  donna  che  mai  sia  : 
con  la  soa  fresca  cera 
raostrandome  amorosa 
compressila  lo  meo  core  in  soa  bailìa; 
e  m'  aggio  a  segnoraggio 
e  più  ricco  me  legno 
che  s'  eo  avesse  Io  regno , 
che  m*  ha  dignato  servo  : 
però  sempre  la  servo 
30  con  umile  e  fin  core. 


11 


—  162  — 


C. 


Donna,  merzede! 
non  m'  anciditi, 
3  po'  che.son  dato  a  lo  vostro  volere. 


Donna,  la  gran  conoscenza 
e  lo  gran  prosioclf  aviti 
me  dona  ferma  credenza  ' 
che  vo'  ve  mo viriti 
a  pietate; 
donqua  merzede 
10  ancor  ve  chero  et  oso  cherere. 


Ma,  se  pure  pena  e  di  doglia 
sofferir  omo  dovesse 
eh'  ama  di  cor  e  voglia 
né  già  mai  ben  avesse, 
non  credo  certo 
eh'  omo  vivente 
17  dar  se  potesse  d' amore  valere. 


—  163  — 

Po*  eh'  eo  vostro  e  non  meo 
sono  con  pura  Manza, 
non  fora  bene  sed  eo 
de  la  mia  speranza 
fosse  perdente 
senza  rasone^ 
24.  chi  serv'  a  segnor  ben  de'  provvedere. 


-  164  — 


CI. 


Non  posso  più  copcripe 
lo  meo  fino  'namorarc: 
convcnlome  deraostrare 
4  a  \o',  dolze  donna  mia. 

Demostrarlo  me  convono 
a  vo'  che  me  'namorate, 
che  de  le  mi'  grave  pene 
alcuna  pietanza  a<;giate: 
che  non  posso  in  ventate 
più  celar  lo  meo  tormento 
che  ne  lo  cor  duro  e  sento 
12  per  vo',  dolze  donna  mia. 

Lungo  tempo  aggio  sofferto, 
che  non  volsi  addimostrare 
lo  meo  inamorar  cuperto; 
non  finava  di  pensare, 
vogliendomene  celare 
eh'  altri  non  ve  s' adornasse, 
lo  meo  cor  se  ne  sottrasse 
20  per  vo',  dolze  donna  mia. 


-  165  — 

Disiando  el  vostro  onore, 
me  parca  sentir  affanno: 
perch'eo  non  ce  volsi  errore 
o  despiacemento  o  danno. 
Ancora  che  '1  sia  un  anno 
che  di  vo'  me  'namorai, 
in  pran  gioi'  Io  me  contai, 
28  stando  'n  vostra  segnoria. 

Non  posso  celar  la  fiamma 
che  me  'ncende  più  che  foco; 
e  lo  so  amor  me  'nflamma 
sì  che  n'  ardo  dentro  e  coco, 
che  non  trovo  in  alcun  loco 
che  me  sia  posa  o  diporto, 
però  vegname  conforto 
30  da  vo\  dolze  donna  mia. 


—  106  — 


CU. 


Madonna,  per  vo*  canto 
de  fina  voi  untate, 
che  la  vostra  bel  tate 
4  la  me  comanda:  canta. 


E  se  canto  per  voi 
de  fina  voluntafe 
si  comò  a  vo'  s'avvene, 
e  non  saccìo  per  voi 
s^uardando  a  dignìtate 
sì  corno  a  vo'  s'avvene: 
d' altro  non  me  sovvene, 
se  non  ch'eo  tegno  a  mente 
quella  che  dolcemente 
14  la  me  comanda:  canta. 


Madonna,  per  vo'  canto 
di  fina  voluntate 
che  la  vostra  beltate 
18  la  me  comanda:  canta. 


167  — 


CHI. 


Piacente  viso  .adorno  angelicato, 
per  di  novo  sono  recomendato, 
merzè,  s' eo  t'  amo,  fia  meritato 
4  amor  soprano; 

per  te  patisco  doloroso  affano 
più  che  non  fé'  per  Isotta  Tristano, 
imaginando,  quando  m'è  lontano, 
8  lo  to  vedere. 

Se  tu  savisi,  bella,  el  meo  volere, 
quanto  eo  t'amo  et  disio  di  vedere, 
per  altra  cosa  che  poìsi  avere 
12  non  lassarisi, 

che  tostamente  a  me  tu  non  vinisi 
né  per  altro  omo  no  me  lassarisi, 
per  tutta  toa  possanza  me  tirisi 
16  in  allegrezza. 


Suprana  ch'ei  formata  in  gentilezza 
o  "n  gran  bontato  et  in  pi asent olezza. 


—  les- 
se 'l  re  di  Pranza  avesse  toa  contezza 

20  scn  toma  baldo. 

Per  ciò  quanto  più  te  veggo  et  sguardo 
a  lo  core  più  incendo  et  ardo, 
e  corno  più  te  miro  più  imbardo 
24  de  lo  to  viso; 

te  riguardando  sono  in  paradiso, 
sì  mMia  per  forza  lo  to  amor  conquiso 
che  altra  donna  no  me  pare  a  viso 
28  sì  piacente. 

Vita  a  me  pò*  dare  solamente 
e  morte,  dolzo  viso  resplendentc, 
unde  merzè  to  cliero  dolzemente, 
32  speranza  mia, 

a  cui  tutto  son  dato  in  segnoria, 
r  anema  *l  core  et  corpo  in  toa  bailìa, 
far  di<ri  eh' co  non  pera  in  cortesia 
30  per  lìn  amare. 

Per  ciò  fazo  fine  al  meo  trovare, 
po'  clic  por  te  son  giunto  in  tal  penare 
che  mai  non  campo  del  pelago  e  mare 
40  sì  tempestoso, 


—  169  — 

se  '1  to  bel  viso  piacente  e  amoroso 
nona  pone  a  porto  eh'  eo  sia  gioioso 
e  fàcciam  d'ogne  bene  avventuroso 


44  in  allegranza. 


Va,  servienteso,  senza  malinanza 
a  quella  donna,  che  le  altre  avanza 
di  senno  di  bontate  e  benenanza, 
48  e  lei  inchina; 

e  poi  saluta  quella  donna  fina, 

che  per  nome  è  ditta ina, 

da  parte  del  topino  che  non  fina 
52  di  lei  amare: 

e  per  ciò  la  dezi pregare 

che  merzè  aza  de  lo  meo  campare 
et  proveza  a  lo  meo  tanto  penare 
56  s'  el  glie  piase. 

Questo  servienteso  di  core  verase 
lo  fece  chi  de  chi  se  taso 
per  gli  malparleri  che  nomeno  paso 
60  innanci  guerra; 

a  lor  mandi  deo  pestilencia  et  serra, 
quel  deo  glie  strugga  che  formò  la  terra, 


—  170  — 

ch'anguan  sian  morti  e  portati  in  barra 
a  lo  fossato; 
65  poi  che  '1  loro  mal  fare  a  gli  amanti  em 

(ingrato 


LIBRO  VII 


POESIE     POPOLARI 


D     ARGOMENTI 


EROTICI,  COMICI  E  RELIGIOSI. 


—  173  - 


CIV. 


Partite,  amore,  a  deo: 
che  troppo  ce  se'  stato: 
lo  maitino  è  sonato, 
4  zorno  me  par  che  sia. 

Partite,  amore,  a  deo; 
che  non  fossi  trovata 
in  sì  fina  celiata 
comò  nui  semo  stati: 
or  me  bassa,  odo  meo, 
e  tosto  sia  V  andata, 
tenendo  la  tornata 
comò  d'i  numerati; 
SI  che  per  spessa  usata 
nostra  zoglia  renovi, 
nostro  stato  non  trovi 
IG  la  mala  gelosia.- 

Partite,  amore  a  deo, 
e  va'  ne  tostamente , 
eh'  ogne  toa  cosa  t' azo 
20  pareclata  in  presente 


Piange  lo  fantiiK 
lo  so  osilino  -  n( 
e  dise  con  dolo  : 
5  e  dise  con  dolo: 


E  in  un  boschettc 

sentì  r  oseletto  - 

oi  bel  1  usignolo,  - 

9  oi  bel  lusignolo;  -  1 


1  I  o   


evi. 


Pur  biì  del  vin  comare  e  no  Io  temperare, 
2  che  se  Io  vin  ò  forte  la  testa  fa  scaldare. 


Gierno.sen  le  comare  trambe  ad  unamasone: 
cercòr  del  vin  sottile  se  V  era  di  sasone, 
bevèn  cinque  barile  et  eranon  dezune 
6  et  un  quartier  di  retro  per  bocca  savorare. 


Di  questa  bottesella  più  no  ne  vindi'amo, 
mettamo  i  la  canella,  per  no'  lo  biviamo. 
Et  oi,  comare  bella,  alzaive  la  gonnella, 
10  fazamo  campanella,  chè'l  me  ten  gran  pissare. 


Comenza  di  pissare  la  bona  bevedrise, 
ella  descalza  V  albore  tra  qui  e  le  raìse  ; 
disse  Tal  tra  comare:  per  deo,  quel  buso  stagna, 
14  che  fattMiai  tal  lavagna,  podrissi  navegare. 


ot  un'  altra  di  1 

Pur  biviani,  coni 

•«^'■-.^  e  Ja  barca  del  lin 

Giernosen  le  con 
di  gnocchi  e  di  Im 

e  disse  runa  a  l'ai 
26  eh'  eo  non  volesse 


—  177  — 


CVH. 


€  Oi  bona  gente,  oditi  et  entenditi 
2  la  vita  che  fa  questa  mia  cognata. 


La  vita  che  la  fa  voT  ©direte, 
e,  se  ve  piace,  voi'  la  ve  contare: 
a  lato  se  ne  ten  sette  gallete 
pur  del  meglior  per  poter  ben  zoncare, 
e  tultor  dice  che  more  de  sete 
en  fin  eira  lato  non  sei  pò  accostare  : 
né  vin  né  acqua  non  la  pò  saziare, 
10  s' ella  non  poa  la  bocc'  a  la  stagnata.  » 


€  Per  deo,  vicine  mie,  or  non  crediti 
a  quel  che  dice  questa  falsa  ria; 
r  altrier  eh'  eo  la  trovai  fra  le  pariti 
et  eo  la  salutai  en  cortesia 
assai^  li  dissi  :  donna,  che  faciti  ? 
et  ella  me  respose  villania: 
ma  sazo  ben  V  opera  che  facia, 
18  noi  ve  direi,  che  ne  seria  blasmata.  » 

12 


-0  circo  non  vui'cs? 


«  Or  deo  no  lod 
né  non  so'comM 
eh'  allotta  te  par 
che  tu  hai  prezo 
et  ol  me,  lassa  ti 
cir  a  tutta  gente 
e  de  le  come  Vh 
34  eh'  una  gallea  ne 

«  Cognata,  eo  te 
se  a  credenza  tu 
co  aggio  cotto  un 
che  lo  buglion  ser 
Al  to  marito  e  'I 
che  'nseme  no  ne 
egli  hanno  doglia 
42  a  pena  et  a  dolor» 


—  no  — 

«  Cognata  mia,  zo  ched    eo  t' ho  detto 
eo  gazo  ben  ched' oli' è  mal  a  diro, 
ma  menarotti  a  oasa  un  fantelletto, 
e  lui  daremo  ben  manzar  e  bere: 
e  tu  recarai  del  to  vin  bruschetto, 
eo  recarò  del  meo  pien  un  barile: 
quando  gì  i  avren  dà  ben  manzar  e  bere, 
50  zascuna  faza  la  soa  cavalcata.  »' 


—  180  — 


CVIIL 


«  Mamma,  lo  temprò  venuto 
e  ir  eo  me  voria  maritare 
d'  un  fante  cliq  m' è  sì  plazuto^ 
4  noi  te  podrìa  contare. 

Tanto  me  plaze  '1  so  fatto, 
li  sol  portamenti  e  i  sembianti, 
che,  ben  te  lo  dico  entrafatto, 
sempre  il  voria  aver  davanti: 
el  drudo  meo  ad  ogne  patto 
del  meo  amor  voi'  che  se  vanti. 
Matre,  lo  cor  te  se  scianti, 
12  se  tu  mei  voi  contrariare.  » 


«  Eo  tei  contrario  en  presente, 
figliola  mia  maledetta; 
di  prender  marito  en  presente, 
troppo  me  par  eh'  albi  fretta: 
amico  non  hai  ne  parente 
che  '1  voglia,  tant' ei  piccoletta: 
tanto  me  par  garzonetta, 
20  non  ei  da  cotai  fatti  fare.  » 


—  181  — 

Matre,  de  flevel  natura 
te  ven  clic  me  vai  sconforfando, 
de  quello  eh'  eo  son  più  se«j:ura 
non  fo  per  arme  Rolando, 
nò  '1  cavai ior  sens  paura, 
nò  lo  bon  dnso  Morando  : 
matre,  M  to  dir  sia  en  bando, 
28  eh' co  pur  me  voi'  maritare.  » 

€  Figlia,  lo  cor  te  traporta, 
né  la  persona  non  hai; 
tosto  podriss'  esser  morta, 
s'  usasti  con  om,  ben  lo  sai  ; 
or  figlia,  per  deo,  sii  accorta, 
nò  no  te  gli  ammetter  zamal, 
chò  a  la  ventura  che  «ai 
36  morte  'n  pudrisse  portare.  » 

«  Matre,  tant'  ho  '1  cor  azunto, 
la  voglia  amorosa  e  conquisa, 
eh'  aver  voria  lo  meo  drudo 
visin  più  che  non  è  la  camisa; 
con  lui  me  stana  tutta  nuda 
né  mai  non  vorìa  far  devisa, 
eo  r  abbrazaria  on  tal  guisa 
44  che  '1  cor  me  farìa  allegrare  » 


—  182  — 


CIX. 


Deo  alto  pare,  re  de  gloria, 
pregote  che  me  de'  senno  et  memoria, 
ch'eo  possa  espòner  la  nobele  istoria 
4  meravijgliosa, 

che  da  odire  è  molto  dilitosa 
e  al  core  ene  molto  paurosa, 
perchè  M  se  glie  conten  massima  cosa 
8  de  corduglianza, 

che  tocca  et  fere  zascauna  amanza, 
eh'  al  so  servente  donagli  fidanza, 
e  poi  lo  tene  in  malinìanza, 
12  notte  et  dia. 

In  quello  ch'amo  misimi  una  dia 
solo  soletto  senza  compagnia, 
eo  guardai  una  schera  (che)  vignia  ' 
16  de  cavaleri; 

poco  stiando,  eccote  un'altra  schera 
bene  ordenata,  compiuta  et  intera  ; 
chi  fo  quella  gente  primera 
20  vogliovel  dire. 


—  183  — 

Eran  begli  dun^^egli  al  meo  parere, 
ghirlande  egli  avea  in  co'  flurite, 
con  le  lor  man  spara  veri  tigni  re 
24  deportando, 

che  per  la  ri  vera  vignio  osel  landò, 
che  'n  allegreza  et  baldanza  jazando, 
una  ballata  vigniano  cantando, 
28  che  me  placìa, 

de  la  represa,  la  qual  sì  dicla: 
a  r  altro  mondo  servar  divaria 
al  me'  servente  che  m'avea  in  balia 
32  tutta  de  core; 

qual  guierdone  eo  ne  porto  tuttore, 
che  m'  ha  donato  V  alto  deo  d' amore 
per  soa  grande  lianza  et  de  bon  core 
36  allegramente. 


-^    unti  V.  v'i|m   u  un 

4  per  pietate,  eli 

Sanctificetur  1( 
6  in  bone  oyere 

Nomen  tiium  i 
8  coi  santi  guagn 

Adveniat  in  m€ 
10  da  l'altra  me  d 

Regnum  tuum 
12  cheintri  con  li  m 

Fiat  voluntas  i 
14  tal  che  el  to  pa 


—  185  — 

Sicut  in  coelo  avesse  vita  eterna 
16  con  tutte  bone  aneme  eh'  el  governa. 

Et  in  ten*a,  me  consenti  fare,  Agyòs, 
18  quanto  a  te  sempre  plaza,  Elytheòs. 

Panem  nostrum  cotidianum  me  sia, 
20  tu  lon  porgi  che  me  pasca  tutta  via. 

Da  nohis  hodie  a  conoscere,  Alfa, 
22  che  tu  ei  et  0  primo  e  novissimo  alfa. 

Et  diìnitte  nostre  offensioni 
24  per  fé,  per  overe  o  per  confissioni. 

Nobis  debita  nostra  tu  relassa 
26  per  toa  marzo,  clf  avem  de  fin  la  fassa. 

Sicut  et  nos  fallem  per  far  re'  overe 
28  abbi  misericordia  e  sì  le  n overe. 

Dmiittimus  a  far  che  doveamo 
30  perdonare  e  andare  in  sen  d'  Abraamo. 

Debitoribus  nostris^  a  no'  tutti 
32  dona  la  grazia  toa,  a  grandi  et  pizulli. 

Et  ne  nos  inducas  dentro  l'inferno, 
34  rezivimi  in  lo  to  regno  sempreterno. 


—  186  — 

In  tentatione  sto  dì  e  notte, 
30  non  derolinquire,  propicio  Sabaot 

Sed  Ubera  nos  da  one  gramezza, 
38  in  la  toa  gloria  me  dà  grande  allegrezza. 

A  ma  lo  tu  guarda  quel  dì  in  lo  spirto  a  malo 
40  quanti  no  dirà  o  chi  dirà  sto  salmo. 

Atnen  digano  evagnelisti  profeti  e  con- 

(fessuri 
42  e  tutti  gli  approbati  virtute  coelorum. 

AMEN. 


<MH» 


—  187  — 


CXI. 


Raina  potentissima 
sovra  el  cel  siti  asaltata, 
sovra  la  vita  anzelica 

4  vu  siti  santificata, 
scala  de  sapiencia, 
mare  de  ri  verone  ia, 
vu  siti  purificata. 

8  Sposa  de  Jesu  Cristo, 
in  celo  umiliada, 
denanci  al  re  de  gratia 
vui  siti  incurunata. 

12  De  le  virtù  altissime 
tuta  ne  si  ornata, 
donna  perfectissima 
de  Joachin  fusti  nata; 

16  per  salvare  lo  segolo 
al  mondo  fosti  creata, 
stella  dolce  clarissima, 
gemma  glorificata: 

20  sovra  le  grande  flore 


—  188  — 

vui  sì  magnificata, 

corona  si  d' imperio 

a  Ano  or  fabbricata. 
24  Palma  preciosissima 

stella  del  mondo  ornata^ 

entro  el  zardino  olentissimo 

rosa  ingarofolata: 
28  umiliata  purissima 

viola  inviolata, 

colonna  sii  del  se<^olo 

in  alto  sii  fermata. 
32  Anima  di  penitencia 

maxima  di  riverencia, 

vui  sii  purillcata. 

Fortezza  de  Jerusalem 
3C  di  intorno  circondata. 

Io  frutto  che  vui  portasti  in  Betelem, 

madona,  la  vita  a  nui  ha  data. 

Vui  siti  la  sapiencia 
40  piena  di  riverencia, 

columba  suj^ellata, 

verga  d' ubidiencia, 

pulciella  d' abstinencia, 
44  vui  sì  amaestrata. 

vui  SI  funtana  de  gracia  ; 

madonna  apresiata, 

inguento  olentissimo, 
48  mana  dal  ciel  mandata  ; 


—  189  — 

balsamo  olentissimo 
oliva  replantata, 
sovra  la  mei  dolcissimo 
52  vu  siti  humiliata; 
sovra  tutte  le  verzene 
vui  sii  luce  abrasada, 
vui  siti  sacrifìcio, 
56  olente  eira  colada, 
de  sale  de  sapiencia 
da  deo  resuscitata, 
tanto  siti  stata  mare 
60  da  li  miseri  appellata, 
bià  sera  queir  anema 
che  de  vui  sera  abrasàta. 
Vostra  possanza  altissima, 
64  oltra  fin  è  grandissima, 
in  cel  fortificata  : 
lucerna  splendidissima 
vui  sii  soave  e  dolcissima 
68  de  Cristo  aluminata. 
Vostra  vita  certissima 
che  sempre  averà  durata, 
donzella  cortesissima 
72  d'  adornezza  adornada, 
sovra  la  grande  flore 
de  grazia  vui  siti  la  più  aflorata. 
Mira  e  sacrificio 
76  da  Cristo  asaminata. 


—  190  — 

piovado  da  le  nuvole 

del  ccl  fresca  rosada, 

la  qual  fusti  madona 
80  cum  lo  vostro  flolo 

da  tri  magi  adorata. 

Preta  fermissima 

ch'ai  zorno  ò  fondata, 
84  sovra  le  dodese  prete 

vui  siti  la  più  adorata; 

chi  a  vui  torna  con  lagreme 

Tanema  desperata, 
88  da  vui  se -parte  cum  gaudio 

cum  zoia  consolata. 

Dal  destro  ìù,  santissimo 

fora  ne  vene  undata, 
92  del  vostro  llol  carissimo 

che  sparse  a  tal  derrata 

lo  sangue  dilettissimo 

che  fo  acqua  rosata, 
96  che  confermò  el  battesemo 

unde  Tanema  ò  salvata. 

In  vui  zaze  la  sentencia 

madonna  de  gran  sciencia, 
100  0  verzene  raina  iustìficata, 

vui  siti  piena  de  gracia 

da  r  angelo  salutata. 

Hccordive  de  T  anima 
104  che  sta  mortificata; 


—  191  — 

r  anima  di  vostri  Servi 
ve  sia  recomandata. 
Chi  ha  compii  questa  istoria 
per  vui  verzene  sacrata, 
aidati  loro  V  anima, 
110  sempre  verzene  biata. 


—  192  — 


cxir. 


Ave,  verzene  Maria^ 
2  amorosa  virgo  pia. 

Ave,  verzene  beata, 
tu  viola  in  terra  nata, 
poi  fusti  salutata 
6  d'ogni  grazia  fusti  pina; 

Ave,  vei*zene  d'amore, 
in  te  vene  el  dolze  flore, 
che  re n dea  sì  grande  odore 
10  che  mai  dir  non  se  porìa. 

Ave,  donna,  clara  stella, 
fresca  rosa  sì  vermiglia, 
tu  de  Cristo  fusti  ancilla, 
U  che  portasti  natura  devina. 

Ave,  verzene  amorosa, 
che  de  Cristo  fusti  sposa, 
fusti  chiamata  reclusa, 
18  piena  d'  ognc  cortesia. 


—  193  — 

Avo,  stella  resplendente, 
partoristi  in  Oriente, 
fusti  a  deo  tanto  piacente 
22  più  eh  3  neuna  altra  mai  sia. 

Ave,  verzene  sovrana, 
siti  flor  che  sempre  grana, 
la  toa  bellezza  onorava 
26  tanto  pura  te  vedìa. 

Ave,  verzene  puella, 
sovra  le  altre  siti  stella, 
oliva  fresca  e  novella, 
30  che  stadi  fresca  tuttavia. 

Ave,  rosa  del  zardino, 
più  preziosa  che  oro  fino, 
in  te  venne  eì  soF  divino, 
34  Clara  stella  mattutina. 

Ave,  donna  sì  prudente, 
vencisti  Cristo  onnipotente, 
che  si  chiuse  nel  to  ventre 
38  che  in  celo  e  in  terra  non  capia. 
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—  194  — 


CXlIf. 


Venenen  corazo  per  dire 
do  quella  che  fo  piena  de  beltate, 
ma  no  lo  poterebe  proferire 
4  quanta  fo  la  soa  benignitate; 

la  zente  ch'era  in  quella  de  perire 
sai  vose  per  la  soa  umilitate, 
r  altissimo  dignò  in  le'  venire 
8  e  recevete  la  umanitate; 

la  fo  la  regina  genilrìs 
che  gne  misse  en  la  drita  vìa, 
11  rattissima  regina  in  paradìs; 


e  tutta  la  scrittura  lo  ve  dìs 
che  la  fo  la  verzino  Maria> 
14  matre  e  figlia  de  deo  e  notrìs. 


LIDRO  Vili 
SERVENTESE 


DEI 


GEREMEl  E  LAMBERTAZZI 


—  197  — 


CXIV. 

Hoc  est  principium  desirtictionis 
civitads  Bononiae. 


Altissimo  deo,  padre  di  gloria, 
pregoti  che  me  de' senno  e  memoria, 
che  possa  contare  una  bella  istoria 
4  di  ricordanza. 

Del  guasto  di  Bologna  si  comenza, 
comò  perde  la  forza  e  la  potenza 
e  lo  gran  senno  con  la  prevedenza 
8  cir  aver  solea, 

che  per  lo  mondo  era  chiama  reina, 
fontana  de  le  altre  e  medisina, 
che  tutti  li  so  amisi  soccorrea 
12  in  one  lato. 


10 


Da  po'  che  lo  re  Enzo  fo  pigliato 
et  in  presone  fo  incarcerato, 
dentro  di  loro  si  fo  ordinato 


are. 


—  198  — 

Allor  doc  parti  si  comenzò  a  fare, 
Germi  e  Lambertacci  si  fcn  chiamare; 
e  queste  comenzonno  a  ingrossare 
20  sì  fortemente, 

che  lo  carrozo  telson  di  presente, 
su  la  piazza  de  la  città  valente 
lo  mcnonno  ambe  comunalemente 
24  con  gran  furore; 

Zascuna  grida  forte  con  romore, 
.r  una  dise:  <  a  Forlì  è  il  megliore  », 
r  altra  dise  :  <  a  Modena  senza  tenore 
28  fen  trapello.  > 

Sì  che  tra  lor  venne  nn  foco  sì  fello 
et  un  tosego  forte  di  napello, 
che  sette  settiman  durò  M  zambello 
32  d'ambe  le  parti. 

Allora  li  Germi  con  le  so  arti, 
sotto  pretesto  di  dover  far  pasl, 
fono  appellare  d'ambedò  le  parti 
36  li  megliori  ; 

IVa  li  quali  fon  i  condusidori 
di  trambe  parti,  corno  aì'dadori, 
zascuno  diceva:  <  dulci  segnori, 
40  (facciamo  pace  »). 


—  199  — 

Qui  si  fo  messer  Castellari  verace, 
che  sempre  amò  triegua  e  pace 
né  consentire  volse  a  la  soa  parte 
44  nessuno 

Messer  Alberto  di  Cazzanemigo, 
quando  fu  a  rason  senza  pensiero 
ave  ordina  la  tela  del  batistiero, 
48  di  vegnir  zoso; 

sì  che  la  parte  soa  di  nascoso, 
quando  fo  sera  e  '1  tempo  tenebroso, 
misen  le  scale  et  hannol  tolto  zoso 
52  de  lo  palazzo. 

Messer  Castellano  romase  là  su  pie... 
e  fo  infurì'ado  corno  pazzo  ; 
fra  se  medesmo-  dise  :  «  che  fatto  azo  ? 
56  oi  me,  taupino, 

che  la  mia  parte  ho  metù  al  dichino, 
dostrutto  sarà  il  grande  e  *l  piccinino, 
ben  vorrìa  aver  credù  al  meo  visino 
60  Carbonese. 

E  quando  questa  cosa  fo  palese 
incontinente  le  roste  fon  prese, 
ambo  le  parti  senza  far  contesa 
64  fono  armati  ; 


r 


—  2>00   - 

zascuno  fa  scrivere  brevi  e  carti 
e  manda  per  li  so  amici  veraci 
che  li  soccorra  tosto  e  non  tardi, 
68  di  presento. 

Ma  lo  marchese  eh'  è  prò*  e  valente 
s\  fece  armare  tosto  la  soa  gente 
e  disse:  €  cavalca  tosto  fiermente 
72  fin  Al  mercato.  » 

Como  li  Germi  aveano  ordinato, 
entro  la  mezzanotte  fo  arrivato 
lo  connestabil  suso  lo  mercato 
76  pose  la  bandera; 

zascuno  avea  in  mano  una  lumera 
cridando  a  vose  :  «  ov'  è  sta  geate  fera? 
ancoi  è  *1  giorno  che  perdran  la  seda 
80  de  lo  paese.  > 

La  guarda  de  la  torre  Carbonese 
quando  vide  la  gente  del  marchese 
disse  a  la  parte  soa  senza  contese: 
84  €  avem  mal  fato; 

l'alturio  di  Germi  ò  retomato 
et  han  preso  la  piazza  in  one  lato 
e  sudo  lo  palazzo  hanno  portato 
88  lo  confalone.  » 


—  201  — 

Quando  elli  udìno  sta  denunzasone 
feno  raccoglier  tutte  le  persone 
che  giurato  aveano  Io  megliore 
92  de  la  soa  parte; 

Messer  Soldan  da  T  Àlbar  che  non  tace 
sì  disse  a  Scanabecco  :  «  or  sta  in  pace, 
Io  nostro  avere  è  quello  che  ci  face 
96  fora  uscire.  » 

Messer  Castellan  del  Fabbro  comenzò 
«  donqua  ce  demo  noi  così  partire?  (a  dire: 
Roffin  de' Principi,  ov'è  lo  to  ardire, 
100  eh'  aver  solivi? 

ov'  è  messer  Spi  nel  de'  Carbonisi 
e  messer  Ardizzone  di  Accarisi? 
li  Tetagliasini  con  li  loro  amisi, 
104  che  n'è  fatto, 

eh'  ai  Germi  dovean  meno  dare  scacco 
et  esser  su  la  piazza  innanzi  tratto? 
ora  te  vezo  così  aver  disfatto 
108  lo  to  colore?  » 

Lambertino  Duglieto  con  dolore 
disse:  «or  m'  ascolta  senza  tenzone, 
el  ve  con  vene  senz'  altro  tenore 
112  andar  di  botto.  » 


l  ■■ 
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Allora  si  hnò  toste 
messor  Ki«i:hottc)  th 
e  sì  parlò,  corno  oi 
124  in  poco  d'  ora; 

e  dice:  «  or  m'intc 
quei  eh'  eno  dentro 
Bulgari,  Carari,  Ab 
128  eh' eno  qui  presso 

Vassarin,  Tara  fogo 
Andaloi,  Melloni  e 
e  i  Guarini  eno  qu: 
132  mo  al  presente; 

poscia  dico  a  tutta 
qui  non  bisogna  di 
se  non  partirsi  ben 
136  de  le  presone.  » 


—  203  — 

Allora  si  fermò  no  in  un  tenore 
di  escire  fora  senza  far  sermone, 
verso  Faenza  presono  '1  megliore 
140  del  so  cammino; 

tutta  la  città  lassòno  al  Germìo  : 
non  ne  portóne  dinar  nò  fiorino, 
e  in  presone  lassòno  il  paladino 
144  messer  Castellano; 

correndo  gli  anni,  che  Cristo  fo(nato), 
mille  dosento  settanta  quattro  a  lato, 
de  lo  mese  di  Maggio  trapassato- 
148  (lassòn  la  terra.) 

Allor  si  comenzò  una  tal  guerra 
dentro  Faenza  e  Bologna  la  bella, 
che  molti  cavai ier  n'andò  per  terra 
152  consumati  ; 

che  fono  sei  milia  sbandezati 
et  altrettanti  fono  i  confinati, 
che  in  Faenza  s'  eno  raunati 
154  e  lì  fen  testa. 

In  poco  tempo  presen  tal  podestà 
col  conte  da  Mon  feltro  e  la  soa  gesta, 
che  ai  bolognesi  denno  gran  tempesta 
160  (e  molti  guai;) 


dosontoiU  Bi 

trescnto  cav 

172  entro  Faen 


tolse  no  amb 
17C  mandonli  a 

a  I'  apostoli' 

clie  non  li  t 

ma  sostegne 

180  com'era  ii; 

Allora  coma 
tra  Lorenzo 
e  da  lo  pap 

184  clie  fesse  i 


—  205  — 

allor  si  fece  compromessi  e  carte 
di  obedir  lo  santissimo  padre, 
e  dà  one  parte  bona  segurtate 
188  che  contrafesc; 

poco  stando  Io  popol  bolognese 
81  si  fermono  senz*  altre  contese 
di  dover  dare  Bologna  e  '1  paese 
192  a  santa  chiesa, 

e  questo  si  zurò  su  la  ringhiera 
e  là  suso  la  gente  stieva  (e  v'  era) 
e  di  presente  '1  nodaro  s\  gli  era 
196  che  fé  le  cai-te  : 

incontinente  sono  registrate 
e  a  r  altissimo  padre  appresentate, 
et  el,  vezendo  questo,  con  gran  paso 
200  sì  dicia 

ai  cardinali  avea  in  compagnia  : 
«  omai  ci  convene  veder  la  via 
di  defender  Bologna  da  resia 
204  e  da  remore.  » 

Allora  ci  mandò  un  bon  rettore, 
messer  Bertoldo  di  Orsin  segnore, 
et  elio  tornò  senza  altro  tenore 
208  on  omo  in  casa; 


—  2<J6  — 

correndo  gli  anni  di  Cristo  mcclxxx 
del  mese  di  settembre  a*  in  di  a  P intrata 
che  s*accordò  li  Germi  con  gran  consolanza 
212  e  benvolenza. 

Or  ascolta  se  questa  è  gran  sentenza 
e  se  *1  nemigo  gli  ha  ben  gran  potenza 
che  non  poteron  stare  in  sta  sentenza 
216  più  di  tre  misi  : 

le  parti  sono  grosse  e  son  divise 
e  zascheduno  appella  i  soi  amisi 
e  su  la  piazza  i  passi  sono  prisi 
220  per  ferire. 

Messer  Bertoldo  noi  posse  soffrire, 
ambo  le  parti  a  se  fece  venire 
e  dolzemente  cominciò  a  dire: 
224  €  or  ascoltate, 

signor  Cazzanemici  e  Prendiparte, 
Galluzzi,  Lambertini  con  li  Pasi, 
Pepoli,  Gozzadin   con  li  Fantuzzi 
228  e  gli  Asinelli, 

Tebaldi,  Castellani  e  Garisendi, 
quei  da  san  Piero/Samaritani  e  Beccadelli, 
Guidizagni,  Basacomadri  e  Sandelli 
232  con  Paltroneri, 


^ 


—  207  — 

Malavolti,  Dalfìni  e  Ghisileri, 
quei  da  Monzone,  Triagi   e  Boateri, 
quei  da  Sala,  Oraidahi  e  Bazaleri 
236  e  Liazzari, 

Preti,  Piastelli  con  li  Beccari, 
quei  da  Riosto,  Scappi  e  Furlani, 
quei  da  Bagnò,  Saiguini  e  Boccadecani 
240  coi  Baldoini, 

Pegolatti,  Osel letti  e  Rombolini, 
Lamandini^  Mantici  e  Sabatini, 
quei  da  Bargazza,  Romanzi  e  Musolini 
244  e  Papazoni, 

Corvi,  Bonacati  e  Ramponi, 
Usberti,  Passipoveri  e  Zovenzoni, 
Ricci,  Bentivogli  e  Calamatoni 
248  con  li  Zambrasi, 

Battagliucci,  Melegotti  e  Piatesi, 
Boiti,  quei  da  la  Garda  e  Cargelesi, 
Torelli,  Buvalelli  e  Artenisi 
252  e  Corbellari, 

Panzoni,  Meri  ini  e  Foscarari, 
Brancucci,  Pritoni  e  Tencarari, 
quei  da  Cambio  con  i  Mezzovillani, 
•256  non  vi  partite. 


'^'<>4  o  i  Melloni, 

(luei  da  V  Avoliootlali 
Bonesi,  Raisi  e  Barde 
Passari,  Lambertazzi 
268  con  li  Argelati, 

que'da  Pontecchio,  Pas 
que'da  Gesso,  Guezzi 
Toschi,  Liuzi  e  Peten 
272  coi  Bugadani, 

Palavanchi,  Malconsij 
Scosamonti,  Marscotti 
Marzaloi,  Maranesi  e 
276  e  quelli  da  Loiano, 

Ghiazzi  e  i  Facci  e  qu 
li  Spilli,  li  Gavazzi  e  < 
Cazitti  Mansegelli  e  qi 
280  e  gli  Ursi, 


—  209  — 

Biittrigari,  Angelelli  et  Accur:si, 

da  Villanova,  Plzigotti 

Malacatti,  Agnoli  ni  e  Tarabivsi 
28  i  e  i  Salaroli, 

quo' da  r  Abato,  Guerini  e  Savioli, 
que'  da  le  Palo,  Hamsini  e  Castagnoli, 
que'  da  Panogo,  Trivellini  e  Tarafogoli, 
288  con  gli  Rigati, 

que'da  Casteldebritti  e  i  BarufiTaldi, 
quo' di  Bel  viso,  Bosclietti  e  li  Balbi, 
i  Nani  e  Magnani  e  tutti  gli  altri, 
292  or  ascolti^; 

clf  el  ve  piaccia  per  la  vostra  bontà 
di  mantenervi  in  bona  volontà 
e  non  guastare  la  vostra  amistà, 
296  che  fatta  avete; 

ve  ricordo  che  compromessi  sete, 
ostadisi  e  sigurtà  dato  avete 
di  mantener  lianza  e  esser  amisi 
300  a  tutte  V  ore. 

I  Lambertazzi  a  cui  arde  lo  core, 
che  sempre  fono  pur  di  grande  onore, 
suso  la  piaz/a  con  grande  furore 
304  fono  ascliierati; 
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—  210  — 

addosso  a  li  Ocrmi  fono  andati 
e  de  la  piazza  tosto  g*i  han  cacciati, 
laonde  si  vende  il  fen  i  n*han  tagliati 
308  ben  sessanta; 

allor  tutta  la  parte  fé  aronanza 
a  cÀ  di  Cazzanemici  senza  dilatanza 
e  II  mostròno  tutta  soa  possanza 
312  e  il  so  valore. 

Lo  barisel  eli' era  per  io  sognore, 
Zoanno  Sonia,  eh'  è  pien  di  valore, 
sotto  per  la  ringhiera  va  al  predono 
316  eh'  è  su  la  piazza  ; 

coi  Lambertazzi  fé  tale  baratta, 
scridando  verso  loro  a  fazza  a  Tazza, 
duemila  pedoni  a  la  soa  irazza 
320  era  ordinato; 

et  elio  incontinenti  no  ha  tardato, 
tolse  un  messo  e  sì  l'ave  mandato 
a  messcr  Alberto  ch'era  apparecchiato 
324  che  soccoresse, 

sapendo  che  era  con  loro  a  le  proso 
e  la  soa  parte  sempre  ingrossa  e  cresce 
et  el  non  pò  sostegnir  quelle  strette, 
328  si  so'  ingrossali. 


—  211  — 

Allor  messer  Alberto  avo  appellati 
[.ambei'tini,  Ariosti  e  Prendiparti 
e  tutte  r  altre  cà  cireran  rauaate 
332  per  soa  difesa. 

«  Or  tosto,segnori,da  che  la  piazza  è  presa, 
sì  disse  allora  senza  far  contesa, 
on  ora  sia  prodorao,  a  la  difesa 
33G  de  la  soa  terra; 

ricordivi ,  segnor ,  di  sta  novella 
de'  nostri  parenti  che  giaccion  per  terra 
ancoi  ò  M  dì  che  no'  faremo  in  terra 
340  nostra  vendetta.  » 

Allora  si  formò  una  schera  stretta, 
suso  la  piazza  andòno  con  quella, 
cridando  a  vos:  «  mora  sta  gente  fella 
344  e  ghibellina.  » 

Quand'  egli  odino  così  Geremi 
vegnire  in  su  la  piazza  a  tal  mina, 
tosto  arcolsen  la  soa  cavalleria 
348  da  un  là  di  piazza; 

e  di  pedoni  feno  una  gran  massa, 
bene  asoli ierati  con  allegra  fazzn, 
credendo  che  deo  per  loro  fazza 
302    .    .    .    vertute. 


—  212  — 

Ma  li  gran  guolfl  ch'en  picn  di  saluto, 
vergendo  soi  nomisi  a  fronte  a  frouto, 
vanno  a  ferire  gridando:  «  a  la  morte 
356  nostri  nemisi.  » 

Allor  si  levòn  strilti  gli  Accarisi, 
Principi,  Scannabici  e  Carbonisi, 
in  le  lor  case  con  li  loro  amisi 
300  gli  hanno  inscontrati. 

Allor  fo  sì  grandi  i  gridi  levati, 
trambe  le  parti  stan  stretti  e  serrati, 
di  mazze  e  spade  li  sMianno  dati 
3G4  grandi  percosse; 

ma  runa  parte  e  l'altra  è  sì  grossa, 
che  zascuno  sta  fermo  a  la  soa  posta, 
dogando  e  poi*cotendo  di  gran  botta 
368  per  one  lato, 

sì  che  zascuno  forte  fo  aggrevato 
di  morti  e  feriti  e  inaccorato 
zascun  diceva:  «  Cristo  beato, 
372  ora  ci  aiuta.  » 

Ma  lo  bon  guelfo  e' ha  la  fé  avuta, 
con  l'alto  deo  e  con  la  madre  soa, 
si  stette  formo  e  lo  color  non  muta 
376  nò  non  si  smaglia; 


—  213  — 

e  tanto  stetton  fermi  a  la  battaglia 
che  i  ghibellin  non  putèn  prender  Faglia, 
anche  son  presi  corno  a  la  ragna 
380  li  passerotti. 

Sì  che  forno  sconfitti  sopra  e  sotto, 
li  cavai ier  fugando  e  no  facendo  motto, 
0  tutte  le  bandier  button  di  botto 
384  per  la  via: 

pedoni  e  cavai  ier  sì  vanno  via, 
nò  non  mantenon  né  strada  né  via, 
verso  Faenza  fanno  soa  redia, 
388  lassan  Bologna; 

sì  eh'  è  ben  ver,  chi  va  grattando  rogna 
assai  n'accatta  più  che  no  i  bisogna: 
or  vendica  il  bon  popol  la  vergogna 
392  di  san  Procolo. 

Messer  Bertoldo  vedendo  sto  gioco, 
sì  disse  ai  guelfi  :  «  or  ascoltate  un  poco, 
venuto  è  M  dì  che  si  de  far  di  foco, 
396  or  lo  cognoscerite  ; 

che  morti  e  strutti  ave'  i  vostri  nemici 
e  vendica  la  morte  de' vostri  amici, 
or  state  in  pace  e  guardava  d'  avere 
400  tra  vo' risia; 
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la  santa  chiesa  tegnì  por  segnoria, 
e  il  santo  papa  in  vostra  compagnia, 
quell'  è  il  stellone  che  mai  non  si  parte 
404  chi  se  gli  appoglia: 

or  rimanete  e  favi  di  bona  voglia, 
che  men  volo  tornare  fino  a  Roma, 
sessanta  stadisi  eh*  co  ho  di  Bologna, 
408  menerò  via.  » 

La  parte  guelfa  allora  sì  dicia  : 
€  segnor  nostro,  per  vostra  cortesìa, 
rendici  i  nostri,  che  la  malattia 
412  non  è  di  noi.  » 

Tanto  li  seppen  dir  con  bei  sermoni 
eh'  el  non  si  seppe  difender  da  noi; 
per  XV  mila  livre  egli  ha  renduti 
416  li  nostri  stadisi. 

Allora  si  fò  grandi  giochi  e  balli, 
cantando  e  bagordando  con  sonagli, 
messer  Berti^ldo  con  i  soi  compagni 
420  so  n'  andò  via. 

E  i  ghibellin,  eh'  en  pien  di  fellonia 
lo  so  color  di  tanta  malvagia, 
fen  gli  ambasaduri  e  hanli  manda  via 
424  p^r  la  Toscana, 


per  arrccoglier  la  soa  gente  vana 
a  Pisa  e  a  Arezzo  i  lian  fatto  raunata, 
ma  la  superbia  deo  si  V  ha  scacciata 
428  dal  paradiso. 

Sì  grande  è  lo  rigoglio  eh'  ei  han  priso 
cir  entro  Faenza  non  è  s\  distiso, 
eh'  i  no  facciano  gran  soperchio . . .  iso 
432  da  one  lato; 

e  a  Tibaldello  gli  hanno  ordinato 
quando  sarà  la  sera  addormentiito , 
doverli  torre  un  bon  porco  castrato 
430  dentro  la  stalla: 

a  desinar  sei  cossen  sen'  tardanza 
e  si  (se)  lo  manzòno  in  gran  risaglia, 
non  si  pensan  com  la  i  sarà  bruscaglia 
404  quel  desinare. 

Qnando  Tibaldel  lo  posse  spiare, 
tutto  lo  savore  egli  ha  fatt' adonare 
e  a  costor  V  ha  fatto  appresentaro 
444  per  una  risa  ; 

di  questa  cosa  curar  non  paria, 
anzi  s'allegra  con  lor  per  la  via, 
ma  di  curto  gli  ordinerà  una  tela 
448  com'  odiriti  ; 


—  216  — 

eh'  dio  appellò  tutti  li  sol  amisi 
0  dis:$e:  «  boi  se^nor,  che  sofferiti 
ohe  questa  gente  par  che  ci  abbia  prisi 
452  e  legati, 

e  hannocl  sì  forte  abbastardati 
eh'  el  fosse  mei'  che  no'  non  fossim  nati, 
che  sofferir  da  loro  tai  mercati 
456  mei'  è  morire.  » 

E  Ghirardone  comenzò  a  dire: 
€  Tibaldello,  eo  t'  ho  udito  dire 
com  si  porave  di  Faenza  partire 
460  questa  gente.  » 

E  Tibadello  disse  di  presente  : 
€  e'  vel  di  raggio  imraantenente, 
staga  pur  ferma  la  nostra  genio, 
464  a  ciò  che  faraggio; 

che  di  presente  eo  me  n*  andaraggio, 
coi  bolognesi  eo  m'  accordaraggio 
di  doverli  dare  la  terra  e  '1  palagio 
468  di  Faenza.  » 

Allor  s' accordar  tutti  in  un*  alenza, 
e  tutti  quanti  zurono  credenza 
di  mantenere  a  la  soa  gran  potenza 
472  quel  eh' è  ordinato. 


—  217  — 

0  Tibaldello  non  lia  dimorato, 
con  Oliirardono  Si^co  aoconipaj^nato, 
a  dover  trarre  a  fin  questo  mercato 
4T6  tostamente. 

Allor  si  travestìno  iramantenente, 
a  mo'  di  frti  molto  colatamente, 
e  venneno  a  Bologna  di  presente 
480  senza  tardare; 

e  i  quattro  de  la  parte  fen  chiamare, 
cli'erano  eletti  a  h»  credenze  fare, 
igli  incontinenti  i  fen  ziirare 
484  la  credejiza. 

Poscia  sì  desinòn  senza  temenza 
e  disse:  «  eo  son  Jebaldo  da  Faenza 
con  Glii Tardone,  eh'  è  qui  in  presenza 
488  ci  sem  venuti  : 

la  cagione  perchè  semo  qui  zunti 
noi  ve  diremo  senza  far  più  motti, 
noi  vel  diremo  a  vo'    .    .    . 
492  a  penitenza  ; 

che  l'è  sì  grande  V  orgoglio  e  '1  soperchio 
che  ci  fa  i  ghibellini  a  soa  potenza 
che  no'  intendemo  di  darvc  Faenza, 
496  s'  el  ve  piase  ; 
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con  sta  condizion  e  patto  verase 
cho  vo'  ci  (lobbia  fare  triogua  o  paso 
e  mantenerci  ne  le  nostre  case, 
500  com  bon  visini; 

ancor  farci  di  Bologna  cittadini 
li  miei  parenti  e  tutti  miei  cusini, 
e  esser  stretto  in  le  compagnie 
50  i  senza  fraudare, 

e  no'  la  vostra  parte  volem  zuare 
et  essere  con  vo'  a  morte  dare, 
tutti  i  Vostri  nomisi  discacciare 
508  da  one  terra.  » 

Quando  li  quattro  inteser  soa  novella 
in  parte  si  tirèno  e  fen  bursella, 
e  disseno  :  «  o  verzene  pulzella, 
512  or  ci  consiglia, 

che  questa  ci  par  grande  meraviglia 
che  Tibaldello  ha  detto  con  soa  lingua;  » 
no  san  pensare  corno  questo  avvigna 
51G  per  nessun  modo. 

Messer  Bertoldo  pensa  e  sta  un  poco 
e  messer  Ouidottin  tolse  a  se  presso, 
messer  Alberto  e  messer  Baziliero; 
520  comenza  a  dire  : 
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€  or  intendo,  so^mor,  lo  meo  voline, 
questa  è  una  cosa  che  no  è  da  disdiro, 
pur  che  costui  la  possa  fornire 
524  fen  ciò  che  vole.  » 

E  messer  Guidottino  sì  parloe  : 
«  no'  volem  da  lui  altro  che  parole, 
che  el  no  ce  facesse  gambarole 
528  a  questo  fatto.  » 

Allora  si  fermòno  tutti  quattro 
d'avere  da  lui  bono  ostaggio 
e  di  compire  a  lui  lo  so  coraggio 
532  di  presente; 

poscia  il  chiamarono  tostamente 
e  Tibaldello  venne  allegramente, 
e  disse  «  eh'  avo  vo'ferraà  del  convenentc, 
536  che  detto  v'  aggio?  » 

Messer  Bertoldo  rispose  cera  saggio: 
€  ve'  Tibaldel,  tu  sai  lo  gran  dannaggio 
che  i  ghibellini  ci  han  fatto  (dal  maggio) 
540  e  M  gran  fallire; 

si  che  no  avemo  per  no'  tanto  ardire 
che  questa  impresa  potessim  patire, 
se  'I  ci  fallisse  senza  mentire 
544  no'  soravem  strutti. 


—  2^  — 

elle  M  popol  cridarave,  a  vose  tutti: 
-  mora  quei  che  ci  hanno  eondutti , 
in  questo  logo  lì  o'  tanto  seni  strutti  - 
548  e  araveno  rasone; 

ma  se  *1  ti  piace  dischiaracì  il  come, 
dici  tutto  lo  modo  e  la  casone 
com  sta  cosa  po'  essere  a  perfezione, 
552  d' averne  onore.  » 

R  Tibaldel  rispose  con  bel  sermone 
e  disse:  <i  segnori,  vo'  avete  rasone, 
et  eo  ve  dirò  la  condizione 
550  comMio  ordinato; 

eh'  eo  arcolsi  lo  meo  parentato 
e  dentro  noi  fo  deliberato 
com  no'  potessi  no  far  di  celato 
560  questa  cosa: 

le  nostre  case  si  tenon  con  la  porta, 
per  tutte  strade  faren  bona  rosta, 
quando  vo'  zunzerò  la  porta  sarà  rotta 
5C4  e  buttata  per  terra.  » 

E  mosser  Bazilier  rispose  in  quella: 
«  assai  me  piase  ben  questa  novella, 
l)en  peremo  a  sto  modo  aver  la  torra 
568  senza  mentire: 


D' 
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ma  d'  una  cosa  ve  vop^Iio  dire, 
che  formi  som  di  far  el  to  volire, 
ma  boni  ostatisi  no'  volemo  a  viro 
2  dal  nostro  lado.  » 


Et  ci  rispose:  €  eo  sono  apparecliiato, 
statisi  e  se^jurtate  a  vo'  darajigio, 
venite  tosto  di'  ol  no  sia  spiato 
57G  lo  nostro  affare. 

A  vo'  se^nori  me  voglio  lidare, 
elio  credo  eh'  el  non  falHrae  (raffare) 
cosa  che  è  promessa  ma  assai  da  fare 
580  di  presente; 

et  eo  ve  manderò  di  presente 
i  miei  ostatisi  .    .    .    immantinente, 
fa  pur  che  cavalcadi  tostamente 
584  e  non  tardate.  » 


Allora  de  la  pace  s'  hanno  dati 
e  han  zurato  a  le  guagnele  sante 
di  trarre  a  line  ciò  e'  hanno  ordinato 
588  in  quella  liga. 

E  Tiba'del  si  mette  per  la  via, 
e  Ghirardone  seco  in  compagnia, 
Amo  a  Faenza  no  han  fatto  aPoggeria, 
502  et  euo  entrati  ; 


—  222  — 

0  tatti  i  sci  parenti  lia  appellati 
e  si  li  conta  tutto  i!  convenonte, 
tolse  gli  ostaggi  e  sì  gli  ha  mandati 
596  a  Bologna; 

e  disseno:  <  cavalca  di  bona  voglia, 
che  Tibaldello  è  a  gran  bisogna, 
elle  vo'  avrì  Faenza  senza  vergogna 
600  di  presente.  » 

Allora  cavalcòno  tostamente, 
fino  a  Faenza  non  dimoròn  niente, 
che  nessuno  savea  lor  convencnte 
604  perchè  i  andasseno. 

Messer  Bertoldo  da  una  parte  *nzunse 
popolo  e  cavalier  che  s'  arrostasse, 
e  disse  :  <  bei  segnori,  state  in  pace 
608  et  intenditi  : 

la  cavalcata  che  vo*  fatta  aviti, 
se  no  vel  dico  vo'  no  lo  sapiti  : 
siate  prodi  tutti  e  non  falliti 
612  a  sta  bisogna  : 

ancoi  è  'I  dì  che  sotto  di  Bologna 
sarà  Faenza  a  tutta  vostra  voia, 
averi  vinta  tutta  vostra  pugna 
016  centra  i  nemisi,  » 
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AUor  parlò  messer  Bettin  Dionigi, 
disse:  <  guarda  segnori  che  facili, 
no  ve  move  a  posta  de'  nemisi, 
620  che  ven  prego.  » 

Allor  rispose  messer  Baziliero, 
sì  corno  cavaUer  eh'  è  prò' e  fiero: 
«  chi  è  bon  guelfo  si  me  legna  driedc 
G24  senza  tardare.  » 

Allor  si  misen  forte  a  cavalcare 
pedoni  e  cavalier  senza  tardare, 
fono  a  la  terra  e  comenzòno  andare 
628  (verso)  a  la  porta  ; 

e  Tibal  dello  è  dentro  con  soa  scorta 
e  tagliò  le  cadene  de  la  porta 
e  con  manare  tosto  fé  la  porta 
632  traboccare; 

tutte  le  contrade  1'  ha  fatto  arrostare 
perchè  i  ghibellin  non  si  possano  aidare 
e  i  bolognesi  comenzòno  a  intrare 
636  dentro  la  terra: 

quando  i  ghibellin  intesen  sta  novella, 
immantinente  dono  a  campanella, 
ma  non  si  pò  arcoglier  quella  gente  fella 
040  nò  menare. 


-  224  — 

Li  bolojrnosi  comenzòno  a  Gridare, 
«  cavaliep  san  Piero»  forte iiienzonarc , 
tino  a  la  piazza  egli  si  fen  mostrare 
G44  e  lì  fcn  testa: 

allora  i  ^liibcllin  con  la  soa  gesta, 
si  fono  annali  tosta  con  gran  fi-etta 
\cv60  la  piazza  erettene  pigliar  podestà 
648  con  soa  gente. 

Messcr  iMagarofto,  eh'  è  prò  e  valente, 
con  li  i1;j:1ìo1ì  clf  on  li  di  presente 
telson  io  eonfalono  tostamente 
r.52  e  hanlo  spiegato; 

e  verso  li  bon  guelfi  s'en  drizzati, 
cridando  a  voce:  «  mal  sian  trovati, 
che  ancol  è  1  giorno  che  sarè  spezzati 
65G  in  su  la  piazza.  > 

Allor  si  comenzò  si  gran  baratta 
tra  guelfi  e  ghibellin  che  non  si  lassa; 
anche  stanno  fermi  come  sassa 
660  ambe  le  parti. 

Allor  mosi;er  Guidottin  Prendiparri 
brocco  '1  dos! rieri  e  fattosi  dinanzi 
feri  messcr  Magarotto  di  lanza 
664  per  mezzo  '1  petto, 
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e  morto  cadtlo  senza  alcun  difetto, 
non  li  valse  corazza  né  casotto, 
e  'l  confalono  cliMn  mano  avea  dritto 
6G8  fo  caduto. 

RofTin  de' Principi,  quando  ave  veduto 
clic  'l  coiifalone  è  giù  abbattuto, 
ferì  il  cavallo  e  sovra  gli  è  corruto 
G72  a  Guidottino. 

Ma  el  si  difendo  allor  da  paladino, 
con  una  mazza  ferì  forte  Roflino 
e  ben  Taravo  metù  al  dechino 
G7C)  senza  fallo, 

ma  i  ghibellin  gli  han  mortoli  cavallo; 
et  el  si  leva  tosto  senza  fallo, 
da  i  sol  nimisi  si  va  difendendo 
080  tuttavia, 

cridando:  «  cavalier  san  Piero,  aìda;  » 
e  quella  voce  forte  fo  odida, 
messer  Alberto  in  quella  parte  vega 
08 i  ch'avo  pigliato. 

Roffln  de'  Principi  e'  Jjal  discavalcato  ■ 
prese  il  cavallo  e  sì  lo  ha  donato 
a  messer  Guidottin  «it  el  tosto  è  mutato 
088  di  presente. 

15 
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Allor  li  crucili  vennen  tostamente 
e  ferìn  i  frhibellin  di  presente 
e  molti  jrlio  mori  di  quella  gente 
G92  ghibellina; 

sì  che  non  tenon  nò  strada  nò  via, 
verso  la  porta  montanara  sen  foggia 
e  tutti  loro  amisi  romagnia 
090  per  le  case: 

cir  i  gueltì  i  tenon  driè  di  fedeltade 
cridando  e  tagliando  per  le  strade, 
igli  si  biitton  comò  cani  (arrabiadi) 
700  for  del  palancato. 

Or  gli  han  li  guelfi  un  tale  scacco  dato 
che  mai  per  loro  non  fo  meridato, 
c'iianno  perduto  ciò  clf  avean  guadagnato 
704  a  la  soa  vita. 

Troppo  li  costa  cara  la  sozizza 
del  porco  e  la  carne  arrostita, 
clf  elli  cavono  fori  de  la  stalla 
708  a  Tibaldello. 

Vercso  Forlì  sì^van  senza  tra  pel  lo, 
no  portano  bandiere  nò  pennello; 
anche  van  piangendo  com  fa  agnello 
712  dietro  soa  madre. 


Note  crìticlie  e  tiilìoiraUe 
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Me  GriMe  e  Miograficlie 


AVVERTIMENTO. 

In  queste  note  lio  ordinata  la  biblio- 
grafia dei  codici  e  delle  stampe  di  cia- 
scuna delle  rime,  e  messe  insieme  le 
varianti  dei  manoscritti  e  di  quelle  stam- 
pe, che  procedettero  da  manoscritti  per- 
duti o  ignorati  oppur  rappresentano  una 
ricostituzione  critica  del  testo.  Per  le 
poesie  più  importanti  ho  dato  qualche 
cenno  intorno  alla  figliazione  dei  codici 
e  alle  relazioni  più  o  meno  lontane  che 
appariscono  fra  essi  ;  e  anche  ho  tentato 
di  discutere  e  di  interpretare  certe  va- 
rietà di  lezione. 

Le    abbreviature   usate   a   indicar   i 
manoscritti  e  le  stampe  sono: 
R.  -  Laurenziano  Rediano  9. 
P.  -  Palatino  418  della  Naz.  di  Firenze. 
V.  -  Vaticano  3793. 
C.  -  Chigiano  L.  VHI.  305. 
B.  -  Barberiniano  XLV,  47. 
Mg.  -  Magliabechiano  VII,  7,  1208. 


Mgl.  •  Tblagliabecchiano  Vn,  10,  lOCO. 

L.  -  LaaTenziano,  pi.  XC  inf-,  cod.  87. 

Vat.  -  Vaticano  3214. 

Gas.  -  Casanatense  d.  V.  6. 

fic.  -  Biccardiano  2846. 

Bcd.  -  Riccardiano  1118. 

S.  -  Laurenziano  Strozziano  170. 

Fai.  -  Palatino  203  della  Nbz.  di  Firenze. 

U.  -  Bolognese  1269  della  Bibl.  TTnivcn. 

Ch.  -  Chigiano  L.  IV.  181. 

Mz.  -  Cod.  gi&  del  conte  G.  Galvani  ora 

del  signor  L.  Manzoni. 
M.  -  Memoriali  dell'Ardi,    di  Stato  di 

Bologna. 
Q.  -  Sonetti  e  canzoni  di    div.    antichi 
aut.  (ose.  Firenze,  Gianti,  1627. 
Bm.  •  La  Bella  mano  libro  di  lì.  Giuato 

de'  Conti.  Parigi,  PatisBon,  1695. 
F.  -  Scelta   di   Rime    antiche,    dell' ab. 

L.  FiacoJii.  Firenze,  1812. 
Ciò  per  l'intelligenza  di  qneate  note, 
lìifine  prego  chi  vorrà  leggerle  o  cer- 
carle per  istudio  di  dar  prima  un'  occhiata 
alle  Addenda  et  corrigenda,  in  fin  del 
Tolnme,  e  secondo  esse  correggere  o  ag- 
giungere qnel  che  v'  ha  di  «rrato  o  di 
manchevole  nella  stampa  di  questa  rac- 
colta. 

T.  C. 
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Questa  canzono  ò  attribuita  al  Guini- 
zelli  dai  codici  seguenti:  vaticano  3793 
(e.  31  b).  ;  laurenziano  rediano  9  (e.  73  e) 
chigiano  L.  Vili.  305  (e.  1.  a);  laurenziano 
XC  inf.,  37  (e.  30  6);  palatino  204  (e.  69  6); 
riccardiano  2846  (e.  Ilo  a);  bolognese  uni- 
versitario 1289  (e.  202)  ;  riccardiano  1118 
(e.  94  a)  e  cliigiano  L.  IV.  131  (p.  829). 
Senza  nome  d'  autore  la  reca  il  palatino 
418  (e.  40  b)  in  una  serie  di  canzoni,  su 
la  prima  delle  quali  è  inscritto  il  nome 
di  Mess.  guido  gulnizeUi  di  bologna.  Fu 
pubblicata  primamente  nella  raccolta  di 
antiche  rime  unite   alla  Bella  mano  di 
G.  de'  Conti  (Parigi,  Patisson,  1595,  e.  89 
a;  e  Firenze,  Guiducci  e  Franchi,  1715, 
pag.  163-105),   e  dipoi   ristampata  nelle 
Mime  di  diversi  antichi  aidori  toscani 
(Venezia,   Zane,    1731,   pag.   293-295)    e 
nelle  raccolte  del  Valeriani,   Poeti  del 
primo  secolo j  I,  85-87  e   del  Villarosa, 
Race,   di  rime  ant.  I,  403-405.   Di  sul 
codice  palatino  418  la  pubblicò  il  signor 
Giannini,    Otto   canzoni,  pag.  22-24;   di 
sul   chigiano  il  Monaci,   //  Canzoniere, 
pag.  8-9  ;  e  di  sul  vaticano  3793  il  Grion, 
nel  Propugnatore,  II,  2,   292,   e  i  proff. 
D'Ancona  e  Comparetti,  Le  antiche  rim>e 
volgari,  U,  18-21. 


vk;;vì' 


8.  cosi  e  preso  : 
fi  e  preso  l,  i 
^imio,V;itn 
S^àimio  Bm. 

more,  B;  mor 
C;  che  moro  ai  i 
ch'eo  moro  Re: 
Red  Bm;  consi 
mi  fate,  C  L  U 
—  12.  grande  fu 
r;  fochen  ardoi 
m  ara.  L  Red 

13.  escie,  H  P  ì 

14.  chon,  C;  dot 
0  LUHeBed  I 
«0,  V.  —  15.  mai 
^i  giiiffne,  L  Re 
Oipoi,  Hp  Rei 
Ho  Bcd  Bm;  te 
—  17.  manca,  C 
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V;  ety  L  Red  Bm;  grand\  U  Re;  afa- 
nOj  P;  affanno,  R  L  U  Red  Bm.  —  18. 
raanea,  C;  gii  R  L  Re  Red;  le  Bm; 
laducie,  V;  lachice,  P;  aduciCy  R.  —  19. 
alora,  V;  alUior ,  Re  U;  alhor  Red; 
sforsan,  R.  —  20.  come,  P  V  L  U  Re 
Red  Bm;  chome,  C;  possan  canpare, 
R.  —  21.  liom  perisca  mare,  V;  periscan 
in y  R ;  periscila  n,  0.  —  22.  amore  .  . 
fo//o  V.  —  23.  et,  L  Re  Red  Bm;  buon, 
P  U  Re  Bm;  buono  ,  V;  locho,  C;  colto  , 
V.  —  24.  ef,  L  Re  Red  Bm;  e  giunto,  P; 
mezo  a  tenpestare,  R;  7/?C55  a,  C;?wc550 
aJ,  L;  messo  a  Re  Red;  messo  in,  U 
Bm  ;  tempestate  Red.  —  25.  a  dzYo  dire, 
V;  uditodir,  C;  ?<rf«Yo  /io,  L  Re  Red  U 
Bm,  —  26.  chennaire ,  R;  chenairay 
V;  chennaere,  C;  cTi  en  aer,  U;  che  ^n 
aer,  Re  ;  innare,  P  ;  m  aer,  L  Bm;  acre 
Red;  nascie,  R  V  ;  wm  fuoco,  Y,  —  27.  aZ 
r/?i.  Bm  ;  (i^  rincontrar,  P  C  L  ;  de  ricon- 
trar  Red;  rincontrare,  Y;  riscontrar.  Re; 
de/Z'  incontr,  U;  de  venti,  P  V  L  Re  Red; 
de  t;e7iZe,  C  Bm;  —  28.  se  more  al,  P;  sen- 
non,  R;  moren,  R  C;  muore,  Re;  e?i  venire, 
L.  —  29.  inuvoloso,  V  ;  nuvoloso,  C  L  Re 
Red.  —  30.  inmantenenti,  R  L;  m- 
mantenente,  P  V  C;  imantenente  Red;  m- 
wawfen.  Bm;  incontinenti,  Re. —  31.  manea, 
P  ;  dimora  loco,  R  ;  ^rora  i  Zoco,  V;  co^e 
Ze  nostre  vogle,  C  ;  cosi  le  nostre  voglie, 
LU  Red  Bm;  desidei^ando  gioco,  Re. 
—  32.  vogle,  P  ;  volglie,  V  ;  desiderando 
gioclìo,  U;  desiderando  gioco,  L  U  Red 
Bm.  —  33.  contrarie  sue,  R;  contradie 
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sac.  P;  a  contrarty  Y'jper  contraro  y  C 
Re  ;  per  contrario,  L  L  Bcd  Bm;  sacol- 
glie.  V;  sacogh,  P;  ftaccogle,  C;  se  a,  Red. 
—  34.  mi  P  K;  laonde  nascie  uni  fuoco, 

V  ;  onde  ne  nasce  /*.  C  L  ;  onde  ne  nasce 
il  f.  Re;  onde  nasce  foco,  U;  onde  m  na- 
sce fuoco,  Red  Bm.  —  35.  quale  si  sizza 

V  ;  sastingie,  R  ;  sastingiie  in  p.  P  ;  sa- 
stingile  p.  C;  si  stingile,  L  Re  Red;  in 
poco  Rea;  mnporo,  V  Bm.  —  30  .il lacrime 
e,  R  ;  illagrime  ed,  V  ;  lagrime  di  doglie, 
P;  per  lagrime  per  dogle,  C;  per  L  oper  d. 
LU  Red  am]per  /.  ff />6r  d.  Re.  —  ot. gra- 
ve, R  P;  coijc  *.  R  P  C;  è  7,  Re.  —  38.  sen- 
gnore,  V;  sengnor,  C;  signor,  R  P  L  Re 
Kcd  Bm;  contro  a,  V  Red;  contro  ad, 
L;  contra  al,  U  Bm;  cantra  7,  Re.  — 
39.  e^,  L  Re  Red  Bm  ;  sperare,  V;  guigliar- 
doney  R;  guidardone,  L  Red. —  40.  <»^, 
L  Red  Bm;  mostraren,  R  P  C;  mostrar, 
U  Red  Bm;  2m,  V;  parere,  tutti.  —  41. 
chessia  gioial,  R.  —  4Ì2.  contro  a  suo  ape- 
nione,  V;  su,  R;  .vm/t,  P  C  L  U  Red  Bm; 
suo,  Re;  oppinione,'P'RG,  —  43. dunqua, 
C;  dunque,  V  L  U  Re;  dumque,  Bm;  </on- 
(7»/e,  Red;  c/ca,  C  L  U  Red  ;  dee.  Re  Bm.  — 
44.  volgilo,  V;  fo  c^c  ?;oflf/o  ben  fare,  R; 
rf/  ?wfi  i-of//o  ben  fare,  r;  se  io  voglo 
ben  fare,  C;  s' eo  voglio  ben  fare,  L 
Re  ;  se  eo  voglio  ben  f,  Red  ;  s' io  voglio 
ben  f.  U  Bm.  ~  45  et,  L  Re  Red  Bm; 
girlanda  Red;  cliirlanda,  V.  —  46.  ardi- 
re, R;  per  vostro  orgolglio  e  dire,  V; 
moltorgollio,  P;  e  del  vostorgogliare,  C; 
et  del  vostro  orgogliare ,  L  Bm  ;  et  del 
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vostro   orgoglirey    Re;  et  di  vostro  or- 
gogliare^  ti]  et  dil  vostro  orgogliare'Rcà, 
—  47.  chesseo  voglo,  R  ;  edeo  si  voìlio, 
P  ;  chessio  voìgliOj  C  ;  che   s' io  voglio, 
L  Red  ;  che  se  voglio,  Re  U  Bm.  —  48.  eo 
credo  pingiere,  R;  pinger,  P;  dipinger 
lare,  CjLRe;   dipinger   laere,  Ù  Bm; 
ma    credo  pingiere  taira,   V;  dipigner 
la're  Red.  —  49.  appingiere,  R;  ad  pin- 
ger,  L;  pingiere   taira   sono,   V;  taire, 
r  R  ;  taere,  C  ;  aer,  L  U  Re  Red  Bm  ;  so 
d.  Bm.  —  50.  cattai  . .  condutto;  R;  ca- 
lale sono  adotto,  V;  perke  a  tal  sono 
aducto,  P  ;  a  tal  vita  condocto,  C  ;  ad  tal 
tnta   condocto,  L;  a   tal  vita  condotto, 
U  Re  Red  Bm.  —  51  laboro.Y  ;  et  non, 
LRcRcdBm;  no  aquisto,  JP;  aqquisto, 
Re.  —  62.   lasso  che  non  mea  grato,  V; 
lasso  non  ben  fatato,  C  L  U  Re  Red  Bm. 
—  63.  l'amor  mi  c'haue.  Re;  maducto, 
P  ;  madutto,  R  ;  camore  ma  atale  condot- 
to, V  ;  ainor  mi  ci  ave  adotto,  C  ;  amor 
mi  ci  ave  addocto,  L  ;  amor  me  ci  haue 
addotto  Red  ;  a.  mi  ci  haue  a.  Bm  ;  amor 
mi  ci  ave  condotto,  U.  —  64.  fralgli,  V  ; 
glaltri,  P;  sono,  Y]pio,  R;  choloro  la- 
matisto,  C;  coloro  lo  ametista,  L;  coloro 
V  ametista.  Re  ;  color  lo  ametisto  Red  ; 
coloro  lo  anesto,  U;   coloro  lo  aneisto, 
Bm.  —  hh.sengnorey  V;  o  sengnore,  C; 
0  signor ,  R  P  L  U  Red  ;   o   signo,  Bm  ; 
ihu  xpo,  P;  gieso,  V;  giezo,  R  geso,  C;  jesu 
christo,  L  U  Red  Bm  ;  oime  dolente  tristo. 
Re.  —  56.  fu  io,  V  ;  pero,  R  P  ;  sol,  P; 
perche  fu  io  sol  nato,  C  L  Red  ;  perche 
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fui  io  sol  n.  'Bxsi]  perche  fu  eo  solncUo, 
Kc  ;  per  che  fu  io  sol  datOy  U;  —  57.  de 
stare,  R  ;  di  stare,  P  C  L  Bm  ;  di  star, 
UBcd;  namorato,  V;  innamorato,  RP 
C  L  Re  U  Bm.  —  68.  pero,  P  :  poi  se 
madonna,  V;  mia  donna,  C  Re  Red  Bm; 
mie  donna,  L;  rara  donna,  U;  ma 
visto,  P  C  L  U;  m'ha  visto,  Re  Red; 
m,'hai  V.  Bm.  —  69.  megle,  R  ;  mellie,  P  ; 
melglie,  V;  meglo  e  C;  eh  io,  V  L  Re 
Red  Bm;  eh  e,  C  U;  questo,  P  V  U  Re. 
—  60.  avrà,  P;  aveva  pecato,  V;  e  sia 
suo  il  pecchato,  C  ;  et  sia  il  suo  peccato, 
L  Red  Bm;  e  sia  il  suo  peccato,  U;  et 
sia  suo  lo  peccato,  Re.  —  Chi  voglia  esa- 
minare queste  varianti  dovrà  eoncludere 
che  per  la  prima  eanzone  del  Guinizelli 
abbiamo  tre  lezioni  fondamentali:  Tona 
rappresentata  dal  vaticano  3793,  isolata- 
mente ;  r  altra  dal  laurenz.  red.  9  e  dal 
palat.  418,  che  sembrano  aver  presa  la 
eanzone  da  una  stessa  fonte,  salvo  ehe 
nel  rediano  sono  più  frequenti  gli  indizi 
della  lezione  primitiva;  e  la  terza  dogli 
altri  codd.,  o  meglio,  dal  ehigiano  L.  Vni. 
305,  dal  quale  procedettero  indubbiamente, 
se  bene  con  qualche  discrepanza,  le  le- 
zioni del  boloj^nese  1289,  del  laurenz.  pi. 
xe.  inf.  37,  dei  riceardiani  2846  e  1118 
e  quella  del  Corbinelli:  anche  il  palat. 
204  rappresentata  la  terza  lezione,  che 
è  la  più  largamente  modificata  dai  tra- 
scrittori toscani:  efr.  Caix,  Origini  ecc. 
pa^.  11-15.  Ma  le  differenze  fra  le  tre 
lezioni   non  sono  di  gran  momento:   le 
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più  osservabili  sono  nei  versi  11,  31-33, 
36,  44,  46-48,  60,  62-54,  56,  58  e  60.  Noto 
infine  che  l'edizione  del  Corbinelli  deve 
esser  stata  condotta  sopra  un  manoscrit- 
to che  aveva  molta  affinità  specialmente 
col  bolognese  1289;  perchè,  mentre  in 
quella  stampa  a  questa  canzone  è  in- 
scritto il  nome  di  M,  Gvido  Gvinizelli 
0  Ghisolieri  da  Bologna,  in  quel  codice 
essa  porta  scritto  sopra:  Canzoni  di  ms. 
Guido  Ghinicelìi  o  Ghisilieri  da  Bolo- 
gna Rimator  Toscano  antico. 
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Attribuiscono  questa  canzone  al  Gni- 
nizelli   i   codici    laurcnziano   rediano   9 
(e,  71  6ì,  palatino  418  (e.  40  a\  chip^ano 
L.  Vili.  305  (r.  2  b\  vaticano  32Ì4  (e.  90  a\ 
riccardiano  2ft46  (e.  IIG  ai  e  i  manoscritti 
della  raocolta  hartoliniana.  Senza  nome 
d' autore    8Ì    trova    nel    vaticano    3793 
(e.  JW  o)  in  una  breve  sezione  di  canzoni 
anonime,  la  quale  tien  dietro  alle  canzoni 
di  Bonap;innta    da   Lucra   e   precede    a 
quelle  di  fn\   Guittone:  onde  il   Monti, 
/  poffi  (lei  primi  secoli^  p.  5,*  scena  iii*, 
voleva  ad  ogni  costo  che  questa  canzone 
se  inaurata  ,    questa    tanta    ribalderia  , 
questa  iììfnme  infamissima  canta  fera  , 
come  egli  la  chiama,  fosse  del  rimatore 
lucchese;  e  a  lui  assentirono  il  Nannucci, 
Man  itale,  1*  ed.  I,  89,  il  Trucchi,  prefaz. 
alle  Poes,  italian,  ined.  voi.  I,  nag.  Ixx. 
0  il  D^Ancona,  aggiungendo  che  la  dispu- 
tata canzone  si  avvicina  più  ai  bÌRticci 
inintelìigibili  di    Bonaginnta    (Antiche 
rime  mlg,  ecc.   II,  117).  Ma  le  ragioni 
estetiche  sono  troppo  deboli,  e  vnl;2:ono 
tropi)o  meno  delle  ragioni  critiche  e  biblio- 
grancho,  che  mi  hanno  indotto  ad  allogare 
questa  canzone  fra  le  rime  del  Guinizelli; 
in  favor  del  quale  abbiamo  la  t^stimo- 
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nianza  esplicita  di  due  dei  più  antichi  can- 
zonieri italiani,  il  palatino  e  il  rediano; 
mentre  poi  contro  Passegnazione  di  questa 
poesia  al  lucchese  sta  T  abitudine  costan- 
te del  copista  del  vaticano  3793,  la  quale 
è  di  segnar  sempre  il  nome  dell'  autore 
a  lui  noto,  anche  so^ra  una  serie  più 
tosto  lunga  di  componimenti,  e  di  lasciar 
anonime  quelle  nme  delle  quali  egli 
non  sapeva  con  certezza  chi  fosse  l'autore. 
E  poiché  questa  canzone  è,  se  non  in- 
lame, certamente  assai  brutta,  possiamo 
spiegare  come  essa  sia  nel  vaticano  3793 
senza  il  nome  del  Guinizelli,  con  questo 
che  il  copista  avrà  creduto  non  po- 
ter essa  appartenere  al  poeta  salutato 
dai  contemporanei  come  maestro  della 
nuova  arte  e  del  nuovo  stile:  e  ciò  ap- 
punto perchè  al  povero  amanuense  del 
trecento  le  ragioni  bibliografiche  dove- 
vano importare  assai  meno  della  critica 
estetica  del  suo  testo. 

La  canzone  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  dal  Valenani,  Poeti,  Il  69-71 
e  riprodotta  dal  Villarosa,  Itaccolta,  I, 
392-394;  di  sul  palatino  418  la  produsse 
il  sig.  Giannini,  Otto  canzoniy  p.  19-21, 
di  sul  cliigiano  il  Monaci,  Canzoìiìere 
p.  11,  e  di  sul  vaticano  3793  il  D'An- 
cona, Antiche  rime  volg.  ecc.  II,    117. 

Varianti  dei  codici  R  P  V  C  Vat  Re. 

1.  fino,  V  ;  pi'csio^  P;  presqio,  V; 
pregia vaììsatOj  R.  —  2.  dialo,  Ò.  ;  kaìo, 
JP;  allo,  Re;  mio  core,  V;  sarrea,  R 
V;  sartia j   P  C  Re;   savia,  Vat.   —  3, 
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a  ce  io  y  R  C  Vat  Re;  come^  R  P  Vat  Re; 
choviey  C;  sarrea.È,!?  VC;  sarria^  R<!. 

—  4.  eli  ella,  R;  ellOy  P  Vat;  ongn*^,  V  C; 
oguiy  Vat  Re.  —  5.  conproratOf  R.  — 
Q.  fine^  R;  /?/?,  Vat;  amore^  P  V;  amo, 
Re;  sarrea,  R  P  V  C  Vat;  sarria.  Re, 

—  7.  manea,  C  Re  ;  d/r,  R  P  Vat  ;  anno 
sarrea,  V;  sarrea,  R  Vat.  —  8.  fw/o, 
V;  (ìtctOy  P  Vat;  onore,  C  Re.  —  9.  oAe 
wow  R;  voria,  V;  vorria,  C  Re.  —  10. 
manea,  R;  ?n^  crescie,  P;  increscie,  V 
Vat.  —  11.  fceo  no,  P;  eheo,  C  Re;  «on 
jpo5«o  el,  V;  possol,  P  R  Vat;  wp,  Vat^ 
cor,  P  Vat.  —  12.  mostrar,  P  Vat  Re; 
mostrare,  C.  —  IS.aceio,  R  C  Vat  Re; 
confinerò,  P  C  Vat  Re;  comfinero,  V.  — 
14.  /?war,  C;  amare,  R;  ?7i2,  tutti.  —  15. 
cheo  mi  son,  P  C  Vat  Re;  miso,  P  C  Re; 
misso,  Yat  ]  attale,  C.  —  16.  diete,  R  V. 

—  17.  mai  mi  fa  orgogUansa,'R\  7w/,  tutti; 
foorgoglXsd',  orgoglanzay'P',  orgolglianza, 
V.  —  18.  cowi  on,  R  P;  chom  uomo,  C;  com 
om,  Yrì; coìn'hìiom,  'Rc',pingie,  RY] pian- 
ge, Vat  Re.  — 19.  vizo,  R;  talora  avisa  tale, 
P  Vat;  talor  avisa,  C;  talhor  avvisa^ 
Re.  —  20.  citelli,  R  C;  conrene^  V;  con" 
vien,  C;  conviene  tale.  Re;  mactale^ 
P  Vat;  mattale,  R  C;  wia  fa/«,  V.  —  21. 
essofrire,  R;  soffrir,  P;  so  ferire,  V;  *o/f«- 
r2re,  Re;  orgoqlanza,  P;  orgolglianza^  V; 
orgogliansa,  R.  —  22.  conviene.  Re.  — 
23.  soffrire,  P  Vat;  so fr  ir  e  ciò  con  rene, 
V;  cìiarene,  P  C  Vat;  ch'avverte,  Re; 
avene,  R.  —  24.  vollio ,  P;  voglo,  R; 
volglo,  C  ;  volglio  sofrire,  V.  —  26.  ^uc/o. 
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P;  futo  lo  mio  y  V.  —  26.  perche  non 
pOy  R;  ììon  o  «,  Vat;  non  ha  a,  Re; 
penare,  tutti  fuor  di  Re;  inngiaj  R;  lun- 
gha^  C;  sfasgione,  V.  —  27.  siia,  tutti; 
bielta,  V;  bllta,  V^at;  plagiente ,  R.  — 
28.  fine,  R  V;  fino,  C  Re;  amore,  V; 
cheppuro,  R.  —  29.  chesson,  R;  .<f07?o, 
V.  —  30.  eV^ee,  R  C  Vat;  ilei,  V;  /é'e  ^ 
tuita.  Re;  tiicta,  P  Vat;  ^?^^a  piagienza, 
V;  piagenza,  C  Re;  piagensa,  R.  — 
31.  rengna,  V  C;  presta,  P;  presgio,  V. 

—  32.  e  valer,  R  ;  valore,  V;  e  ra/or  c/ie 
/?o//  puro,  P  Vat;  e  valor  che  non  curo, 
C  Re.  —  33.  t//r  .sr/,  P  C  Vat;  j^wro^ 
manca,  C;c?/  ^//'  .s-e  rz/Zo  ct/ro,  Re.  —  34. 
/a//fo  re,  C;  ^a///r>  r/  è»  Re;  ^nwfo  avere, 
V;  /r////«  rer<7,  R;  piagenza,  C  Re;  p/a- 
gienza,  V;  piagensa,  R.  —  35.  we  core, 
Vat.  —  30.  rt/h>ce,  P  Vat  Re;  in  talo 
core,  V;  luchore,  C.  —Sl.chessi,  R  C; 
raluma,  P  V  Vat;  eo7/?e,  R  C  Vat;  c/te 
eo//te  salamandra,  Re.  —  38.  7i  foco, 
R;  /beo,  P  V  C  Vat;  s'alluma  e  '/i 
/Vk!0  7'2re,  Re.  —  39.  che  in,  P  C  Vat; 
si  in,  Re;  ongne,  V;  o??^^,  C;  ogni,  R 
Vat  Re;  we  core,  Vat.  —  40-52  maneano 
in  Vat;  dinamorosa,  V;  amoroza,  R;  — 
41.  7/1^,  tutti;  viene,  V;  ?.*2e?i,  Re;  volere, 
V  P;  chessole,  R.  —  43.  7eow,  V.  —  44. 
cheduza,  R;  eAec/  ?^sflr,  V.  —  45.  chelle- 
vantescie,  R;  lavantisce,  P  V  C.  —  40.  pio, 
R  ;  colore,  V,  —  47.  su  vizo,  R  ;  sìio,  ^li  al 
tri  eodd.  —  48.  anche  in  voi,  R  ;  a  che  in 
voi,  V;  voi,  P  Re;  ancora  spero  in  voi,  C. 

—  19.  merse,  R;  merci  e,  V;  despero.  Re. 

10 


—  no.  penken  roi  ji.  P  R 
rhfn  poi,  V;  piftadt,  F. 
Pipretf/io  buono,  V ;  (e) 
P  C  Re;  ì'olert,  P  H  U  fi 
tutti;  volere.RPC  He;  ro 
Rr-,  core,  V;  rhor,  C.  — 
B;  radobla,  P  V  Vat;  rnrfo 
doUa,  Ec  ;  m.ino.treHj-rt,  P  | 
V;  rniìOKcienxa,  R;  ('Aann«i 
nonrema,  Vat.  —  54.  cAf», 
P  Vat  Re;  tioi.  tutti;  tute 
C;  ?H.for,  P  Vat;  tufi'  he 
i-hiiiiiqua,  R  P;  a  roi,  V; 
vo'  mira,  manra  nel  Vat. 
dei-mn-a,  R\rhoiiH.  C.  —  5 
inUKi;;  heiie  Hacienzn.  V; 

—  r>8.  kiiki,  P;  voi,  R  V 
*«i(iYi,  R  P  Vat.  -  59.  Ilo 
V  ;  può,  Vat  ;  nen  mira,  R. 
derriiiin,  R.  —  61.  arra. 
Re.  -  H-2.  ili,  P  C  He;  i 
/initjhu,  C.  —  ly.  (■(.;,  tutt: 
itainor,  P  R  C  Vnt  Re; 
R;  te  agio,  P;  cAi?  aggio 
haggio,  Ra;  agio,  V.  —  I 
Vat  Rr  ;  xeo  ragia,  V  j  «e  rdi 
^t'o,  P  ;  Meo  aggio,  C;  ne  aggti 
gio,  Rr.,  —  Per  qucHta  cauzo 
glie  In  lezione  del  P,  anche  ni 
rìtà  ori  of^a fiche,  con  questo 
del  primo  lasciò  i  versi  40- 
hiamo  un  argomento  per  e: 
codine  |iii'i  antico,  del  qn 
r  apn^''*'''^  '"  Vat.,  non  t'nw 
tencrnicinlt!  ni  P,  ma  nniii 
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da  una  fonte  comune  traesse  un  certo 
numero  di  poesie.  Nel  Re  si  dimostra 
la  lezione  di  C,  anche  nelle  mancanze, 
comuni  ai  due  testi  dei  versi  7  e  57-60. 
Si  che  per  questa  canzone  il  fondamento 
critico  sta  nei  manoscritti  P  R  V  C; 
ma  con  quali  rapporti  ?  Certamente 
C  si  dimostra  spesso  prossimo  a  P  per 
la  lezione  e  per  la  grafia;  ma  P  riguar- 
do agli  altri  due  codici  oscilla,  avvi- 
cinandosi qualche  volta  a  V.  e  più  spesso 
essendo  da  amhidue  affatto  indipendente: 
par  da  credere  quindi  alla  derivazione 
di  tutti  e  tre  da  una  medesima  fonte, 
la  quale  forse  è  rappresentata  diretta- 
mente da  R  e  indirettamente  da  P  e  V; 
si  che  avremmo: 


R 


X 


V\    /Vat. 


V  —  Re. 


Due  codici  solamente 
il  palatino  418 
qnella  serie  di  canzoni  adi 
ma  delle  quali  porta  il  n( 
nizelli,  e  il  chigiano  L.  IV.  1: 
tonale  è  anonima.  —  Di  sn 
tino  fu  pubblicata  dal  Vale 
83-84,  dal  Villarosa,  Race 
dal  Giannini,  Otto  raiis.  p. 
Varianti  di  P.  3.  »€iionf 
I-Mura. —  I.  r.auiioitrfiii;iì.- 
—  12.  nmiìestraiura,  —  IH. 


i  sarebbe  bisogno  t 
coup;!  un  li  ione  e,  che  mnaci 
—  19.  ben.  —  21.  xenno;  1' 
introdotta  nel  testo  è  snggt 


del   ^ 


'S>. 


■   26,   adover 


Ì8.  Kubiecto.  —  29.  proi 
81.  beji  .  .  eaunoncenia.  — 
86.  inalitene.  —  38.  ed.  — 
—  42.  inrofnhicancn. 

Il  Chigiano  L.  IV.  131 
tamente  questa  canzone  da! 
essendone  identica  la  lexìo: 
in  qnello  è  un  po'  ri\mn; 
questo  modo  ; 


—  245  — 


In  quantu  la  Natura 

el  fino  insegnamento 

han'  moui mento  delo  senno  intero 

vndha  più  dìrictura 

da  nodrimento  o  da  Natura  quero  : 

se  la  gran  caunoKcenza 

dicesson  per  ventura 

che  ven  più  da  natura 

direbbe  fallimento  ecc.  ecc 
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IV 


Questa  canzone  si  ha  solo  in  un  codice, 
il  palatino  418  (c.42  a)  nella  serie  delle 
canzoni  adespote.  Al  Guinizelli  l'attribui- 
rono, pubblicandola  di  sul  palatino,  il  Vale- 
riani,  Poeti,  1, 81-82,  il  Villarosa,  Raccolta, 
1, 400-401,  il  Nannucoi,  ManualCy  1.*  ediz.  I, 
79-88  e  2^  ed.  1, 36-  38,  ed  il  Giannini,  che  la 
die  in  luce  due  volte,  V  una  in  un  libretto 
stampato  per  nozze ,  Ferrara ,  Taddei , 
1876,  e  r  altra  in  Otto   canzoni  pag.  28. 

Varianti  di  P.  —  3.  come.  —  4,  dili- 
berare. —  8.  rasonare.  — 10.  keo.  —  11. 
tormenti  ondio   mi  doUio.   —   14.  core, 

—  15.  conguarda  —  16.  ahonda.  —  17. 
imxintenente.  —  18.  directamente.  —  19. 
fructo.  —  20.  mi  ...  isducto.  —  21  cre- 
scendo messa  fogle  e  fiore  —  22.  e  ven 
io  tenpo  el  fructo  no  ricollio.  —  24.  ina- 
mor ato.  —  25.  disavent.  —  26.   aUom^. 

—  30.  dessere.  —  31.  suo.  —  32.  conpita 
la  sua.  —  33.  orgoglo.  —  34  or^oglo  ?nt. 

—  35.  ed  io  . . .  quero.  —  36.  voi  cui  tucte 
cose.  —  37.  voi.  —  39  twi.  —  40.  kauejie. 

—  41.  grado.  —  42.  ke  no  ne  rim.  —  43. 
alocta  .  .  asjyectaìbene.  —  44.  tenpo  .  . 
merita  . . .  scolilo. 
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V. 


Questa  canzone  è  in  moltissimi  codici, 
concordi  nell'  assegnarla  al  Guinizelli 
colla  testimonianza  di  Dante,  che  la  cita 
nel  De  rui(j.  eJoquent.  lib.  I,  e.  9  e  lib. 
II,  e.  5,  e  nel  Con  vita,  tratt.  IV,  cap.  20. 
Cosi  si  ha  nel  vaticano  3793  (e.  31  b)<, 
nel  laurenziano  rediauo  9  (e.  73  d),  nel 
palatino  418  (e.  13  a),  nel  chigiano  L.  Vili. 
305  (e.  1  ft),  nel  barberiniano  XLV,  47 
(p.  37),  nel  laurenziano  pi.  XC  inf,  37 
(e.  32  «),  nel  palatino  204  (e.  61  a)  nel 
magliabechiano  VII,  7,  1208  (e.  93  a), 
nel  palatino  203  (e.  1  a),  nel  casanatense 
d.  \.  5.  (e.  106  a),  nel  trivulziano  36. 
Senza  nome  d^  autore  è  nel  laurenziano 
strozziano  170  (60  6)  e  nel  cod.  L.  Vm. 
36  della  bibl.  comunale  di  Siena.  A  Gino 
da  Pistoia  l' attribuisce  il  cod.  mar- 
ciano IX,  191. 

Fu  primamente  data  in  luce  nei 
Sonetti  e  canz.  di  div.  ant.  autori  tose, 
(Firenze,  Giunti,  1527,  e.  108)  e  nelle 
ristampe  di  questa  raccolta  (Venezia , 
da  Sabbio,  1532,  e.  109,  e  Firenze,  1727, 
pag.  207);  nelle  Rime  di  diversi  ant, 
autori  tose.  Venezia,  Zane,  1731,  pag.  288  : 
dal  Crescimbeni,  Commenta?'.  Ili,  18;  dal 
Valeriani ,    Poetij    I,  91  ;  dal    Villarosa , 
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li f irrotta  I,  -107  ;  dal  Porticari,  Difetta 
iti  Dante,  ])arte  li,  cap.  xxviii;  e  dal 
Nanimrri,  Matiuafe^  1*.  ediz.  I,  75-70  e 
2."  ediz.  1,  fiS-iih:  è  inutile  poi  ricordare 
i  molti  libri  o  le  autolo(;io  nelle  quali  tu 
riprodotta  senza  alcuna  cura  nuova  e 
senza  alcun  intendimento  critico.  Di  sul 
palatino  tlH  la  pubblicò  due  volte  il  Gian- 
nini, r  una  in  un  libretto  per  nozze, 
Pisa,  Nistri,  18t)2,  e  l'altra  nelle  Otto 
ranz(nu\  pag.  i>-ll  ;  di  sul  vaticano  il 
])' Ancona  in  un  lascicoletto  stampato 
a  Boloj^na,  R.  Tipografia,  1877,  il  quale 
altro  non  è  se  non  la  tiratura  a  parte 
delle  pag.  22-37  del  II  voi.  delle  Antiche 
rime  rottjori;  e  di  sul  chigiano  L.  Vili. 
JW')  la  pubblicò  il  Monaci,  //  canzoniere 
pa^^  H-IO. 

Di  questa  canzone  dò  le  varianti 
dei  codici  K  P  V  C  B  L  Pai  Mg  S, 
della  stampa  Giuntina  del  1527 ,  e  del 
testo  critico  cbe  il  D'Ancona  fece  se- 
«^uitare  all'  edizione  diplomatica  del  co- 
dice vaticano:  le  varianti  del  testo  D'An- 
cona indiro  con  A. 

1.  co/v,  P  V;  gientiie  y  \  :  gientii, 
ì<  B;  re  para  R  C;  re  pad  ria,  B;  rim- 
pnirtt,  V  ;  senpre,  R.  —  2.  come,  P  B 
L  A;  r/i(,ìHO,  C'j  ronìo.  Pai;  sicome,  Mg 
8  (f;  fo.veffo  in  selva  a  fa  v,  B;  lau- 
ifetin  in  .V.  a  la  v.  C  ;  /'  ava.  in  s.  alla  r. 
L;  aifffelfn  in  /f.  atta  r,  Mg  S;  augello 
in  s.  fa  r.  G  ;  fa  antj.  in  s.  alla  i\  Pai; 
anselln  fa  P  ;  nngieffo  afa,  R;  aungiello 
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Illa,    V.    —    8.    non   fu,  P  Pai.;  fu,  R; 
fue^  X \  fa,  B;  amor.   Pai;  «7?Ye  che,  V; 
aw^/  c^f?,  B  C  L  Pai  A;  anzi  che,  P  G;  aitan- 
te,   R;    inante,    S;    inanti^   ^&»  gìentil, 
R  B;  gìeiitiie,  V.  —  4.  gientil,  R  B;  <//en- 
//7f,  V;  ror,  B;  a//#2  c/ic,  L  A;  a^i^i  da- 
more,    V;    a///^    damor,  C  B    Pai;  an<2 
damar,   Mg;   awf^'  kamor,  P;  anze   c/ie 
S  G.    —  5.  A*a    desso,    P;    caddesso,  R 
r/r  addenso,  G;  c/ie  /*</€,  V  A  ;  chefful  s 
R;    (v>me    27   .<fo/e,    P;  c/ion   /t/   z7  s.  C, 
co;?  /b/  .V.  B  ;  covi  fui  s.  Mg  S  G  ;  com 
fu  il  s.  Pai;  coìH  fa  el  s.  L  —  è.  sprendore 
R   P;    spieiìdore,    B    Pai;  splendor,  L 
/>/Y>,  P  V  C  L    G  A  ;/•«/,  R   Mg  S  Pai 
lucienfe,  R.  —  7.  7èo«,  P;  /wc,    V  C  G 
fu,   R   F  L  S   Ug   Pai;  ara??feZ   .v.   R 
davanti  s.    V   Pai;  davantil  .«?.  P  0  B 
davanti  il  a*.  L  S  A;  davanti  el  s.  Mg 
davanti  al  s.  G.  —  8.  et  p.  Mg  L  ;  yen- 
tilessa,  R;  gientileza,  V;  gientilecga,  B 
gentileza,  P  Mg  L  S;   luocho,  B;  /?^oco 
G.  —  9.  c?^.v«\  R  ;  cossi,  B  ;  propriamente^ 
B  Mg  L    S    Pai;   primeramente,  P.    — 

10.  come,  RPVCBMgLSA;  rom, 
G;  chiarore,  V  A;  calore,  R  B  L  Pai; 
/  calore,    C   Mg;  //   calore,   P    S   G.  — 

11.  Fuoco,  B  G;  damor,  B;  gientil,  R 
B;  gientile  core  aprende,  V;  saprende, 
P  C  B  Mg.  —  12.  come,  tutti  i  mss.  e 
stampe,  fuor  di  Pai;  vìirtute,  Mg  L  S 
Pai  A;  in  petra,  R  P  C;  impetra,  V; 
iìi  cosa,  S;  presioza,  R;  pretiosa,  P  B 
Mg  L  S;  jyreciosa.  Pai.  —  13.  co,  V; 
dalla,  Mg  L  S  A;  vallore,  V;  disciende,  V; 
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noi  discende f  P;  noi  descende,  B;  noni 
discende,  R.  —  14.  antichel,  V;  anzichef, 
P  C  Mg  L  S  Pai  G  A  ;  nanti  chel,  B  ; 
il  sol,  K;  sole,  V;  llaffacca,  V;  facia, 
P;  facca,  B;  faci,  Mg;  facci,  L;  ^t>M- 
f*7,  R  B;  gientile,  V.  —  15.  chenna,  V; 
r/?c  ne,  L;  tracio,  P  0  Mg  L  Pai;  fori, 
P;  /br,    C;  fuore,  B    G  A;  fuor,  Mg  S. 

—  1().  per jf orza  il  sole,  V;  per  la  s.  /'. 
il  sol,  G;  (/<?//a  .v.  f  Mg  S;  /fiia,  tutti  i 
mas.  e  le  stampe,  fuor  di  B;  reriu  lo 
sol,  B;  cheli  e  vile,  V;  kellie,  V\gHe,  R 
B  Pai;  chegle,  Mg;  /o  /fo/  ciò  che  li  è 
vile,  mancano  in  S.  —  17.  la  manca  B, 
Pai;  istella,  V  R;  steli,  L;  li  da  vai.  P 

V  C  B  L  Pai  ;  tutto  il  verso  manca  in 
S.  —  18.  cusi,  R;  cossi,  B;  alcore,  V; 
cìtory  Pai;  chestratto,  R;  facto,  P  C  Mg 
L  Pai.  —  lì).  ej<letto,  R  ;  electo^  L  ;  a«/c- 
c^o,  P  C  Mg  S;  alsetto,  G;  «r/efo,  V; 
schietto,  B  Pai  A  ;  ;>Mro,  P  G  B  L  ;pitro  e, 

V  A  ;  puro  et,  Mg  Pai  ;  gientile,  K  V  B. 

—  20.  donila  guiza,  R;  dogni  guisa,  P; 
dongni  guisa,  V;  a^/  guisa,  L;  tic  ,vf.  B; 
lonnamora,  R  G;  lonamora,  V;  /o  /ma- 
niora,  Pai  A;  linnaviora,  B;  linamora, 
Mg  S;  7w/  innamora,  P;  luinnamora, 
C;  luinamora,  L.  —  21.  Jlware,  V;  r^- 
gione,  C;  ra sione,  P;  rasgione  ista,  V; 
.sf^a/;  r.  R  P  C;  core,  V;  rwor,  Pai  A; 
gientile,  R  V  B.  —  22.  /o  ^wfl/  fuoco, 
A;  quale,  V;  ingima,  V;  (Z/  dopp.  Mg 
S  ;  dopprcro,  R  ;  doplero,  V  ;  dopiero,  P 
B.  -  28.  sp rende,  P;  isprende,  R;  isplen- 
de,    L;    isplendelgli,    V;   spiendile,    B; 
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.splendile,  Pai  ;  al  su,  R  C  ;  a/  so,  'B  ; 
ai  suo,  P  V  L  Pai;  allo  suo,  Mg  S  A; 
a  lo  suo,  G;  dilecto,  P  L  Mg  Pai;  dil- 
lefo,  V  ;  delletto,  B  ;  c/ar ,  P  C  Me  L 
S  G;  darò,  V;  soctile,  P;  sotile,  V  B. 
-  24.  7«o///,  R;  wo  /«,  P  V  C;  noi,  B; 
/èOA/  f///,  S;  non  st.  Pai;  sfei'ealtra  guiza, 
R;  sfarla  altra  guisa,  P  C  Mg  S  G; 
starla  in  altra  guisa,  B;  sta  in  altra 
guisa,  V;  tanto  e  fiero,  B  Pai  G;  tanto 
P,  L;  tanto  fero,  C  Mg  S.  —  25.  co.95?, 
B  ;  così.  Pai.  —  26.  r scontra  ,  P  L  ;  re- 
chontramore,  C;  incontra,  V;  incontra- 
more,  Mg;  incontro,  S;  incontr'  a,  G; 
incontr'  amor.  A;  amore,  P  V  S;  come, 
tutti  i  mss.  e  stampe,  fuor  di  R  e  Pai; 
laigua,  R  P  C  G;  lagna,  V;  aqua,  B; 
/  /beo,  B  Pai  ;  cZ  /beo,  Mg  L  S  ;  «/  fuoco, 
G  ;  a/  /beo,  A.  —  27.  Zo  caldo  per  fred- 
dura R  ;  calido  per  f redura,  V  ;  f redura, 
P;  manca  questo  verso  in  B.  —  28. 
amore,  R  P  V  Mg  S  G  A;  gientil,  R 
B  ;  gientile  core  prese,  V  ;  cuor . .  .ririe- 
ra, Pai.  —  29.  perciò,  P;  persio,  C  Mg 
S  ;  però,  G  ;  suo,  B  Pai  A  ;  su  comsimile, 
y  ;  consimel,  P  B  C;  eh*  è  simil,  G; 
comol  diamante  loco^  R;  conici  dia- 
mante loco,  L.  —  30.  eoTwe,  V  C  B  Mg 
S  G;  damasso,  V;  damas,  B;  adamans. 
Pai;  cZ«*  del,  C;  rfa,v  rfe  /o  f.  Mg;  c?a 
/ff?  Zo  /*.  S;  2«  Zrt  lumera,  Mg  S;  chadde 
lo  ferro  tene  la  mainerà,  R;  (7i<?  JeZZo 
ferro  tiene  la  miniera,  L.  —  81.  Fiere, 
B  ;  fiede.  Pai  ;  Zo  xoZ,  P  C  Mg  L  S  G  A; 
lo  fango,  P  C  B  Mg  L  S  G  A;  famgo,  V; 
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furio.  P  :  tutu  fu,  V  :  i-/  y. 
ffiiirnii,  S  (}  :  tutta  aia,  n' 
m  KOHtitiiitik  la  Itiziniie  co 
rimani;  V  Mj;:  reminie,  '. 
B:  uri  mi,  (;:  uè  il  «iti,  J 
V;  <o/.i,c,  P  B.  —  sa.  dig» 
gieiitilupfr nala^nr  t.  P;  di 
gUntilr.  per  x<illaznre  t. 
ijUnlil  iit-r  iurhinita  ritom 
fero  e  Mj;  L  S;  homo  ali 
Pnl  A:  nltÌTO,  B;  <iUntU. 
0  Mh  L;  torto,  Mg;x(n  un 


i  Pai, 


-  ìJl.  nf  l'aiijjn,  V  ; 
B  :  JTi./jivi  /■.  R  ;  Hemftliil  f. 
ri  {•.  Mk'  L:  ««w&rn  *7  f.  8 
7  /:  U  :  Hi  »ul.  P  C  B  M 
««/e,  \';  ./'■'■"''/,  R  B;  o/i 
m.  ,lr.;  V  Mg  L:  »«,  P:  o 
Mn  Pnl  G  A;  fr,  U  B  8  Pj 

iniiuc'H  ytn  -  a;,  ifutu,  S\ 

lì;  ut-ufi f Pili .  P  %  L;  </( 
iliriilìli-r^ii,  B  ;  /((rJ*-/.  \"  :  /' 
S  U  A:  <li:  B;  ro.-m/io.  P 
ili'iiiitiitf.  P:  indrui/iiitfi,  V 
C;  i„>lr,/uifiifr.  Mr  S;  (//^ 
(/«i-I-  P:  <//>(■  ((/(■  ;■-■/.  V  li 
A  :  (/*-  y-^,  H  ;  e/  <;,^v,  L.  - 
tutpooiif.  ll-.^ea  rert.  C.\Kr 
aui-iiiittp.  Mk  ;  «e  ii<f  rirt.  S  ; 
f/ieiilili;  R  V  ;  ffirutil.  B:  »ej// 


(.IH  /(,(</.  Pnl. 


R  B  t); 


ati.  r 

,   V    i;;    /inrti 
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riUeu,  R  C  Mg  L  S  Pai  G  A;  sfelte  lo, 
P  C  ;  e^  lo,  Mg  L  S  ;  sprendore,  R  P  C; 
spiendore,  B  Pai.  —  41.  Risprende  lan- 
tei lige lisa,  R]  sprende  laìitelligentiay  P; 
splende  la  intelligentia,  L;  splende  Vin- 
teli. Pai  G;  splende  illentilligienza,  V; 
splende  in  lintelligentia ,  fi  ;  sevìpre 
Inntelligenza,  C;  sempre  lantelligentia, 
Mg  S;  dal,  V;  del,  P  C  B;  dello,  Mg 
L  S  A  ;  celo,  R  P  G.  —  42.  c/eo,  G  ;  peu 
/tf?  nostroccha  sole,  P;  criatore  più  che 
nostri  ochi  s,  V;  criatore  più  chi  no- 
strochii,  B;  creato  più  che  nostriccha 
sole,  C;  creato  più  no  stricha  Mg  S; 
r/e/  criator  pio  chai,  R  ;  eie/  creator  più 
chai  nostri  occhi  s.  L  ;  del  creator,  Pai, 
che  prima  aveva  dio  creai.;  il  sole,  B 
G  A.  —  43.  quella  lentende  suo  factore 
oltre  cielo,  V  ;  quella  lintendi  suoi  (at- 
tor lo  celo,  R;  quella  lintende  suoi  fa- 
ci or  lo  celo,  L;  quella  l incende  so  factore 
oltra  celo  P  ;  quella  lincende  su  factore 
olir  a  cielo,  C  Mg  ;  (niella  incende  suo 
fattore  oltra  1  celo,  S;  quella  V  incende 
so  fattore  oltra  celo,  G;  ella  intende  so 
f attor  oltra  al  cielo,  B;  ella  intende 
suo  factor  oltra  7  cielo.  Pai;  suo,  A. 
—  44.  cel,  R  P  L  G  ;  cielo,  V  ;  rolgando 
allui,  P  V  ;  volghando  allui,  C  ;  rolgando 
lui,  L;  voglendo  allui,  R;  volgendo  lui, 
Mg  S;  volgliendo.  Pai;  el  del  a  lui 
voqliando  uh.  B;  ubidire,  V;  ubedir,  R 
B  ;'  obedir,  P  C  Mg  L  S  G  ;  cole,  C  Mg 
S  B;  siuole,  R;  tiole,  L  Pai:  ma  in 
(luest'  ultimo     prima    era     tale.    —    45. 
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Questo  e  i  seguenti  versi  sino  al  50  fu- 
rono scritti  in  R  molto  posteriormente 
al  tempo  cui  appartiene  il  codice,  però 
ne  includo  le  varianti  fra  parentesi. 
Connequi^  P  C  Mg;  Coinsegxd^  L;  Con- 
segui^ S  G;  Couftiegucy  B;  e  coin^iqtn\ 
V;  (et  conaeguio  dal  p,)  R;  et  consegue^ 
Pai;  primiero,  S  Pai.  —  4(5.  rfc/,  manca 
V  S;  dal,  Pai  G;  da,  B;  lo  g.  S: 
e  g.  B;  justo,  Pai;  gxtsto,  Mg;  (gusto 
ideo)  R;  dio,  B  L  Pai  Gr  A;  a  comp. 
Pai;  (chonpim,)  R.  —  47.  dare,  V  C  3^^; 
doreria,  V;  co«.9e  iJiWa  a/  irero,  È; 
(dare  doveria  avere)  R;  lovero,  P  C 
Mg;  7  vero,  S  G;  envero,  L.  —  48. 
donna  donna  ke  li  ochi,  P  ;  cA«  li  occhi 
C  ;  c/Ì6  gli  occhi,  G  ;  chenli  occhi,  L  ; 
poiché  gli  ochi,  V  ;  (poche  gli  ochi) , 
R  ;  m  cui  gli  occhi ,  B  Pai  ;  ochi ,  Mg  ; 
s prende ,  P  C  ;  spiende ,  B  ;  risplende , 
Pai  G;  (prende),  R.  —  49.  delo  g,  P 
C  L  G;  (/e//o  g.  Mg  S;  fde/o  gientile) , 
R  ;  gientile,  V  ;  gieniil ,  B  ;  .91/0,  V  B 
Pai  A.  —  50.  chemmai,  C;  dallei,  V 
C  Mg  L  S  ;  di  lei,  P  ;  di  le,  G  ;  »#6/- 
dire,  V;  ubbidir,  G;  obedir,  P  C  Mg 
L  S;  wo  disprende,  V;  f  cAc  rfe  /e» 
ubidire  mai  no  si  dispende),  ^\  che  a 
chiamar  da  lei  mai  norì  dispr.  B;  che 
mai  da  l*  obedir  non  si  d.  Pai,  il  quale 
prima  aveva  :  a  quelli  che  dar  mai  non 
dispr.  —  51.  dio,  R  A;  idio  Pai;  mi, 
R  P  V  C  Mg  L  S  G  A;  me  dirra  dio, 
B;  presumisti,  C  Mg  L  S  Pai  A;  pre- 
som  isti,  B  ;  presumasti,  P.  —  52.  essen- 
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do  R;  i.standOj  V;  ntarìdo,  B  Pai;  sendo, 
A;  lalmay  R  V  P  C  Mg  L  S  G;  Innema, 
B  ;  mia  alluiy  R  V  S ;  mia  ad  iuiy  L  ; 
mia  luiy  P  C  Mg  G;  davaide,  R  Pai. 
—  53.  ce/,  R  ;  cielOy  V  ;  c<fino,  V  ;  fine,  P  ; 
ffine,  C;  7?/?w,  R  Pai;  nfiiìo,  L;  iìifinOy 
B  Mg;  e^  /two  at/,  S;  ami  vinisti,  B.  — 
54.  evano  amor  desti  me  per  senhianti, 
R  ;  et  desti,  Mg  L  ;  amore,  V  ;  7W?,  B  ; 
pe  s  inh.  ìilg.  8',  senblanti,  P;  sembianti 
G;  sembiante  Pai.  —  55.  cA'  manca  R; 
che  ad  me,  IL]  mi,  B;  convene  laude,  R; 
convene  la  landa,  V;  convien,  B  Mg 
L  S  A  ;  /e  laode,  B  ;  /e  laudi,  Mg  S  ;  /a 
laude,  L.  —  56.  rfe/a  r.  V;  c<  /a  r.  Mg  S; 
e  /a  r.  L  ;  c/i'  a  Za  r.  G  ;  aZ/a  r.  Pai  A  ; 
raina,  B;  t/e  reiame,  R;  de  reame,  V; 
rfe  reame,  G;  rf«  regnarne,  L;  degnio,  R; 
de  ugno,  V  B  ;  c/e  regnarne  degna  medegna, 
P  Mg;  d/  rengname  dengna  me  dengna, 
C;  <ie  regnarne  regnarne  degno,  S.  — 
57.  cessognie,  R;  ciessa  ongne,  V;  orine, 
P  B  G;  ongni,  0;  or/we,  Mg  L  S  Pai  A; 
fraode,  B.  —  58.  diri  li  RV  ;  le  proto , 
P;  /e  potrò,  C  Mg  L  S  G;  poro,  R; 
porro,  B  ;  pora,  V  ;  potrà,  A  ;  /ene ,  P 
V  C  G  ;  /enne ,  B  Pai  ;  //cni,  Mg  ;  /zew 
langelo,  S;  angiel,  R  B;  angieli,  V; 
senbiansa,  R;  senpianga  P.  —  59.  fusse, 
R;  fussi,  S;  de/  .«ri/  regnio,  R;  «mo, 
tutti  i  mss.  e  le  stampe  fuor  di  R;  ren- 
y«o,  ve.  —  60.  7J0/1  me  /we,  P  C;  now 
mi  fue,  V  G;  7io/i  me  fu,  L;  7ion  me 
/'//,  Mg  S  Pai;  non  me  fo,  B;  non  mi 
sic,  A;  folle,   P;  s  eo,  V  S   G  A;   se  i. 
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C  Mg;  XI w  ìef\  B  Pai  ;  /e,  V  C  Mg  L  S 
G    A;  ptwsi,   R   P  C  Mg  L  S   Pai  G: 

amanita,  R. 

Queste  Bono  le  varietà  di  lezione, 
nnclie  ortografiche ,  della  canzone  del 
Gninizelli;  facciamo  nn  breve  esame 
(Ielle  più  notevoli.  Al  v.  2  la  lezione  da 
ino  accettata  è  quella  dei  codici  R  P  V. 
i  più  antichi  ed  autorevoli,  ed  è  certa- 
mente la  vera;  ma  tutti  i  codici  poste- 
riori a  quei  tre  leggono  come  V  augello 
hi  seira  a  la  verdura:  se  la  diversità 
provenga  da  un  errore  o  se  sia  un  emen- 
dazione introdotta  con  intendimento  crì- 
tico non  so,  ma  a  ogni  modo  parmi  che 
colla  lezione  da  me  a(^cettata  si  abbia 
UTia  più  compiuta  corrispondenza  dei 
termini  della  comparazione.  —  Al  v.  3  i 
codici  più  antichi,  come  R  P  V  B,  hanno 
/>/  (J'tff*.  fo  ecc.),  accennando  più  tosto 
air  esistenza  che  alla  creazione  dell*  amo- 
ro prima  del  cor  gentile:  che  non  può 
essere,  poiché  il  natura  del  verso  se- 
j^uente  sarohì>e  isolato  e  non  si  saprebbe 
spiegare.  E  qui  il  poeta  vuol  dire  come 
per  legge  naturale  la  gentilezza  delUani- 
mo  e  la  virtù  dell'amore  siano  indis- 
soIuIjìH  e  come,  essendo  l'una  condizione 
necessaria  al  nascer  dell'  altra,  non  po- 
tessero esser  create  separatAmente  ;  quel 
che  il  Poliziano  disse  più  elegantemente 
con  i  noti  versi,  Rispetti  continuati, 
VIII.121: 

Amor  non  vicii  s«  non  <la  (TAntilexa, 

n^  (rcMiiil<*2a  rApna  sanza  amore 
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L'emendazione,  che  io  ho  accettata,  fu  in- 
trodotta nel  testo  guinizelliano  assai 
presto,  trovandosi  già  nei  codici  C  Mg 
e  in  q^uelli  della  raccolta  di  Lorenzo  dei 
Medici,  e  fu  poi  accolta  da  tutti  gli  edi- 
tori, da  (j^uelh  che  prepararono  la  stam- 
pa giuntma  sinoal  Wannucci  e  al  D'An- 
cona :  e  può  ben  questa  emendazione,  se 
pure  è  tale  e  non  più  tosto  il  riflesso 
di  un  codice  perduto,  esser  stata  suggerita 
da  quel  luogo  di  Dante,  Vita  nuova,  xx: 

Amore  e  cor  gentil  soao  ana  cosa, 

sì  come  il  saggio  in  sao  dittato  pone, 

e  così  senza  1*  an  T altro  esser  osa 

coni'  alma  razionai  senza  ragione. 

Fajli  natura  quando  é  amorosa, 

amor  per  sire  e  M  cor  per  sua  magione  ecc. 

Al  V.  5  abbiamo  due  lezioni  fonda- 
mentali ;  r  una,  che  fo  7  sole^  s'appoggia 
all'  autorità  grandissima  di  il  V  ;  l'altra, 
com*  è  il  sole  è  in  P,  e  ha  dato  origine 
alla  lezione  com  fu  il  *.  di  C  B  Mg 
S  Pai,  malintesa  dal  copista  di  L  e  cambiata 
in  COÌTI  fa  il  .9.  La  prima  è  la  più  semplice,  e 
però  l'ho  preferita;  e,  se  bene  il  senso 
sia  lo  stesso,  la  seconda  mi  è  apparsa 
erronea  anche  per  la  mancanza  di  cor- 
relazione temporale  ,  fra  il  presente  , 
che  secondo  essa  sarebbe  in  questo  verso, 
coi  passati  dei  v.  6-7  :  di  che  s'accorsero 
anche  i  copisti  antichi  e  tentarono  di  ov- 
viare a  questo  inconveniente,  e  le  emen- 

17 
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dazioni  in  qnesto  senso  sono  rappresen- 
tate da  C  B  Mp:  S  Pai.  —  Al  v.  iùìrim^ 
ra intente  di  P  è  diflicile  a  intendere ,  e 
fu  rigettato  aucLo  dai  compilatori  di 
(inelle  raccolte  manoscritte,  che  da  P 
derivarono  quasi  interamente  il -testo di 
questa  canzone.  —  Al  v.  10  abbiamo  due 
lezioni  fondamentali,  l'una,  ciarore,  o 
chf arare  ò  sol  di  V,  l'altra,  calore, ò  di 
H  P  e  di  tutti  f^li  altri  manoscritti;  ma 
considerando  che  ciò  che  prende  loco 
propinineììte  nella  dar  Uà  di  foco  è  U 
chiare/za  della  luce,  la  vivacità  e  purità 
dei  raggi  luminosi,  e  non  il  calore  che 
è  una  proprii'tii  secondaria  e  non  ugual- 
mente sonsiìdle  come  la  luce,  ho  prefe- 
rita la  lezione  di  V:  anche  per  riguardo 
allo  ,yplf'udt>re  del  v.  6  col  quale  auesto 
ò  strottaniente  collegato,  e  perchè  la 
imagine  del  calore  sarebbe  ripetuta  al 
V.  82.  —  Al  V.  11),  abbiamo  in  un  gruppo 
di  codici  una  oscillazione  di  forme,  che 
in  fondo  poi  hanno  la  stessa  base  eti- 
mologica ihrtits):  tw/c/ZodiR  e  asledo 
di  V  rai>prcsentano  secondo  me  la  forma 
veramente  \isata  dal  Guinizelli,  per  in- 
fluenza, non  già  del  latino,  ma  del  pro- 
venzale eslìf.  Lo  ttrleto  di  V,  francamente 
rammodernato  nello  sc/iìetto  di  B  Pai, 
non  è  forse  da  attribuirsi  ad  altro  che  ad  un 
orrore  dell' amanuense  antico.  —  Al  v. 
2()  è  da  ritenersi  erronea  la  lezione  di 
P  V,  che  per  (pialunque  maniera  si  sforzi 
e  renitente  a  dar  un  senso  qualsivoglia. 
—  Al  V.   22  è  giusta  l'osservazione  del 
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D'Ancona  riguardo  alla  cattiva  inter- 
punzione del  Nannucci;  ma  la  lezione 
eh* egli  sceglie  non  si  può  accettare:  qual 
essendo  in  correlazione  con  tal  del  verso 
precedente  deve  necessariamente  non 
aver  r-articolo ,  o,  in  ogni  caso ,  aver 
l'articolo  di  genere  femminile.  —  Al  v. 
24  le  varianti  altra  ^uisa^  in  altra  guisa 
e  altrimenti  si  corrispondono,  e  hanno 
ciascuna  le  medesime  ragioni  di  essere  ; 

f)erò  è  indifferente  l'accettar  l'una  o 
'  altra.  —  Ai  v.  26-27  secondo  la  lezione 
da  me  adottata,  che  è  anche  quella  del 
D' Ancona,  si  spieghi  :  «  come  V  acqua 
per  la  sua  freddura  rincontra,  spegne  il 
luoco  che  è  caldo,  cosi  ecc.  ^  La  lezione 
di  R  V  si  spiegherebbe:  «  come  l'acqua 
è  l'opposto  del  fuoco  e  il  caldo  è  del 
freddo,  cosi  l'amore  è  l'opposto  della 
natura  non  gentile.  >  La  prima  mi  par 
più  congrua  al  rimanente  della  strofe, 
e  più  regolare  ;  ma  potrebbe  esser  lezio- 
ne vera  quella  di  R  V.  —  Ai  versi  28-30 
la  lezione  da  me  seguita,  che  è  di  V  e 
anche  doveva  essere  del  codice  che  fu 
fonte  di  P  C,  si  spiega:  «  amore  prende 
dimora  in  cuore  gentile  perchè  lo  trova 
simile  a  se  stesso,  a  quel  modo  che  il 
diamante  trova  per  naturale  affinità  la 
sua  sede  nella  miniera  del  ferro  ».  La 
lezione  di  R,  rinnovata  da  L,  sarebbe 
da  intendersi  cosi:  «  amore  prende  di- 
mora in  cuore  gentile  come  il  diamante 
prende  suo  luogo,  il  qual  diamante  ha 
la  stessa  mainerà  o  natura  del  ferro  »  ; 
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sentenza  che  difficilmente  si  pnò  am- 
mettere in  questo  luogo  del  Guinizelli 
perchè  con  essa  mancherebbe  ogni  rap- 
porto di  corrispondenza  fra  i  termini 
(iella  comparazione.  —  Al  v.  38  è  mmni- 
testameute  errata  la  lezione  di  P  V. 
ohe  non  dà  senso  alcuno;  invece  quella 
dì  K,  da  intendersi:  e  dice  uomo,  cioè 
soglion  dire  gli  uomini:  io  ritomo,  son 
tatto  nobile  per  ischiattn,  per  nasci- 
mento >;  è  la  più  semplice  e  forse  la 
vera;  e  non  dinerisce  da  quella  di  G  B 
Mg  e  d' altri  codici  e  stampe  se  non  in 
i^uesto  che  appropria  onesto  vanto  della 
nobiltà  procedente  dalla  nascita  a  tutti 
gli  iiommi,  mentre  par  più  opportuno 
che  sia  attribuita  in  modo  determinato 
air  uomo  altiero,  a  chi  è,  come  direb- 
bero i  latini ,  gloriosuf,  —  Al  v.  87  è 
importante  notare  la  differenza  fra  la 
lezione  di  R,  che  si  accorda  benissimo 
col  resto  della  strofe,  e  quella  degli  al- 
tri codici  che  mi  par  lontana  dallo 
svolgimento  di  tutto  il  ragionamento 
del  nostro  poeta  ;  il  quale  dopo  l' accenno 
al  vanto,  comune  a  molti  uomini,  della 
nobiltà  derivante  dalla  nascita,  assai  op- 
portunamente ammonisce  come  non  si 
debba  credere  che  gentilezza  sia  for  di 
foraggio  in  clii  ha  ereditato  dagli  avi 
un  nome  illustre  (in  degnità  di  rede), 
se  questa  gentOezza  non  eli  vìen  da 
virtù  :  mentre,  seguitando  la  lezione  vul- 
gata, si  avrebbe  un  ricordo  affatto  inu- 
tile ed  inopportuno  della  dignità  regia, 
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ricordo  che  mal  si  potrebbe  mettere  in 
armonia  col  resto  del  discorso.  —  Ai 
V.  41-42  le  ragioni  per  le  quali  ho  accet- 
tata la  lezione  del  tì'  Ancona  sono  molte; 
la  più  forte  sta  nella  diiHcoltà  e  quasi 
direi  nell'  impossibilità  di  spiegar  le  le- 
zioni differenti:  si  veda  su  questo  punto 
l'esposizione  esegetica,  che  il  D'Ancona 
accompagna  al  testo  della  sua  edizione, 
e  che  mi  par  la  più  accurata  e  la  più 
compiuta  di  quante  finora  siano  state 
tentate.  —  Al  v.  43  abbiamo  una  grande 
incertezza  di  lezione  in  tutti  i  codici. 
Ho  accettata  1'  emendazione  del  D' An- 
cona, parendomi  la  sola  che  dia  un  senso 
soddisfacente  ;  ma  è  pur  necessario  con- 
fessare che,  se  non  è  renitente  all'  inter- 
pretazione, questa  lezione  non  è  appog- 
giata air  autorità  dei  mss.  Le  lezioni 
discrepanti  dei  quali  sono  tre  :  quella  di 
R  seguita  da  L,  (juella  di  V  seguita 
con  una  lieve  modificazione  da  B  Pai , 
e  quella  di  P  seguita  da  C  Mg  S.  In 
fondo  per  altro  le  due  prime  si  possono 
ridurre  ad  una  sola,  poiché  1'  unica  dif- 
ferenza consiste  nel  mancare  in  R  L 
la  parola  oltre^  lasciata  forse  dai  copi- 
sti per  ridurre  il  verso  alla  giusta  mi- 
sura. Abbiamo  adunque  le  due  lezioni 
fondamentali  di  V  e  P;  e  in  ambidue 
il  verso  cresce  di  una  sillaba,  senza  che 
sia  possibile  una  riduzione  anche  arris- 
chiata, poiché  non  si  saprebbe  che  cosa 
togliere.  Questo  fatto,  di  per  sé  stesso 
assai  grave,  e  la  ripetizione  che  é  d' en- 
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trambe  le  lezioni,  della  parola  cielo  in 
rima,  ripetizione  che  è  contro  Tabitudine 
delle  rime  di  questa  e  delle  migliori 
canzoni  del  Guiuizelli;  e  la  discortianza 
deir  intende  di  V  coir  incende  di  P;  e, 

fn\\  ancora,  il  non  dare  alcuna  delle 
ezioni  un  senso  soddisfacente,  ci  auto- 
rizzano a  creder  guasto  in  tutti  i  codici 
Questo  passo,  e  però  ho  stimato  essere 
il  minor  male  l' accogliere  V  emendazione 
del  D'  Ancona,  ripetendo  quel  eh'  egli  a 
questo  luogo  notò  :  «  se  altri  ha  meglio 
da  proporre,  il  faccia:  che  noi  non  cre- 
diamo di  aver  colto  nel  segno,  e  i  codici 
non  soccorrono  abbastanza.  »  —  Al  v.  44 
continua  la  divergenza  dei  codici.  Da 
una  parte  abbiamo  la  lezione  di  R,  che 
porta  in  fine  del  verso  sittole^  che  L  Pai 
rimutano  in  uole  ;  io  inclinerei  a  rico- 
scervi  un  suole^  spiegando  :  «  il  cielo  che 
per  propria  volontà,  per  propria  virtù, 
snoìe  ubidire  cioè  è  disposto  a  corrispon- 
dere a  hdj  al  creatore,  ai  suoi  oroina- 
menti  »  ;  ma  per  la  sentenza  mal  si 
legherebbe  coi  versi  antecedenti,  quali 
sono  in  R  stesso.  Da  un'  altra  abbiamo  la 
lezione  di  P  V,  col  rolgando  (da  vol- 
gere^ cfr. siando  da,  easere  ecc.) rettamente 
inteso  per  volgendo  da  Mg  S,  e  col  soìCy 
cambiato  poi,  forse  per  un  facile  error 
di  lettura,  nel  cole  di  C  B  Mg  S  ;  e  con 
Questa  lezione  l'interpretazione  datane 
aal  D'Ancona:  <  e  volgendo  il  cielo,  da 
lui  prende  1'  obbedienza  »;  la  quale  ben 
si  nncongiunge  al  significato  dei  versi 
precedenti. 
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Son  queste,  parrai,  le  più  notevoli 
osservazioni  che  siano  a  farsi  sopra  le 
varie  lezioni  di  questa  canzone;  l'ésarae 
delle  quali  ci  dà  gli  elementi  per  distin- 
guere in  due  grandi  famiglie  i  codici 
principali  che  la  contengono  j  1'  una 
che  ha  per  capo  stipite  K ,  da  cui  in- 
dubbiamente procedono  L  e  con  esso 
tutti  i  mss.  della  raccolta  di  Lorenzo  il 
Magnifico  ;  V  altra  che  avrebbe  per  capo- 
stipite un  codice  perduto  dal  quale 
procedettero  forse  per  via  indiretta  e 
m  tempi  diversi  V  P  e  B;  da  P  poi 
traggono,  almeno  per  questa  canzone,  la 
loro  origine  (e  su  questo  non  può  cader 
dubbio,  osservando  specialmente  come 
s'accordino  nel  v.  58)  i  codici  C  Mg  S  :  si 
che  questa  genealogia  dei  mss.  si  può 
rappresentare  graficamente  cosi  : 
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(e.  89  a  e  88  a)  e  il  riccardiano  1118 
(e.  154  a  e  db  b)  ;  appartengono  al  terzo 
gruppo  il  casanatense  d.  V.  5  (e.  107  6), 
il  eoa.  Manzoni  (e.  22  6)  e  il  palatino  206 
(e.  4  6)  ;  e  al  quarto  il  bolognese  1289 
(200  b)  e  il  chigiano  L.  IV.  131  (p.  832). 
Quanto  alle  edizioni ,  abbiamo  la 
seconda  parte  della  canzone  nella  raccolta 
aggiunta  alla  Bella  mano  (Parigi,  1595 
f.  90  a  ;  Firenze,  1715,  pag.  165)  e  nelle 
Rime  di  dir.  ani,  atit.  tose,  Venezia, 
1739,  pag.  295;  e  a  queste  stampe,  o 
meglio  alla  prima  del  Corbinelli  ripro- 
dotta poi  nelle  altre,  dovette  procedere 
da  un  codice  della  quarta  famiglia.  In- 
tera fu  pubblicata  questa  canzone  dal 
Valeriani,  Poeti  I,  171  e  dal  Villarosa, 
Raccolta  I,  394;  e  poi  di  sul  vaticano 
3793  daU' Amati,  Roma,  Sinimberghi,  1864, 
dal  Grion  nel  Propugnatore  II,  2j  289 
e  dai  proff.  D' Ancona  e  Comparetti,  Le 
ant.  rim,  vola.  Il,  11-17;  e  di  sul  pala- 
tino 418  dal  uiannini.  Otto  canzoni^  pag. 
12-15.  Dal  ciuciano  L.  Vili.  305  la  pub- 
blicò il  Monaci,  Il  Canzoniere  ecc.  pag. 
9  e  11,  divisa,  secondo  che  sta  in  quello, 
in  due  parti. 

Varianti  dei  codici  R  P  V  C  L  Vat 
Re  Red  Pai  Mz  U  e  della  stampa  Bm. 
1.  ^,.P  C  L;  Z,  Pai;  fine^  R]fin,  Mz; 
amor,  R  C  Vat  Re  Mz;  chedy  K  Re;  io 
V  L  Vat  Re  Red  Mz;  e'  Pai;  uo  R;  m', 
gli  altri  mss.  —  2.  mi  tutti  i  mss.;  ed 
R  V;  e  P  C;  allegransa  R;  alegranza 
Pai.  —  3.  che  hau,  L  ;  auere  V  ;  mi  tutti 
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i  iiiss.;  pare.  V  P;  clamore  Vat;  amor 
(^  _  4.  ca  V;  ouni  R  Vat  Re  Red  Pai 
Mz;  ongni  V;  allude  R  Vat;  aduce  P 
C;   adduca    Re;   aduci  e  mi  u:omforto  V. 

—  B.  quando  mi  menbra  di  voi  tante- 
da  usa  R;  quando  mi  membra  di  roi  la 
P  C  L  Vat  Re  Red  Pai  Mz;  roi  V; 
tntendanza  L  Red.  —  6.  affare  mi  R; 
a  farmi  C  Re  Red  Mz;  ad  fartni  L; 
a  fare  mi  V;  </«  valore  R  P  C  L  Vat 
Re  Red  Mz  ;  manea  in  Pai.  —  7.  accio 
R  C  L  Vat  Mz:  mio  V;  mi  mena  P  V 
C  L  Vat  Re  Red  Pai  Mz.  —  a  n  CMcr 
R  P  C;  essere  V;  voi  R  P  V  C  L  Re 
Red  Pai  Mz  ;  fine  L  ;  fino  Vat;  fiena  Red. 

—  9.  r///f/  R;  damare  diittr  et  amente  V; 
damar  distrectamente  P  C  L  Vat;  da- 
mar dist.  Re  Red  Pai  Mz  ;  innam,  R  P 
C  Vat  Re  Mz.  —  10.  chenmai  R;  ne 
mai  P  V  C  L  Vat  Re  Red  Pai  Mz; 
inualtro  R;  ualfroC;  in  alcun  Red.  — 
11.  amor  non  maneano  in  Vat  Re;  mi 
R  Vat  ;  può  dar  fino  Vat  ;  amore  mi 
può  dare  fino  V;  amor  mi  pò  dar  fino 
P  C  L  Pai  Mz;  amor  mi  jmò  dar  fino 
Rrd;  ini  punte  dare  fior  di  piac.  Re; 
piaffi mento  H.  —  12.  ansi  R;  avere  V; 
in  ha  ver  Re;  in  aver  alegro  Vat;  ale- 
(jra  V;  allegro  C  L  Re  Mz;  alegro  P 
Pai;  7ne  alegro  Red;  ogni  R  L  \at  Re 
Rrd  Pai  Mz;  augni  V  'C.  —  13.  Dar  R 
Pai  Mz;  i'//r^PVat;  alegransa  R;  ale- 
grama  Pai  Red  Mz;  amoroza  R.  —  14. 
senza  L  Pai  Red  Mz  ;  senseser  R;  san- 
zesserv  V;  V hunm  Pai  Mz:  /Aom  harer 
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Red  ;  addover  R;  a  dauei'  C  L  ;  ahauer 
Pai  Mz  ;  gioia  V  ;  qioincJiowpiere  C  ; 
gioia  in  compire  L  Pai  Red  Mz;  con- 
pire R;  compiere  V;  senza  lomo  ado- 
ver gioi  conpire  P;  senza  lomo  adover 
gio  comp,  Vat;  sanzo  V  huom  adovrar 
gioia  comp.  Re.  —  16.  che  am.  L  Re 
Red  ;  amore  V  ;  quando  C  L  Re  Red  ; 
propria  L  Pai  Red;  da  p.  natura  Vat; 
h  propria  natura  Re;  i  di  propria  ne 
fura  Mz.  —  17.  sua,  tutti  i  mss.  ;  ado- 
pera an  morire  R;  adoperar  morire  P 
Vat;  donerà  morire  C]  adouera  morire 
Re;  dovere  m or,  L  Pai  Red;  dover ia 
mor.  Mz.  —  18.  co/w/R  Vat;  grande  Y; 
fuoco  Ya.t;pifgHa  Y]pilgla  C;  pigia  R  P. 

—  19.  etZ  R  P  V  0  Re;  io  V  L  Pai  Red 
Mz;  chesson  R;  sotto  V;  c/e  Red;  ^a/ 
C  Re  Red  Pai  ;  amore  sopreso  V  ;  sor- 
prizo  R;  sorpriso  P  C  L  Vat  Re  Red 
Mz.  —  20.  tegnomaggraue  R;  tenqnomi 
V;  t egnomi  C  L  Re;  tengome^c^]  ten- 
gomi  Pai  Mz;  tegnomi  grane  P  Vat;  mi- 
zo  R  ;  miso  P  C  L  Vat  Re  Red  Pai  Mz. 

—  21.  ennon  R;  et  non  L  Pai  Red;  che 
noni  V;  keo  non  P  Vat   Re;  eo  non  C 
dea  C  L  Pai  Red  Mz  ;  dee  Re  ;  degia  V 
conpire  R  P;  complire  V;  compiere  C 
finire  Pai  Red  Mz.  —  22.  sennon  R  L 
.•?e  /?o  P;  r/tc  L  Pai  Re;  audito  R  P  V 
Vat;  audito  ho  Re;   o  udito    C  Mz;  /io 
udito  L  Pai  Red.  —  23.  c/ie?i  g.  amare 
R;  c/te  </.  Vat;  c/ie  (y.  amare  e  perigloso 
P;  c/te  (^.  wa/e  a  p,  V;  cAe  ^.  male  e  p, 
C;  c/ic  queir  è  mal  e  p.  Re;  che  q.  è  ma- 
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Hcanoscienza  V;  scanoscensa  R;  sco- 
gnoscenza  Ecd;  conoscenza  Pai.  —  34. 
solo  V  ('  L  Mz  Red  Pai  ;  ritraie  V:  W- 
thra  Red;  ritrah'  Pai;  echirritra  K;  e 
fcé  ritra  P;  c^  chintra  Vat;  e<  c^e  ^/l^ra 
Re  ;  eZ  com.  R  L  ;  ?  com.  C  Re  Pai  ;  com- 
mando  Pai.  —  35.  alia  L  Pai  Mz  Red; 
air ac.  Re;  achusanza  V  C;  acttsanza 
Vat;  ellaccìisanza  di  cului  R;  rf/  gwe/ 
calomale  P  Vat  Re;  cTic  Zia  L;  /  7/ia/e 
R  C  Pai.  —  36.  voiy  tutti  i  mss.;  hlas- 
merla  VCL;  hiasmaria  P  Vat;  i  man- 
ea  in  C  L  Mz  Re  Red;  stia  R  P  C  L 
Vat  Mz  Red;  sia  Re.  —  37.  voi,  tutti  i 
m8s.  ;  tengno  V  C;  tegnio  R;  tengo  Pai 
Red  Mz  ;  etZ  R  P  V  (D  Re;  il  v.  P  V  L 
Re  Red  Vat  Mz.  —  38.  questo  mav.  R 
P  C  L  Vat  Re  Red  PalAlz;  avene  R  P 
V  C  V^at  Pai  Red;  advene  L;  stando  R 
P  C  L  Re  Red  Pai;  voi  R  P;  vi  V;  a 
KO  Vat  ;  a  voi  C  Re  Red  Pai  Mz  ;  ad  voi 
Li'jjprezente  R.  —  39.  ca  V;  cheo  P  C 
L  Vat  Red  Pai  Mz;  chio  Re;  perdogni 
R;  perdongne  C;  ongne  V;  o^we  L  Vat 
Re  Red  Pai  Mz  ;  vertude  P  ;  virtute  L 
Vat  Re  Red  ;  ?erf  a^e  C.  —  40.  alar  P  C; 
al  suo  fatare  V  ;  factore  P  C  L  Vat  Pai. 
—  41.  partorì  L  Re  Red  Pai  Mz  ;  ritor- 
nano V  ;  volentero  R  C  ;  volentieri  P  V 
L  Vat  Re;  volentieroVaX  ^z]  volontiero 
Red;  et  tost.  L  Red.  —  42.  ^/r  L  Pai 
Red  Mz  ;  dovenasciude  P  ;  ove  naschiude 
Vat  ;  0176  nasciute  Re  ;  m  son  nasciute  R; 
/a  M  son  nasciide  C  L  Pai  Mz  Red.  — 
43.  damme  C  Vat;  et  LPal  Red;  rcwen- 
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voi  R  Re  ;  veneinvoi  V;  renna  in  voi  P; 
venno  in  vui  h'jvennon  vai  Pai;  i^enon 
r>oi  C;  venon  in  voi  Vat;  renna  a  vui 
Red  ;  vanno  in  viti  Mz.  —  43.  ia  u  9on 
tucte  pini  P]  lo  0  san  tucieplui  Vat;  la  u 
8on  tutte  e  piai  C  L  Re  Kcd  Pai  Mz; 
la  ove  sono  tute  e  pini  V;  piai  B.  — 
45.  eccio  R:  et  rzoLPalRcd;  vedemmo 
L;  farà  ciascaduno  Rea; far  a  cie^che- 
duno  Mz;  ad  ciasck,  L;  ciascheuno  R 
C.  —  46.  chel  8i  metten  com.  R;  keifsi 
mede  com.  P;  kesi  mede  komuno  Vat; 
chessi  metten  chom,  C;  commttno  Red. 
47.  —  volontera  V;  volenteri  R;  volentieri 
P  Vat;  voìentero  C  L  Pai  Mz;  volontiera 
Red;  trali  assai  ehhoni  R;  tralassai  boni 
P;  tralasa  iboni  Vat;  tralassai  e  boni  C; 
trai  assai  et  b,  L;  c/é^/i  assai  6  6.  V; 
é>f  />o?/i  Red;  wo7^o  ;>iò  volontier  fra 
gli  assi  buoni  Re.  '—  48.  chennon  R;  no 
P  V  ;  fan  C  L  Poi  Mz  Red  ;  soli  P  Vat 
C  L;  solo  V;  ,«fe  ew  P  Vat;  senrria  R; 
»€  */a  Re;  se  ria  p,  no  poni  V;  p.  tie 
7>o;«/  Vat  Re;  p,  li  poni  C  L;  />.  gli 
poni  Pai  Red  Mz.  —  49.  quelle  parti  P 
C  L  Vat  Re  Red  U  Bm;  sodo  P  Vat. 
—  60.  san  G  Re;  gli  mordi  V;  r^//a  L 
Re  Red  U  Bm.  —  51  che  da  Red;  dan- 
no V;  vertu  P;  virtù  Y&t;  virtute  ti  ILc 
Red  V  Bm;  vedudallaire  R;  acre  C; 
allaere   L   U   Bm;   aliare  Re  Red.  — 


52.  (7e  C;  trare  V;  /r/irr«  C  L  Re  Bm; 
il  ff-rro  C  L  Re  Red  U  Bm;  luntana  P. 
53.    rwo/    Re;   simile  V;   simel    C; 
£'/rrT  Vat  Red  U  Bm;  ;>*Wa  Re;  ««?ei* 


-   53. 
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R  Red  U.  —  54.  farla  V  Vat;  a  farla 
P  Re  U  Bm  ;  a  falla  C,  ad  farla  L 
Red;  adoperare  R  P  V  L  Vat  Re  Red 
U  Bm.  —  55.  sicché  lago  si  diriza  ver 
la  si.  V;  chessi  dirissi  lagho  ver  la  st, 
R;  e  dirizzare  lago  inver  la  st.  P;  e 
diriggar  lagho  inver  la  st.  C;  et  diriza- 
re  lago  inver  la  st.  L  Rcd;e^  dirizzar 
lago  inver  la  st.  Vat  ;  et  a  dirizzar  l'ago 
inver  la  st.  Re;  e  drizzar  lago  invsr  la 
st.  U  ;  et  dirizar  lo  ago  inver  la  st.  Bm. 

—  56.  ma  voi  R  P  L  Vat  Re  Red  U  Bm; 
mia  voi  C;  e  voi  V;  siete  P  V  C  L  Vat 
Re  Red.  —  57.  possedete  R  P  C  L  Vat 
Re  Red  U  Bm;  li  monti  P  Vat;  monte 
Red.  —  58.  unde  R  P.  —  59.  et  L  Re 
Red  Bm;  liintananga  P;  lontanansa  R. 

—  60.  sanza  V  L;  sensaita  R;  sencai- 
tddouiera  C  ;  adoperi  P  ;  adopera  R  V 
L  Vat  Red  U  Bm;  luntaiioV.  —  61.  Ai- 
deo non  so  che  faccia  ninqnal  guiza  R; 
Oi  dio  non  so  che  faccia  ne  in  guai  g. 
C  L;  0  dio  non  so  che  faccia  ne 'n  guai 
g.  Re;  O  dio  non  so  che  faccia  ne  in 
guai  g.  JJ'j  0  deo  non  so  keo  facia  we 
in  guai  g.V\0  deo  non  so  kio  faccia 
ne  in  guai  g.  Vat;  Ondio  non  scio  che 
faza  0  in  guai  g.  Red;  0  Idd!o  (ma 
nelle  eorrezioni  :  Od  Dio  )  7ion  so  che 
faccia  ne  in  guai  g.  Bm;  ed  V.  —  62.  eia- 
schuno  V;  comto  P;  conio  R  L  Red  U; 
chonto  C;  alla  av.  L;  allav.  Bm;  allav- 
ven.  Re  ;  a  lo  adv.  Red.  —  63.  ntendere 
V;  e  ntendermi  P  Re;  6  intendermi  Vat; 
e  ntenderme  C  L  Red  ;  e  intender  me  U 
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jwrto  uno  core  V;  porti  un  chor  C  U; 
porti  UH  core  L  B>caBm]  porti  seco  un 
cor  Re.  —  71.  ferruto  Red;  ferrito  U ; 
ferito  Bin;  alla  L  Re  Red  U  Bmj  scon- 
fida  P  Vat;  scomfitta  V;  sconfitto  Rcdj 
7/12*0  V  L  Re  U  Bm  ;  me  core  Vat.  — 
72.  e«  /•.  U;  fuggie  R;  /'w^ie  P  V;  fug- 
aio  C;  bataglia  R;  hatalglia  V;  a/a 
batagla  V\  a  la  battaglia  C  Red;  a//a 
battaglia  L  Vat  U  Bm  ;  o  rmce  P  Vat  ; 
e  vince  V;  doyc  v/rfe  C;  u  vide  L  Red; 
vuede  Bm;  w  ri£?e  U.  —  73.  le  paraule 
in  ciò  che  dico  V  ;  io  Jj  ,Red  U  Bm  ;  vi 
P  C  L  Vat  Red  U  Bm;  vo  R.  —  74 
pur  è  solo  in  V;  most.  che  mi  siano  a 
dis.  P  Vat;  m.,  che  mi  sieno  a  dis.  Re; 
m.  a  me  si  a  dis.  C  U;  m.  ad  me  si  a 
dis,  L  ;  m.  a  mi  si  a  dis.  Red  ;  m.  a  me 
sì  a  fuor  di  misura  Bm;  dismizura  R. 

—  75.  ogni  R  V  C  L  Vat  Re  Red  U 
Bm;  forfalsitade   R;  fuorfals.   U   Bm. 

—  76.  no  in  voi  trova  mi^rcie  ciò  R; 
che  non  trovo  merze  ciò  V  ;  nen  voi  tro- 
va merge  c/o P  Vat  Re;  merce  non  trovo 
in  voi  ciò  U  Bra;  merce  Red;  truova 
L;  voi  C  L  Red;  ch^io  fatico  Re;  che 
affatico  L  Bm;  ch'affatico  Red  JJ;  che 
fa  vico  V;  c/ie  faceo  P;  che  faccieo  Vat. 

—  77.  2>are  c/ic  amore  per  me  p.  diri- 
tura  V  ;  kamor  possa  per  we  R  P  Vat 
eh'  amor  C  Re  Red  U  Bm;  in  me  Red 
possa   manea   Re;   dirictura  C  L  Vat 
drictura  P.    —  78.    sur   Re;   in  r.  C  L 
Red  U  Bm;  podestade  R.  —  79.  e  nom 
posso  sentire   V;  possa  U;   onqua  P; 

18 
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ìinque  C:  sentir  Red  U;  umleR;  arene 
R  V  P  C  Vat  ;  advene  L  Red.  —  80. 
ffennon  R  L;  chio  P  V  C  L  Re  Red  U 
Bm;  ki  p,  Vat;  pemso  V;  posso  bene 
Re.  —  81.  che  L;  amor  non  porearert 
R;  amor  non  paria  avere  P;  amor  non 
paria  vere  Vat;  am,  paria  avere  C;  «m. 
patria  areì'e  L;  am.  patria  hnrer  Red  ; 
am.  porria  in  vai  havere  Re;  amore 
aver  paria  in  V;  am.  patria  in  vai  aver 
U;  amare  patria  in  voi  havere  Bm;  voi 
R  V  P  G  L  Vat  Red;  amansa  R.  —  82. 
et  L  Vat  Re  Red  Bm  ;  credala  Red  ;  rrt- 
dolo  n  R;  ciertanza  V.  —  83.  dirha.^ 
iiuìam.  R;  ke  va  dica  t iella  tnnam,  P 
Vat;  ch'ella  vi  dica  tello  nam orato  V: 
cheli o  dicha  t iella  innam.  C;  che  elio 
dica  t iella  inam,  Ij;  che  ella  dica  tif-nlo 
innam.  U  Bm;  che  ella  dica  tienlo  mor- 
morato Red  ;  che  e*  vi  dica  tienlo  innam. 
Re.  —  81.  morra  dis.  P  Vat;  dizamato 
R;  eh  el  t  a  fi  ni  pai  moia  dis.  V;  perche 
VI  affini  pai  m  era  dis.  C  U;  perche  me 
affini  poi  m'era  dis.  Red;  perche  m'af- 
fi n  pai  eh'  era  dis.  Bm  ;  perch*  e'  s'affin 
pai  7n'  era  dis.  Re;  perche  m'affini  poi 
mora  dis.  L.  —  85.  Orannavante  K  ; 
dorannav.  C;  dora  inanti  P;  da  ora 
inanti  Vat;  da  hara  innanzi  Re;  in 
aranti  L  Red  U  Bm  ;  parto  P  V  C  L 
Vat  Re  Bm  ;  parto  U  ;  chant.  R.  —  86. 
damme  Vat;  no  P;  nollam.  C;  lo  am. 
Red;  amore  V  Bm.  —  87.  e^  L  Bm; 
stea  C  L  Bm;  sia  V;  che  stea  Red: 
ornai  V  C  L  Vat  Re  Red  U  Bm;  prò- 
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vedenza  P  Re  ;  previdenza  Vat  ;  cano- 
ficienza  V  ;  chanoscenga  G  ;  conoscensa 
R  ;  cognoscenza  Red  ;  conascenza  Bm.  — 
88.  la  dondio  Vat  Re;  /a  dondi  Red; 
(iowo  V;  henvoglensa  R;  henvoglienca 
P;  henvolglenga  C;  benvoglienza  L  Vat 
Red  U  B  ;  benevolenza  V  Re.  —  89.  c7i* 
credo  ^e/i  a^er  #an/o  R;  c^i  credo  C; 
che  mi  credo  Vat;  che  vedo  U  Bm; 
c/120  V  P  L  Red;  avere  P  V;  voi  V  P  C 
L  Vat  Red  U  Bm;  inarato  V;  cantato 
L  Red  U  Bm;  3//  credo  hauer:pervoi 
tanto  ho  narrato  Re.  —  90.  s^io  ben  si 
p.  Red  ;  bene  V  ;  molt  e  P  V  C  Vat  ; 
aqnist,  V  P  Vat;  aqquist.  Re.  — 

Non  sarà  inutile  il  fare  una  breve 
seorsa  su  queste  varietà  di  lezione.  Ai 
versi  5-11  la  lezione  da  me  adottata  si 
intenda  eosi  :  "  quando  io  ripenso  a  voi, 
la  intendanza  eioè  quel  sentimento  ehe 
mi  fa  intendere  in  voi  mi  dà  valore^ 
virtù,  forza,  a  eompiere  quello  a  cui 
sono  spinto  dalla  mia  natura,  eioè  ad 
esser  di  voi,  o  bella  donna,  eosi  forte- 
mente innamorato  ,  ehe  se  io  amassi 
un'  altra  {in  altro  lato)  amore  non  mi 
darebbe  verace  piacere,  fin  piacimento.  „ 
La  lezione  a  farmi  di  valore,  nel  verso 
6,  benché  data  da  R  P  ed  accolta  anche 
dai  eodici  C  L  Vat  Re  Red,  non  si  può 
preferire  a  quella  di  V^  perchè  allora 
non  si  potrebbe  dare  di  questa  strofe 
una  spiegazione  soddisfacente;  e  cosi 
dicasi  della  lezione  D*  amor  distretta- 
mente inamorato  del  v.  9.   —  Ai  versi 
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10-11  ho  seguito  Rj  mentre  V  P  e  tutti 
gli  altri  manoscritti  leggono  :  Né  mai  in 
altro  lato  Amor  me  pò  dar  fino  piaci- 
mento;  ma  il  senso  che  si  ricava  dalle 
due  lezioni  è  identico.  —  I  v.  12-15  si 
spieghino  :  "  mi  par  un  inganno,  o  donna 
di  natura  amorosa,  il  dare  allegranza, 
il  concedere  cioè  allegrezza  all'uomo,  sen- 
za che  poi  sia  destinato  a  dover  gioi'cam- 
pire,  a  conseguire  cioè  una  gioia  in- 
tera e  compiuta  ";  e  cosi  apparirà  \a 
eccellenza  della  lezione  di  R  V,  segnita 
da  me,  di  fronte  a  quella  di  P.  I  codici 
C  L  Pai  Mz  Red  recano  una  lezione 
falsa  che  non  ^è  altro  che  l'alterazione 
di  quella  di  R  V.  —  Al  v.  17  ho  accolta 
la  lezione  di  V,  ma  confesso  che  non  mi 
piace  troppo;  se  bene  poi  quella  di  R 
adopera  an  morire^  e  quella  di  P 
adoperar  morire  siano  anche  piii  oscure 
—  I  V.  23-24:  si  leggono  nei  tre  codici 
principali  un  po'  diversamente  ;  in  R  cosi 

che  n  qfteìlo  amare  e  pperiglioso   ifighanno 
che  oyno  a  ffar  diìelta  e  porta  dan»o  ; 

I 

in  V,  cosi  : 

che  quello  malo  a  per iy L'oso  inganno 
die  lomo  fare  dilclla  e  porta  danno; 

e  in  P,  cosi  : 

che  quello  amare  e  perigloéo  inganno 
che  a  loìtxo  a  far  dilecta  e  porta  danno. 
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Come  si  vede  alcune  parole  dei  due  versi 
sono  date  da  tutti  e  tre  i  codici  ;  per  le 
diversità,  parmi  che  l' n  del  primo  verso 
{che  n  quello)  possa  benissimo  essere 
stato  omesso  par  una  svista  dai  Copisti 
di  V  P,  che  il  male  a  di  V  sia  anch*  esso 
un  errore  poiché  ramare  è  dei  due  codd. 
R  P  e  che  per  errore  V  tralasci  Va 
avanti  a  fare  :  mentre  poi  in  E.  nianche- 
rebhe  avanti  ad  omo  1  articolo  comuìie 
a  V  P,  se  non  che  quest'ultimo,  che  è 
dei  tre  il  più  spropositato,  inserisce  tra 
che  e  l'omo  un  a  affatto  estraneo.  Dal 
confronto  adunque  dei  tre  codici  si  ricava 
una  lezione  che  forse  è  la  primitiva,  o 
almeno  ad  essa  molto  vicina.  —  Al  v.  90 
la  vera  lezione  è  ven  foglio,  restituita 
nel  testo  secondo  E.  V;  la  lezione  non- 
de  colilo  di  P  deve  essere  risultata  da 
mala  lettura  dell'  originale,  in  cui  forse 
leggevasi  uondetollio  :  il  che  non  fa  altro 
che  confermare  la  lezione  da  me  adottata. 
—  Al  V.  34  la  lez.  di  R  P,  e  chi  ritra 
il  comando,  modificata  poi  in  Vat  Re, 
che  hanno  et  ck'  intra  il  com.,  non  regge 
ni  confronto  della  lezione  di  V  semita 
da  C  L  Mz  Red  Pai,  e  sol  ritrae  il 
comando.  Secondo  la  lezione  da  me  adot- 
tata i  versi  32-35  si  spieghino:  ''amore 
comanda  che  o^ni  genere  di  sconoscenza 
sia  bandita  e  ritira  il  suo  comando  sol 
quando  colui  e'  ha  il  male,  cioè  colui 
che  ha  sofferto  per  quella  sconoscenza 
presenti  V accusanza  ]  ,,  il  che  risponde 
a    puntino  alle    parole    del    v.  29  :  però 
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incertezza  di  lezione  e  una  confusione 
tale  nei  codici  da  rendere  impossibile 
una  sicura  restituzione  del  testo  :  io  mi 
sono  tenuto  vicino  a  V  più  che  ho  potuto^ 
ma  non  senza  valermi  aelle  emendazioni 
suggeritemi  da  R  e  da  P  ;  gli  altri  codici 
non  presentano  divergenze  notevoli  da 
quelle  dei  tre  principali.  Ma  tutto  il  passo 
è  guasto,  né  io  credo,  neppur  per  ombra, 
d'averlo  restituito  alla  lezione  vera.  — 
Al  V.  74,  come  altrove,  la  lezione  di  P 
non  è  se  non  un  errore  del  copista  ;  che 
cosa  vuol  dire,  che  le  parole  dette  dal 
poeta  alla  sua  donna  mostrano  che  a  lui 
siano  a  dismisura  d'  ogni  forfalsitatef 
La  lezione  di  V  R,  seguita  dagli  altri 
codici,  oifre  almeno  un  senso,  se  non 
perfettamente  chiaro,  certo  meno  oscuro 
e  vago.  —  Al  v.  96  fa  vico  di  V  è 
forse  un  errore,  non  del  copista  antico, 
ma  di  chi  trascrisse  quel  codice  per 
V  edizione  D' Ancona  ;  tanto  più  che  il 
confondere  un  r  con  un  t  nella  lettura 
di  antiche  scritture  è  facilissimo.  Il  faceo 
{faccio  eo  f)  di  P  è  una  delle  solite  svi- 
ste dello  scrittore  di  questo  codice.  — 
Al  V.  81  la  lezione  pot^  del  mio  testo 
è  una  svista,  proceduta  da  error  di  lettura 
in  R  ;  poiché  questo  codice  legge  vera- 
mente poreauerCj  uguale  al  poria  avere 
di  P  ed  air  aver  poria  di  V  ;  onde  il 
verso  dovrà  restituirsi  in  questa  forma: 
eh*  amor  non  porca  avere  in  vo'  amanza, 
—  Ai  versi  83-84  ho  seguito  R;  mentre 
P  legge:  che  vo  dica  Hello  innamorato 
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I  dicala  fine  poi  ìnorrà  disamato^  e  V: 
eh'  elio  VI  dica  fello  namorato  \  eh'  el 
t' a  fini  poi  moia  disamato.  In  queste 
due  lezioni  non  e*  è  Benso  plausibile  di 
fronte  alla  semplicità  di  pensiero  e  di 
espressione  che  è  in  R.  —  Al  v.  85  par^ 
to  hanno  P  V  e  gli  altri  codici,  ma  la 
lezione  di  B  mi  pare  più  propria;  dice 
il  poeta  che  il  canto  s  allontana  da  lui, 
ma  rimane  l'amore  per  la  donna  ecc. 
ora  è  più  logico  il  concepire  che  l'allon- 
tanamento del  canto ,  il  finire  insomma 
della  poesia,  avvenga  non  per  volere 
del  poeta  ma  per  fatto  naturale.  Del  re- 
sto la  differenza  è  affatto  formale,  e  il 
senso  generale  rimane  il  medesimo  anche 
coir  altra  lezione. 
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VII. 


Questa  canzone,  citata  come  opera 
del  Guinizelli  da  Dante,  De  vulg.  elo- 
quente lib.  II,  e.  6,  è  contenuta  nei  se- 
guenti codici,  concordi  neìV  assegnarla  al 
rimatore  bolognese  :  chigiano  L.  Vili.  805 
(e.  1  a)  ;  laurenziano  XC  inf.,  37  (e.  30  a); 

?^alatino  204  (e.  58  b);  riccardiano  2846 
e.  112  b);  boloijnese  universitario  1289 
(e.  41)  ;  riccardiano  1118  (e.  93  a).  E 
anche  nei  due  codici  Pucci  e  Alessandri 
era  attribuita  al  Guinizelli;  e  da  essi 
la  trasse  e  pubblicò  primo  il  Fiacchi, 
Scelta  di  rime  antiche,  pag.  47-49.  Fii 
ripubblicata  dal  Valeriani,  Poeti,  I,  93- 
95  ;  dal  Villarosa,  Eaccolta,  I,  409-410  ; 
dal  Nannucci,  Manuale,  V'  ed.  I,  82-88, 
e  2"  ed.  I,  38-41. 

Varianti  dei  codici  C  L  Re  Red  e  U, 
e  della  stampa  F. 

1.  Tengnol  C  ;  tegno  Re  F  ;  npresa  lo 
ver  C  ;  impresa  lo  ver  U  ;  allo  Kc  F.  — 
2.  chissabandona  C;  ^eaòò. Red;  aòand. 
L  ;  abb.  ver  Re  U  F.  —  3.  come  L  Re 
Red  ;  gl'occhi  Re  ;  mei  Red  ;  fé  rensmire 
C  ;  fer  sue  mire  L  Red;  fer  rismire  Re 
F.  Il  cod.  U  legge  :  Non  ferom  gli  occhi 
miei  che  fer  rismire  ;  e  il  cod.  Alessan- 
dri  :    Non   feron    gli    occhi    eh*  esser 
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rismire  ,  ed  aveva  in  marine  due 
emendazioni:  siccome  gii  occht  miei  che 
fer  sue  mire  {come  Jj  Red  )  e  siccome 
gli  occhi  miei  che  fecer  smire.  Queste 
notizie  sulla  lezione  del  cod.  Alessandri 
sono  date  dal  F,  il  quale  annota:  "Rispetto 
«  alia  seconda  non  so  donde  venga  smire. 
«  se  non  forse  da  *  mirare,  rioè  pulire,  ma 
«  non  quadra.  La  prima  e  il  testo  non  mi 
<  persuadono  ad  abbandonare  la  lezione 
«  del  cod.  Pucci  siccome  abbiamo  rigiiar- 
^  dare  e  risguardare,  cosi  gli  antichi 
«  avranno  avuto  rimirare  e  rismirare.  E 
«  se cì&risguardaren&sce  risguardo^ da ri$- 
«  mirare  può  essernato  il  nome  ris^mira.,^ 
Cosi  il  buon  F;  né  dalla  sua  industria 
etimologica  dobbiam  ridere  noi ,  nati 
dopo  il  Diez:  ma  la  sua  nota  è  impor- 
tante perchè  ci  attesta  la  identità  della 
lezione  del  codice  Pucci  con  quella  di 
Re.  —  4.  incontro  a  L;  incontra  a  Red; 
inrer  di  a.  Re  U  F;  qiiella  U;  della  L 
Re  Rod  U  F  ;  tua  adveniente  Red  ;  adve- 
vente  L;  avvenente  Re  U  F.  —  5.  da 
lor  U;  foro  L  Red;  son  vinti  Re  U  F; 
p  vinti  Red  ;  vincti  L.  —  6.  sanza  U  : 
che  altre  L  ;  le  rf.  L  ;  lor  dian  Re  U  F. 
—  7.  et  a  ciò  Red;  eh'  a  ciò  C  Re  U; 
ad  ciò  L;  fare  U;  sono  Re  U  F;  spinti 
Re  F.  —  8.  come  tutti  i  mss.  e  F;  si- 
gnore L  Re  Red  F;  sengnore  C;  segnio- 
re  U.  —  9.  manca  in  Re;  quando  C  U 
F;  vuol  C'L;  far  C;  vuole  usar  U  F; 
.ve  voi  far  uscir  f.  Red.  | —  10.  apresta 
C  ;  apprefisa  Red  ;  tutti  ha  si  presV  an- 
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dar  lo  suo  vai.  U.  —  12.  gV  occhi  Re  ; 
non  ritener  de  niente  Red  ;  che  egli 
noi  ritenner  di  neente,  seeondo  il  eod. 
Pueei,  ha  F,  il  quale  averte  in  nota  che 
il  eod.  Alessandri  eoneordava  eon  L.  — 
13.  dentral  chor  C:  —  14.  et  L  Re  Red  ; 
sentissi  Re  U  F;  sentesti  Red;  piagato 
C.  —  15.  et  L  Re  Red;  a//  rende  Re  F. 

—  16.  coinè  C  L  Re  Ù  F;  com*  Red; 
e  troppo  agg.  L  Red  F  ;  agravata  C.  — 

17.  cJie  pon'  in  l.  Re  F  ;  che  pere  in  L 
U;  lecto   C  Ij]  et  giace  Li  Re   Red.    — 

18.  ed  ella  non  si  cura 'Re  U  F;  niente 
C  L  Red.  —  19.  disdengnosa  C.  —  20. 
chessi  vede  C;  che  si  vede  L  Red;  e 
aven,  C  ;  adv,  L  Red  ;  che  si  sente  alta 
e  h,  et  avvén.  U;  che  si  sente  alta  e 
bfilla  ed  avventosa  Re  F;  il  quale  in 
nota  diee  d*  aver  seguito  la  lez.  del  eod. 
Pucci,  mentre  l'Alessandri  coincideva 
eon  L.  —  21.  può  L  Re  Red  F;  tenere 
L  U;  vuole  L  Re  Red  U  F.  —  22.  più 
C;  chessi  C;  tintove  L  Re;  eh'  eW  è  la 
più  b.  d.  che  si  t,  U.  —  23.  etZ  C  F 
eh' infra  V  altre  donne  pare  un  sole  U 

—  24.  e^  L  Re  Red  ;  folle  Re  ;  dispiacer 
Red  ;  tidV  truove  Re  ;  pruove  L.  —  25. 
In  lei  sono  ad.  U  ;  chellei  C  ;  che  in  lei 
Red;  eno  C;  enno  L  Re  Red  F;  ador- 
neze  L;  e  dornezze  Red.  —  26.  gentileze 
L  ;  et  sav.  U  ;  sai^er  Re  ;  sapere  L  ;  sa- 
per Red;  et  b.  L  Re  Red.  —  27.  et  Ju 
Re  Red;  compiute  Re  U  F;  bellezze  L. 

—  28.  ogni  val.V  ]  illei  C;  chessi  C.  — 
29.  in   brieve  L    \J]  in  breve  Red  F.  — 
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.m  iMU  L  Re  U  F  ;  electa  C  L.  —  81. 
gioia  eletta  Re  U  F  ;  électa  C  L.  —  32. 
quando  L  Re  Red  U;  apare  C;  oppa- 
rUtce  Re;  infra  L  Réd;  ^  adorna  Re; 
appparisce  cerniate  et  ad,  U  ;  apjmri^ce 
ce . ,  .  e  ad  F;  il  quale  avverte  m  nota 
che  il  cod.  Alessandri  leggeva  ceftmata 
in  luogo  dei  suoi  puntolini,  e  che  in 
margine  aveva  questa  correzione  :  quan- 
do appare  infra  l'altre  più  adoma{come 
L).  —  33.  et  tutta  U  ;  ririera  L.  —  34. 
eecio  C  ;  et  ciò  L  Re  Red;,  chelle  C  L 
Rod  ;  dincierchio  C  ;  d' un  cerchio  Red  ; 
eh'  è  in  lei  d'  incerchia  U.  Il  F  legge  : 
e  ciò  che  V  ed  in  cerchio y  ed  annota: 
»  è  cosa  assai  comune  la  d  posta  per 
»  appoggio  ad  una  vocale  per  isfuggire 
»  il  concorso  d*  un'  altra  vocale  che  se- 
»  gue ,  cosa  praticata  pur  dai  latini  :  ma 
»  posta  all'  e  verbo  io  non  aveala  tro- 
»  vata  ancora.  Confesso  che  il  verso  po- 
»  tea  leggersi  cosi  :  E  ciò  che  V  è  d*  in- 
»  cerchio  allegro  toma,  perciocché  forse 
»  si  dice  d' incerchio  come  si  dice  d*  in- 
»  torno.  Ho  notato  queste  due  diverse  ma- 
»  niere  affinchè  il  leggitore  scelga  qual  più 
»  gli  piace.  »  Ho  votuto  per  ctiriositÀ 
riportar  questa  nota,  ma  credo  che  il 
leggitore  non  dubiterà  di  scegliere  la 
lezione  che  meno  piaceva  all'accademico. 
—  35.  nocte  C  L;  *c  app,  F  \  se  appa- 
risse Red  ;  aparisce  C.  —  36.  come  l  sol 
C  ;  come  lo  sol  L  Redjcome  di  giorno  il 
sol  rende  spi.  Re  U  F.  —  37.  aere  C  F 
aerJj]  are  Re   Red:  aria  U;  schiarisce 
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U;  aclaìisse  Red.  —  38.  il  a.  L  Kc  U 
F;  grande  inveg.  L  Re  Red  U  F.  — :  39. 
che  sol  hanea  Ked;  ave  il  chiar.  Re  IT 
F.  —  40.  et  hor  Re  JJ  ]  ed  or  F;  nocte 
C  ;  egualmente  L  Re  Red  ;  eg.  pareggia 
L  Red  ;  lampeggia  F.  —  41-50  maneauo 
in  V]  ad  mail.  L.  —  42.  vogla  e  non 
rolgla  C  ;  taglia  io  o  non  voglia  L  Re 
F.  —  43.  ragione  L;  raggion  Red;  vedere 
i  mss  e  F.  —  44.  di  corno  Re;  di  come 
F  ;  come  Red  ;  sto  tr.mp.  Re.  —  46.  dallei 
C  ;  da  lui  Re  F,  il  (juale  avverte  d'aver 
seguito  il  eod,  Pucei,  mentre  FAlessan- 
dri  leggeva  da  lei,  —  46.  ed  ella  C  F  ;  mi, 
tutti;  fa  vita  am,  Red  ;  vista  L  Re  F. 
—  47.  perche  L  Red  ;  divengnam.  C  ;  di- 
vengna  L;  divenga  Re  F.  —  48.  dricta 
C  L.  —  49.  renda  Re.  —  50.  mi  C  L  Re  F; 
morir  mi  piace  Red  ;  su  C]  suo  L  Re 
F;  tuo  Red. 


</i  don  un, 
dal  Manzi, 
secondo  Ul( 
poniaao  60,  « 
Bomagnoli, 
nutnoMritto, 
sto  frammei 
Manzi  e  a  r 
riprodotto  a 
gnatore,  n, 
del  codice  \ 
e»er.  ~  2.  . 
6-  cheMol.  — 
—  10..  chttso 
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IX. 


Anche  onesto  frammento  ci  è  stato 
conservato  da  Francesco  da  Barberino 
Del  reggimento  ecc.  parte  I,  cap.  iv,  e 
trovasi  neir  edizione  del  Manzi,  p.  20  e 
in  quella  del  Bandi  di  Vesme,  pag,  80; 
anch'esso  poi  fu  riprodotto  dal  Grion 
nel  Projnignatorej  II,  2,  285.  Varianti 
del  cod.  barberiniano  :  2.  mi.,„vocie.  — 
3.  spengnÌ€..„nuocie. 
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X. 


Questo  Bonetto  è  seuica  il  nome  dell'aii 
tore  nel  vaticano  B79B   (e.   115  a)  e  ne 

{salatino  418  (e.  74  b)  ;  ma  al  Guinixell 
o  assegnano  concordi  eli  altri  codici 
laurenziano  rediano  9  (e.  135  a),  chi 
^iano  L.  Vili.  905  (e.  62  a),  laurensian( 
pi.  XC  iuf.,  87  (e.  35  a),  palatino  20^ 
vo.  64  b),  vaticano  3214  (e.  131  b\  rio- 
(tardiano  2846  (e.  110  a),  casanatense  d, 
X.  5  (p.  109  a),  e  bolognese  universita- 
rio 1289  (c.  15).  Fu  per  la  prima  volto 
pubblicato  dal  Fiaociii,  Scelta,  pag.  45 
che  lo  trasse  dal  codice  Pucci,  e  ristam- 
t)ato  dal  Valeriani,  Poeti,  I,  104,  dal 
Villarosa,  Jiaccolta,  I,  388  e  dal  Nan- 
nucci,  Manuale,  1.*  ed.  I,  96.  Di  sul 
codice  e  bigiano  lo  pubblicò  il  Monaci, 
ff  canzoniere,  jjag.  106. 

Varianti  dei  codici  R  P  C  L  Vat. 
Kc  IJ  e  della  stampa  F. 
1.  vh  io  L;  (/**  r.  P  C  Vat  Re  U;  chi 
cuor  F;  cor  R  L  Vat;  CMor  Re;  aversi 
h  U  F;  mi  R  P  L  VatRc  U  F;  poric 
P.  —  2.  avanti  P  L  Vat  Re  U  F;  chh 
(^  L;  voi,  tutti:  foftMamorozo'R',  fo9sam 
Vat;  fossi  Re  U  F;  fussi  L.  —  3.  cé 
V.  Re  F.;  ed  er  s,  Vat;  et  derse  f.  U 
ni-a  e  f.  R;   ora  me  f,  P;  facto  PCI 


-  289  — 

Vai  ;  tropadastare  R.  —  4.  Je  C  L  ; 
voiy  tutti;  e^  R  L;  c/e  me  C  L;  a  me 
R  ;  ver  me  P  ;  ed  argogliozo  R  ;  e  «r^o- 
<//o.<fo    P;   edorghoUJlioso   C;  ed  or^.  F. 

—  5.  In  R  i  versi  5-8  sono  disposti  così  : 
7,  8,  5,  6  sovenf  ore  Vat  Re  F;  subbi- 
tare  R  ;  in  subitora  P  ;  mi  R  P  Vat  Re 
U  F  ;  fai  isvariare  P  ;  isvaliare  R,  — 
G.  de  gh.  C;  ghiaccia  P;  foco  ardendo 
gelozo  R;  foco  ardente  e  geloso  P;  et 
d' ard,  L;  gieloso  F.  —  7.  f^n^o  mango- 
se  ial  jìro  fondo  pensare  'R]  tanto  mabonda 
il  ]ìre fondo  p,  P;  et  tanto  Re  Li;  e  tanto 
Vat  U  F;  vii  Re  U  F;  profondo  Vat. 

—  8.  ch'i  sembro  U;  senbro  R;  sempre 
vivo  V;  et  m,  L  Re;  morto  L  Vat  Re 
U  F  ;  ro  ascoso  L  Vat  Re  F  ;  vo  nascoso 
U  ;  vo  nascozo  R  ;  «f o  nascoso  P.  —  9. 
nascoza  R  ;  nascosa  P  ;  porta  Vat  ;  a 
?rt/a  w.  C  Vat   Re  U   F  ;   ad  mia  p.  L. 

—  10.  et  tale  L  Re  ;  inimistate  Vfit  ; 
inimistade  U;  nimistade  Re  F;  inimi- 
sfa  Li]  agio  P.  —  11.  c/ie  />Mre  L  Vat 
U  F;  che  pur  Re  ;  senpre  R;  balogia  P; 
botta  già  Vat;  bottolglia  C;  w^^  R  P  L 
Vat  Re  F:  menaccia  P;  minazia   Vat. 

—  12.  e^  L  Re;  c/ie«;ie  R  Vat;  vo/e  P  C 
Vat;  ?'t/o/e  L  U  F;  vuol  Re;  at'e/'e  P; 
«rer  L  Vat  U  F  vera  certansa  R.  — 
13.  riguordimih'i saV;  risguardimi  ReF; 
sguardemiC;  sguordimiLi]  e  sguardi  me 
Sf'ssa  Val;  e*  sguardemi  U;  Ze^rer  P;  legger  Q 
F;  legqier  Vat  Re.  —  l'i.  chi  porto  R  Vat; 
cìCio^p.  P  C  L  Re  U  F;  «m>/a  P  L; 
.scritto  F  ;  «e/a  /*.  R  P  ;  ?/i  /a  m/a  /*.  C  L. 

li) 
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XI. 


Questo  sonetto  è  attribuito  al  6oi- 
nizellidallaiirenziano  rediano  9  (e.  1-Llbu 
dal  laurenziano  pi.  XC  ini'.,  87  (e  36  a), 
dal  palatino  204  (e.  B5  b),  dal  riccardiaDO 
2H4(>  (e.  112  o  )  e  dal  codice  Pam 
citato  dal  Fiacchi.  H  chigianoL.  Vni.306 
(e.  07  b)  lo  assegna  a  maestro  fiinaccino, 
rimatore  tiorentino  della  fine  del  dagento, 
confuso  spesso  con  Gino  da  Pistoia.  Nel 
codice  Alessandri  in  fronte  a  questo 
sonetto  era  scritto  :  Secondo  fi  tento  dei 
liembo  questo  nonetto  ^  di  Maestro 
liinucclno.  Fu  pubblicato  primamente 
«lai  Ciampi,  Notizie  di  due  j>re^irtòi7i 
msH,  di  rime  antiche,  Pisa,  Prosperi, 
IHOi),  pag.  10,  da  una  copia  lucchesimana 
del  laurenziano  rediano  9,  e  poi  dal 
Fiacchi,  Scelta,  p.  46,  dal  Valeriam,  Poeti, 
I,  10<),  dal  Villarosa,  liaccoìta,  I,  388,  e 
dal  Nannucci,  Manuale  1.*  ed.  I,  93  e  2.* 
od.  I,  44.  La  lezione  del  chigiano  pro- 
dusse il  Monaci,  Jl  canzoniere,  pag.  150. 
Varianti  dei  codici  R  C  Li  Re,  e 
della  stampa  F.  —  1.  pulzella  C.  —  2. 
dengna  C  ;  /»^  R  L  Re  ;  d^  L  ;  tucto  R  ; 
V  onore  Re  F.  —  3.  }Hire  R;  ro*  tutti; 
'u  R  C  L  ;  fne  Re  F  ;  anchor  C  ;  anchora 
Re.   —  4.  nesfti   C;   conplita   de  R; 


{ 
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coìtìpifa  Re  F.  —  5.  par  C;  chen  R  C; 
ch'in  Re  F;  voi  tutti;  onne  R:  ongni 
C;  0/7»/  L  Re  F.  —  6.  delV  a,  Ó  L  Re 
F  ;  dìo  C  L  F.  —  7.  <Ze  L  ;  complimento 
R;  */é'/e  R  C  L;  sete  nata  Re  e  il  eo- 
<ìice  Pucci  seguito  da  F.  —  8.  e^  L  Re; 
e  manca  Re;  adorneze  RL;  adornanza 
Re  F  ;  e^  R  C  L  Re.  —  9.  vostro  lume  Re 
F.  —  10.  cìied  e  nomi  e  neuna  e  aggìa  bel- 
iate C;  cìiagia  R;  che  hag^ia„..biltate  L. 
—  11.  che  rt  L  F;  voi  tutti;  davante  R 
d'avanti  F;  ascuri  in  R;  si  ohscuri  in  L 
2M  cera  Re  F.  —  12.  voi  tutti  ;  beleze  R 
.so/i  R  C  Re  ;  afinate  R.  —  13.  e<  L  Re 
ciascuna  fiorisce  n  Ce  il  cod.  Alessandri 
in  una  correzione  marginale  ;  sua  tutti  ; 
maniera  Re  F.  —  14.  il  giorno  C  ;  voi  R 
L  Re  F  ;  vi  tutti. 
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XII. 


Attribiiinroiio  questo  sonetto  al  Gui- 
iiixclli  il  laurciiziaiio  rediano  9  (e.  144  a), 
il  Inurenziano  pi.  XC  inf.,  87  (c.  96  b),iì 
palatino  2(4  (e.  <>5  b\  il  riccardiano  2H4(* 
(C.  112  (1),  il  bolo^netie  universitario  1289 
(e.  175)  e  il  cliij^iano  L.  IV.  131  Cp.  828i. 
Fu  publ»lirato  per  la  prima  %'olta  dal 
('or])inelli  in  fine  alla  liella  mano  (Pa- 
rififi,  Patisrton,  15*J5,  e.  if2  a  ;  Firenze , 
(.Tiiiducci  e  Fram-.lii,  1715,  pag.  1*J8)  e 
])oi  nelle  J^ime  di  dir,  ani,  autori  toste, 
iVenezin,  Zane,  17H1.  pag.  298),  dal  Va- 
leri a  ni,  l^aefi  I,  107  e  dal  Villaro.sa,  Rnc- 
coìi(U  I,  :ì81>. 

Varianti  dei  codici  R  L  Re  U  e 
di  Bin.  —  1.  disavenfìirn  R  U  Bni;  di- 
sadrentttra  L.  —  2.  et  L  Rr  Bm;  mm  tut- 
ti; disf ìnato  RIj. —  JJ.  medenimo  ch'a- 
mttr  U;  r/»c  amo  L  Bm;/V/or  Re.  —  4. 
sinì  Re.  —  5.  ci  L  Bm  ;  isperanza  R;  *^i 
manca  U  ;  sfata  R  ;  A/a  o//rt  L  Re  Bm.  — 
i),  ììon  cessar  mai p.  Re;  tiH L  U;  cessa- 
re R  ;  ricessar  Bin;senbiante R.  —  7. />m- 
e/o  R  L.  —  8.  et  R  L  Re  :  dirien  L  Re  U 
Bm;  dolci  e  R;  Itnigho  aspetato  R;  asne- 
efato  L;  aspettare  U.  —  9.  dunque  L  Uc 
U  Bm;  c;7'(/crR  Re  U;  voglio  io  alla  L; 
vogVio  alla  Re.  —  10.'?«/  tutti.  —  11.  io 


-  2*JJ3  — 

L  Re  U  Bm  ;  alla  L  Re  Bm  ;  leian^a  R. 

—  12.  ffiu'lliardonato  R;  guidardonato  L; 
sarò  L  Re  Bm.  —  18.  mi  tutti  ;  ì^a- 
setibra, ...f  rancia  R.  —  14.  poi  che  de  l,  L 
L  Re  U  Bm  ;  2>rtr  L  Re  U  Bm. 

Di  questo  sonetto  si  ha  una  redazione 
diversa  nel  chigiano  L.  Vili.  305  (e.  73  rt), 
senza  nome  d'autore  in  mezzo  ad  altri 
sonetti  di  Cino  da  Pistoia,  e  nei  mano- 
scritti della  raccolta  bartoliniana  fra  le 
rime  d'autori  incerti.  Questa  seconda  re- 
dazione fu  pubblicata  di  sul  chigiano  dal 
Monaci,  //  canzoniere  pag.  137,  e  di  sul 
bolognese  universitario  2-448,  uno  de'  bar- 
toliniani,  dallo  Zambrini,  Sonetti  d'incerti 
autori  dei  secoli  XI He  XI V^  Bologna, 
Fava  e  Garagnani,  18(>1,  pag.  14.  Ecco  la 
lezione  del  chigiano,  secondo  l'edizione 
del  Monaci  : 

Io  mi  lamento  d'  una  mia  ventura, 
d'un  contraderto  forto  dis'ioato; 
olied  r  am'  una  donna  a  dismisura, 
-1  ned  i'  dallei  niente  son  amato. 

Dlcemi  la  speran<^a  ;  ista  \h,  dura, 
non  ti  partir  per  mal  sembiante  dato  ; 
ter  molto  acerbo  fructo  si  matura,  . 

Ice  diveuta  per  lungh'  astettato. 

Dunqua  ben  vo'  credere  a  la  speranra, 
che  m'  à  donato  tutto  '1  su'  conforto, 
11  si  che  mia  donna 

é  ben  sì  rirch*  amanra 

avengna  eh'  ella  in   aggia  facto  torto, 
1 1  sol  in  un  punto  mi  può  ristorare. 

Varianti  del  bolognese  2 MS  della  bibl.  universi- 
taria: 2.  destinato.  -  3.  io  amo  4  io  da  lei.  — 
.'».  alla  dura.  — 8  lungo. — 9.  ben  creder  voglio  alia. 

—  K).  stto.  —  11.  donna  non  posso  obliare.  —  12.  et 
la  mia  donna  e  ben  si  riera  a.  —  13.  adi^efna   che 

la  ììi'  a.  —   1  \.  pi'nfta. 


per 
8  dol( 


■^ 
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XIII. 


l 


È  attribuito  al  Guinizelli  dai  codici 
cliipano  L.  VITI.  .T05  (e.  61  b)  ;  lanrenziano 
>1.  XC  inf.,  37  (e.  JVl  c/^  ;  palatino  2l>4  ic.  U^ 
'>;:  rici'ardiano  ^Hifi  (c.  Ili  a);  bolo^ese 
universitario  r28l)  (o.  IJWftì;  riccanìiano 
1 1 18  , e.  fX;  /»  ;  chiffiano  L.  IV.  131  \p.  834\ 

Fu  primamente  dato  in  luce  dal  Cor- 
liinelli  nella  raccolta  che  seguita  alla 
Jfplla  inailo  di  G.  de'  Conti  (Parigi.  Patis- 
son,  15i)5,  e.  91  <i  ;  Firenze,  Guiducci  e 
Franchi,  1715,  pag.  106).  e  di  poi  ristam- 
pato nelle  Rime  di  tliventi'  antichi  autori 
toscani  (^Venezia,  Zane,  1731.  pag.  20tìì 
e  nelle  raccolte  del  Valeriani,  Poeti^  I, 
lOS,  del  Villarosa,  Pace,  di  rime  ant,  I. 
JJ8J>,  e  del  Nannucci,  J/<fiMim/f»,  1."  ed.  I,  90 
e  2.**  ed.  I,  42.  Secondo  la  lezione  del 
chigiano  L.  VIII.  305  lo  pubblicò  il  Monaci. 
//  canzoniere,  pag,  105. 

Varianti  dei  codici  C  L  Re  U  Red  e 
di  Bni.  —  ì,  e  t/entil  U  Red  ;  e' gentil  Re 
Bm:  (/nardo  Eni.  —  2.  ^a^^^  Red  :  i*' in- 
contro L  U  Re  Bm  ;  ve  incontro  Kcd.  — 
3.  mi  asafe  Red  ;  assai  Re;  et  L  Re  Red 
Bni  ;  non  in'  ha  ria.  Re  ;  riguardo  L  U  Red 
Bm.  —  L  sglif.  Kcd  :  se  tifate  Re  U  Bm; 
vierqede  C  ;  mercede  Re;  merzide  L  Rod. 
-  5.  mezo  L  Red  Bm:  vii  lancia  L  Re 
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Red  U  Bm.  —  G.  cJied  Bm  ;  offre  C  L  lied 
U  Bm  ;  offre  parte  Kr.  ;  parte  C  L  Red  U 
Bm;  tafgfa  C;  e<  L  Re  Red.  —  7.  cfien  Cj 
eh*  in  U  ;  pene  ardo  C  L  ;  ea  Re  Red  U  Bm. 

—  8.  come  tutti;  qneffl  C;  c<f?/a  tutti;  fede 
C.  —  9.  gfi  Red  Bm;  gì'  occfil  Re;  co?«e 
tutti  ;  tuono  L  Re  Red  U  Bm,  ma  quest'ul- 
tima nelle  eorrezioni  in  fine  ha  trono.  — 
10.  fere  C  L  U  ;  per  Red  ;  fenestra  da  la 
Red;  della  C  L  Re.  —  11.  et  ceoLRe  Red 
Bm  ;  speza  L  Bm  ;  et  f.  L  Re  Red  Bm. 

—  12.  rimango  Re  U  Bm  ;  remango  Red; 
come  Re  Red  U  Bm;  di  ottone  Rea  — 
13.  spirito  C  Re.  — 14.  sennon  L;  finom  Re. 


—    2*Mj    — 


XIV. 


Questo  sonetto  si  trova  assegnato 
al  Guinizelli  nei  seguenti  codici  :  chigia- 
no  L.  Vili  iK)5  (e.  01  ò);  lanrenziano  pi. 
XU  int;  87  (e.  31  b)  ;  palatino  204  (e.  63 6': 
vaticano  3214  (e.  137  a)\  magliabechia- 
no  VII,  7, 1208  (e.  30  a)  ;  riccardiano  2846 
(('.  110  b)\  bolognese  universitario  1289 
(c.  195 1;  riccardiano  1118  (e.  97  a)\  ca- 
saiiatense  d.  V.  5  (c.  109  a);  cliigianoL. 
iV.  131  (p.  8J35).  Fu  pubblicato  per  la 
prima  volta  dal  Corbinelli  in  fine  alla 
lit'ìla  mano  (Parigi,  Patisson,  1595,  e.  91 
(1  ;  Firenze  ,  Guiducci  e  Franchi ,  1715, 
png.  1()7)  e  ristampato  nelle  Rime  dì  di' 
tersi  a  II  fichi  atti.  tose.  (Venezia,  Zane. 
1731,  pag.  29Gì;  dal  Valeriani,  Poeti,  I. 
U)\);  dal  Villafosa,  i^«cco/^i,  1, 890;  e  dal 
Xannucci,  Manuale,  l."ed.  1,92 e  2*  ed.  I. 
43:  secondo  il  chigiano  L.  Vili.  905  lo 
dir  in  luceil  Monaci, //crtM2o/j/ere,pag.  105. 

Varianti  dei  codici  C  L  Mg    v  at   Re 
Kod  U  e  di  Bm. 

1.  Veduto  ho  L  Mg  Red  U  Bm  ;  fucie»' 
te  Vat  :  Diana  Re  Bm.  —  2.  che  L  Red  ; 
ha  para  zi  Vat  ;  a  pare  C  MgRc;  renda  L 
Mg  Kc  V  Bm.  —  3.  che  L  Red  U  Bm.  ^ 
1.  sorra  L  Red;  sopra  Mg  Bm  ;  ogni 
Mg    Rei    r    Bm;    mi    L  Mg  Vat  Red 


—  2i)7  — 

U  Bm  ;  dia  L  Red  U  Bm.  —  5.  rfe  C  L.  — 
().  ochi  Red  ;  lucieriti  e  gliai  pien  Vat  ;  già 
e  pien  Re,  nel  quale  si  nota:  gai^  così  in 


qiieììo  del  P.^  cioè  nel  codice  del  Priore 
Borghiui,  di  cui  Re  è  una  copia  ;  et  L  Mg 
Red  Bm;  pieni  C.  —  7.  al  mondo  Vat  Re 
U  ;  sie  Vat.  —  8.  hiltate  C  L  Mg  ;  et  L  Mg 
Re  Red  Bm.  —  9.  et  dallo  suo  U  ;  e  eo  C  ; 
io  L  Mg  Vat  Re  Red  Bm  ;  dallo  Mg  Bm  ; 
dal  Vat  Re  ;  ^w  C  ;  suo  L  Mg  Vat  Re  Red 
Bm  ;  valor  Re  ;  «oiio  L  Bm  ;  fui  assai.  Mg. 
—  10.  fiera  Mg  Red;  hattalgla  C;  hattagla 
Vat  ;  de  sosp.  Red.  —  11.  che  Red  Bm  ;  a- 
vanti  lei  Vat  ;  allei  CLMg  ;  e^e  C  L  Red  ; 
gir  non  saria  U;  gir  non  sarei  Re  Bm  ; 
seria  L  Red  ;  saria  Mg  ;  sariardito  Vat.  — 
12.  ma  sella  conosciesse  Vat;  ma  s'  ella 
conoscesse  i  Re  ;  conoscessi  L  ;  conoscies- 
si  Mg;  conoscesse  U  Bm;  conosce  ella  i 
mei  Red  ;  li  C;  e  miei  Mg  U  Bm  ;  desiri 
Mg  U  Red.  — 13.  kessenza  Vat  ;  san  za  Mg; 
dfe  lei  C  ;  «ar/a  L  Mg  Re  Red  Bm.  —  14. 
rhe  havr.  L  Red  Bm  ;  ke  avr.  Vat  ;  areh- 
he  Mg. 


--   21>8  — 


XV. 


Recano  questo  sonetto  col  nome  del 
Guinizelli  i  codici  chi^iauo  L.  Vili.  S^Xj 
(e.  (il  />),  laurenziano  pi.  XC  inf.,  37 
(e.  M  6 ) ,  palatino  204  (e.  64  a\  ma- 
gliabechiano  VII,  7,  1208  (e.  30  a),  vati- 
cano 3214  (e.  187  a)j  riccardiauo  2t^ 
(  e.  109  b  ) ,  bolognese  universitario  1289 
due  volte  (  e.  38  e  200  ) ,  riccardiano 
1118  (e.  97  b)  e  chigiano  L.  IV.  131 
(p.  887.  Fu  dato  in  luce  per  la  prima 
volta  dal  Corbinelli  nella  lìella  matto 
(Parigi,  Patisson,  1595,  e.  91  6;  Firenze, 
Guidacci  e  Franchi,  1715,  pag.  167  )  e 
riprodotto  di  poi  nelle  Rime  ili  dir.  nn- 
fichi  autori  toscani  (Venezia,  Zane,  1731 
l)ag.  297),  dal  Valeriani,  Poeti ,  I,  110, 
dal  Villarosa,  Raccolta,  I,  390,  e  dal 
Nannucci.  Manuale  V  ed.  I,  91  e  2"*  ed. 
I,  42:  11  Monaci  lo  pubblicò  secondo  il 
chigiano  L.  Vili.  305,  a  pag.  105  della 
sua  edizione.  Pier  del  Nero  trascrivendo 
nel  riccardiano  2846  il  codice  di  rime 
antiche  del  Borghini  avverte  che  in  esso 
si  notava  in  margine,  a  questo  sonetto: 
liem.  J'iO  e  soggiunge  :  credo  cJte  citi 
Nii  libro  stato  del  J lembo  dove  fussi 
questo  sonetto  con  <fli  ultimi  dua  versi, 
dir  nel  suo  (intendi,  nel  cod.    Borghini 


—  20li  — 

rimessi  e/'  una  lettera  minuta  pai'  che 
privi  a  maiirassiiio. 

Varianti  dei  codici  C  L  Mg  Vat  Re 
Red  U  e  U  bis  e  della  stampa  Bm. 

1.  ìita  sicuro  Mg  ;  mi  assicuro  L 
Red;  assicuro  Vat  Re  U  U^/.s*  Bm;  ase- 
clinro  C.  —  2.  chetiti  C;  me  assale  Red; 
amor  Re  Red  Vbis]  et  Mg  L  Re  Red 
Bm  ;  mi  C  Mg  Vat  Red  U  \5bis  Bin.  — 
:i  dir  ito  al  tu  Vat:  tuo  C  Mg  L  Re 
Red  U  Vbis]  suo  Bm  ;  incontro  Red  ; 
e»i  y;/^  C  ;  al  pie  Mg.  —  4.  inmant.  Mg 
Re  U  Bm  ;  nmant,  L  Red  ;  inmauti- 
nente  Vbis]  in  terra  Mg  Vat  U;  ad  terra 
L;  w/  tutti;  dibbiati  Red.  —  5.  co?«e 
tutti;  tono  Mg;  tuono  Red;  truono  Re; 
/Vre  /o  ?n.  Red  ;  rompe  lo  m.  Vat  Re 
U.  —  G.  //  vento  Bm;  e  ////  arbori  Mg; 
arbori  C  L  U  6/«;  li  alberi  Vat;  y/e 
/^///^e?-  Re  U;  gli  forti  Mg  U;  tracti  Mg 
L  Vat;  gli  arbor  gli  venti  per  li  f,  t. 
Red.  —  7.  e  dice  U;  dice  C  Mg  L  Re 
Red  Vbis  Bm  ;  dicie  il  core  ali  Vat  ; 
cor  Red  Ubis  ;  ^7  ror^  alli  U  ;  oe/i^  Mg; 
voi  tutti;  7«oro  C  Mg  L  Re  Vat  U  Vbis 
Bra.  —  8.  et  gli  ochi  Mg  ;  et  gli  occhi 
V  ;  et  gV  occhi  Re  ;  e  li  oki  Vat  ;  e  li 
orchi  digen  C;  dicono  Mg  L  Red  U 
U/^/.v  Bm  ;  dicon  Vat  ;  «/  cor  dicon  Re; 
disfatto  C;  disfacti  Mg  L  Vat.  —  9. 
aparve  lucie  Vat;  rende  Bm.  —  10.  e 
passar  per  Vat  ;  passa  Vbis  Bm  ;  7>rt.s- 
sando  per  gli  o.  il  cor  Re  U  ;  «^/i  oe/i/ 
Mg;  e  il  cor  Bm.  —  11.  ondt  V  Bm  ; 
/o  C  ^[g  L  Vat  Re  Red  Vbis;  son  Red 


—  yo2  — 

ihu'QÌ,  Infovno  ad  afcitnerime  dei  sec.XII  I 
e  Xl\\  pa«i>  22  ;  e  secondo  il  chigiano 
L.  Vili.  805  il  Monaci,  Il  canzoniere, 
pag.  107 

Varianti  dei  manoscritti  M  67,  M  77, 
VCL  Mg  Vat  Re  U  e  Uòij»,  e  della 
stampa  Bm. 

1.  Io  vo  V  C  L  Re  JJbis  Bm  ;  io  ruo 
U;  i  vo  Mg  Vat;  dal  ver  Bm.]  lodare 
Re  U.  —  2.  e  naenblargli  M  67;  et  asen- 
orargli  M  77;  ed  assembrarli  V;  e  r as- 
sembra ri  a  rosa  ed  al  gì  Iglò  C  ;  et  ras- 
sembrarla  alla  rosa  et  al  giglio  L  Re 
Bm;  et  rasembrare  alla  rosa  et  al  già- 
Ho  Mg  ;  ed  asemblarla  rosed  a  qiglo 
Vat;  e  rassembrarla  alla  rosa  U  IJbis; 
ed  al  giglio  JJ  ]  et  al  giglio  Vbis  ;  giglio 
M  67  M  77  V.  —  3.  comò  stella  M  67 
M  77  ;  pia  che  st,  V  C  Mg  L  Vat  Re 
U  Vbis  Bm  ;  sprende  C;  splende  pare 
Vat;  splender  pare  U  Re  ;  c<  pare  C  L 
Bm.  —  4.  et  manca  Vbis  Bm  ;  e  zo  M  67 
M  74;  eccio  Vat  ;  e  ciò  V  U  ;  kella  sue 
b.  Vat  ;  che  lassù  e  6.  C  L  Re  Vbis  Bm; 
lasu  e  b,  V:  la  su  M  67  M  77  Mg;  fa 
bello  Y;  a  le  somiglio  M  67  M  77  ;  lei 
somiglio  Mg  ;  allei  C  L  Vat  Bm  ;  asso- 
nni gì  io  V  Ij  ;  a  som  iglò  C;  somiglio  Vat 
Re  U;  simiglio  Vbis  Bm.  —  5.  verdi 
Mg  Re  U  Vbis  Bm  ;  revira  M  67  ;  rivere 
C  Mg  L  U  Bm;  river  Vbis;  allei  L  Vat; 
a  le  He]  me  resenbla  taire  M  67  M  77; 
ra  sembro  C;  ri  sembro  V^at;  asembro  Mg; 
rifai  re  Vat;  e  In  ire  V:  hierr  Mg  Vbis 
Bm;    fare    L    ih-;   e  fan'    U.   —  ().  tufi 


—  :Ji)l  — 


XVI. 


Nel  memoriale  n.  G7  dell*  anno  1287 
neir  archivio  notarile  di  Bologna  (e.  201 
b)  sono  trascritti  i  versi  1-8  di  questo 
sonetto,  e  nel  memoriale  n.  77  dell'anno 
121K3  (e.  3)  si  trova  il  sonetto  intero  : 
r  una  e  1  altra  volta  senza  il  nome 
dell'  autore.  Al  Guinizelli  è  attribuito 
dai  codici  vaticano  3793  (e.  126  6),  chi- 
giano  L.  Vili.  305  (e.  62  a),  laurenziano 
pi.  XC  inf.,  37  (e.  35  a),'  palatino  204 
(e.  64  a),  magliabechiano  VII,  7,  1208 
(e.  13  6),  vaticano  3214  (e.  129  a),  ric- 
cardiano  2846  (e.  110  6),  bolognese  uni- 
versitario 1289  due  volte  (e.  1  a,  199  6), 
casanatense  d.  V.  5  (e.  110  a\  e  chigiano 
L.  IV.  131  (p.  836). 

Fu  pubblicato  primamente  dal  Cor- 
binelli  in  appendice  alla  Bella  mano 
(Parigi,  Patisson,  1595,  e.  91  b  ]  Firenze, 
Ì715,  pag.  167)  e  poi  riprodotto  nelle 
Mime  (lì  dh'er.si  antichi  ani.  toscani. 
(Venezia,  Zane,  1731,  pag.  297);  dal  Va- 
leriani,  Poeti ^  I,  111  ;  dal  Villarosa,  Rac- 
colta^ I,  391  e  dal  Nannucci,  Manuale 
1."  ed.  I,  94  e  2.'*  ed.  I,  45.  Lo  pubblica- 
rono ancora  secondo  il  vaticano  3793  il 
Grion  nel  Propuf/natore  II,  2,  289;  se- 
condo i  due  memoriali  bolognesi  il  Car- 


il  urei.  Intorno  ad  alcune  rime  ilei  Hec.^lU 

V  Xl\\  pa^  22  :   e  socoudo  il   chinano 
L.  Vili.    iì05  il  Monaci,    //  canzomtf^, 

pn<;.  107 

Variniiti  dei  manoscritti  AI  G7,  M  it. 

V  i;  L  Mg  Vat    Re   U  e    Vbis,  e  della 
Btanipa  Bm. 

1.  Io  ro  V  C  L  Re  \IbÌ9  Bm  ;  io  ruo 
U  ;  /  ro  Mo;  Vat  ;  tlal  ver  Bm  ;  lodart 
Kc  U.  —  2.  e  n  se  notargli  M  67  ;  e/  antn- 
bratujll  M  77;  ed  asaembrarli  V;  e  r as- 
sembra ri  a  rosa  ed  al  gilglo  C;  et  rat- 
sembrarla  alla  rosa  et  al  giglio  Li  He 
Ihn:  et  rasembrare  alla  rosa  et  al  gff^ 
Ho  Mg  ;  ed  asemblarla  roseti  a  gtglo 
Vat  ;  e  rass^mbrarla  alla  rosa  U  Ubi*: 
ed  al  ifff/lto  U;  et  al  giglio  Vbis:  gigli f* 
M  Cu  M'  77  V.  —  a.  corno  stella  M  «7 
M  77  ;  jfhi  che  st,  V  C  Mg  L  Vat  Kc 
U  Ubi's  Bm  ;  sprende  C  ;  splende  part 
Vat  ;  splender  pare,  U  Re  ;  et  pare  C  L 
Bm.  —  1.  et  manca  Mbis  Bm  ;  «  zo  M  67 
M  71;  evrio  Vat;  e  ciò  V  U;  kella  sue 
b,  Vat  ;  che  lassn  e  b.CL  Re  [Jbis  Bin: 
lasH  e  b.  U:  la  sa  M  t>7  M  77  Mg;  la 
belio  V;  a  le  somiglio  M  G7  M  77;  lei 
somiglio  Mg  ;  allei  C  L  Vat  Bm  ;  asso- 
miglio V  L;  a  som  iglò  (•;  somiglio  \bì 
Ri*  K;  simiglio  Ubis  Bm.  —  5.  renii 
Mg  R<'.  l-  LVJ»//{  Bm;  rerira  M  67;  rirfw 
('  Mg  Ti  r  Bm;  rirer  Ubis;  allei  L  Vat: 
a  If  ìtr;  me  rcsenbla  taire  M  67  M  77; 
rasf'mbro  C;  risembro  Vat;  asembro  Mg: 
r/faf'rt'  Vili  :  e  lai  re  \l  laerc  Mg  Vbi* 
r»iii:    hirr    li    R»-:   e  ftir*'    V,    —  <».  /*/// 


•> 


M  ()7;  f lieti  Vat;  tutto  C  Mg  L  \:his\ 
color  V  C  Mg  L  Vat  U  U6/«;  e  color 
Re;  cìiluri  floì'zaniìS.  67;  coluri  e  fior 
zano  M  77;  di  fiore  C;  di  fior  Mg  L 
Re  U  ;  del  fior  V  ;  J/  fuor  Vat  U6i«; 
giano  e  venniglo  C  ;  grano  et  v.  Mg  L; 
^rflrn  ci*.  Vhis]  giallo  e  v.  V  U;  giallo 
et  r.  Re;  gialle vermiglo  \a.t; vermiglio 

V  Mg  L  Re  U  U6/.V  ;  tidto  color  di  por- 
jwra  et  vermiglio,  Bm.  —  7.  or  M  67  v  at; 
e  azuro  e  riche  zoi  M  67  M  77;  ce^  az, 
et  ricche  gio  C;  ed  az.  e  riche  gio  Vat; 
ed  az.  e  ricche,  gio  U  ;  ed  argento  ricche 
qioie  V;  et  argento  et  ricche  gioie  L 
Mg  Bm  ;  et  argento  et  ricche  gio  Re  ; 
et  argento  e  molte  gioie  Vbis  ;  preclare 

V  L  Ubis  Bm  ;  da  dare  Vat  Re  U.  — 
8.  medesmo  amor  per  lei  V  C  Mg  L  U 
Re  Bm;  medesimo  amore  per  lei  Vat; 
rafina  M  67  M  77;  affina  V;  meglo  Vat; 
miglio  Bm.  —  9.  si  ad.  et  gent.  Re;  si 
adorne  gent,  Vat  U;  addoinia  et  L;  et 
Mg  \jbis  Bm.  —  io.  asbassa  M  77  ; 
abassa  C  Vat  ;  abbatte  V  ;  che  bas.sa 
Mg  L  U6/.V  ;  cui  basso  argoglio  Bm  ; 
argoglioM  77;  argoglo  Mg;  orgoglo  C; 
rt(^  rw/  L.  —  11.  e^  Mg  L  Re  Bm;  de 
M  77  C  L;  se  no  M  77;  sede  non  crede 
Mg.    —  12.  no   M  77  ;   ne  le  si  può  ap. 

V  ;  e  noi  le  pò  ap.  C  ;  et  nolle  pò  ap,  L»] 
et  non  le  pò  ap.  Vat  ;  e  non  le  pò  ap. 
Ubis;  et  non  le  può  ap.  Mg  Re  Bm  ; 
e  non  la  può  ap,  li;  aprcsare  M77  Mg; 
a  pressare  Vat:  /i?/omV  Mg  Re  U  Vbis 
Bm;  oni  C  L  Vat;   kessia  C;  che  sia  V 


—  304  

;v*«  r.   V;  ve 
L  Vat   Re  ;    ^  ^. 
Bm.  —  14.  w?//;ì 

può  V  Mg;  pensare    Uc^'-'^^'  '''T'\ 
quando  ìa  lecìe  V.  '    *'"    ^''^  - 


^,'J!^    ^ncor   vi  dire 

ve  ni'"^^'  '^'  *''''«'^  ^ 

om  M  77;  „,//  i,om 


ìM)') 


XVII. 


«  _  _ 

E  attribuito  questo  sonetto  al  Gui- 
nizelli  dai  codici  laurenziano  rediano  9 
(e.  129  a),  dal  laurenziano  pi.  XC  inf. , 
37  (e.  35  6),  dal  palatino  204  (e.  65  a), 
dal  riccardiano  2843  (e.  Ili  a)]  e  dal 
codice  Pucci.  Da  questo  ultimo  lo  trasse 
il  Fiacclii,  Scelta y  pa^.  44  e  lo  riprodus- 
sero poi  il  Valeriani,  Poeti,  I,  193,  il 
Villarosa,  ^^ccolta,  I,  387,  e  il  Nannucci 
Manuale,  1.^  ed.  I,  95. 

Varianti  dei  codici  R  L  Re  e  della 
stampa  F.  —  1.  sissono  angosciozo  R; 
son  lo   L    Re  F;    e^  L  R;   dogìa  R.  — 

2.  et  L  Re;  sospiri  manca  in  Re  e  nel 
codice  Pucci  ;   et  L    Re  ;  rancura  L.  — 

3.  saper  Re  F;  eh'  io  Re  F;  mi  tutti; 
vogla  R.  —  4.  ne  qual  Re  F;  poss  esser 
R  Re.  —  5.  come  la  /*.  Re  F;  foglaB,, 

—  6.  quande  R;  della  L  Re  F;  sua 
tutti.  —  7.  ef  L  Re  ;  che  m  e  h  Re  F  ; 
secco  Re  F  ;  scogla  R  ;  schoglia  L  ;  spo- 
glia F.  —  S.  et  L  Re;  della  L  Re  F; 
stia  tutti.  —  9.  siccheo  R  ;  che  io 
L  ;  eh'  lo  Re  F.  —  10.  convertir  la  tutti; 
disconfortansa  R.  —  11.  allegransa  R.  — 
12.  come  tutti;  tortala  R  ;  tortola  L  ;  vo' 
L  Re  F.  —  13.  solo  R  L  F  ;  paiiir  la 
R  L;  patir  mia   Re  F  ;  dUtperansa  R. 

—  14.  arrogansa  R.  20 


—  ;j(.Ki  — 


xyin. 


Questo  sonetto  è  attribuito  al  Gui- 
nizelli  dai  codici  laurenziano  rediano  i» 
(e.  120  a),  lanrenziauo  i>l.  XC  iiif. ,  37 
(('.  35  />),  palatino  i^ai  (e.  iyi  b\  vaticano 
3214  (c.  UH  a\  riccardiano  284(>  ^i\  111  fl  . 
dai  manoscritti  della  raccolta  bartoli- 
niana ,  e  dal  codice  Alessandri  ;  di  sai 
qnale  fu  pubblicato  dal  Fiacclii.  St^eìto. 
pag.  24  e  riprodotto  dal  Valeriani,  IMi 
1,  102  e  dal  Villarosa,  I^avro/fa,  I,  'Si-^ 
E  anche  senza  nome  d' antore  nel  chi- 
^iano  L.  Vili.  3()5  i  e.  117  a\  seccuul". 
il  ([uale  lo  diede  in  luce  il  Monaci.  // 
canzoitf'ere,  pag.  258. 

Varianti  dei  codici  R  C  L  Vat  Re  e 
della  stampa   F. 

1.  Fiirc  (u1  pens.  L;  mi  R  L  Re: 
pensare  e  ben  C  Vat  F;  maraviltjla  C; 
maraviglia  Vat  Re  F.  —  2.  come  li  Vat 
F;  geiifessi  .vm.  R;  e  si  sm.  L  Vat  F. 
—  3.  ched  esfo  sccol  largamente  p.  C 
Vat  F;  piltjla  C  —  4.  come  R  ;  regnassi 
L;  .VC//.SY/  R;  sanza  L;  come  ;io7i  /om^ 
ma  altra  vita  C;  c(>;/«e  non  fosse  mai 
altra  vita  Vat  :  come  non  f,  pia  mai  a. 
V.  F.  —  5.  e  adag.  R;  ennad,  C  :  et 
adinf.  L;  e  d"  ad.  Kc  ;  <?  innadag.  Vat: 
*^   ///  ^/f/^/^.  F  ;  ciascun  L  Vat  He  F  :  m- 
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sotti1<i1a  C  ;  1asotti(jUa  Vat.  —  G.  come 
R  L  Kc  ;  come  regnasse)'  qui  senza  finita 
F;  chome  regnasser  qui  sanga  finita  C; 
come  regnase  ser  qui  sanza  f,  Vat.  — 
7.  eppoi  E,;  et  p.  L  ;  vien  R  Re  ;  viene  L;  et 
ogni  cosa  sconpiglia  Re;  et  lo  se,  L; 
scorpiglia  R;  j[>o  re/i  /a  morte  tutti  li 
scomp.  Vat  ;  pò  ré/i  Za  morte  tutti  li 
scompilgla  C;  p02  vien  la  morte  e  tutti 
gli  scomp.  F.  —  S,  et  L  Re;  ntensiou 
R;  intention  L  Re;  (f//*  rzV/i  Re;  vien 
L  ;  c/io.<fe  lantengioti  lor  vien  f,  C  ;  cosi 
lantention  lor  ven  f.  Vat  ;  cosi  V  inten- 
zion  vien  lor  f.  F.  —  9.  ef  L  Re;  senpre 
R;  e  ciascun  vede  C  Vat  F;  antro  R.  — 
10.  et  Li  Re  o,7ne  R  LRc;  chonoscon 
congni  cosa  C;  conoscon  cogni  cosa  Vat; 
cognoscon  ch'ogni  cosa  F.  —  11.  et  L 
Re;  ,va/  meschino  rifrenare  R;  meschin 
rifrenare  L  ;  meschin  rinvenire  Re  ; 
meschino m  rinfrenire  Vat;  meschin  uom 
rinf  F  ;  r  in  frena  re  C.  —  12.  ef  L  Re  ; 
per  questo  cred'  io  sol  che  *l  p.  Re  ;  e7 
7>ecr.  L  ;  ?««  credami  che  sio  solo  il  p. 
Vat  ;  ma  credomi  che  sia  s.  il  p.  C  F.  — 
13.  acceca  L;  huom  Re;  cholom  accecha 
e  fallo  si  sm.  C;  che  tomo  aciecha  Vat; 
che  V  uomo  accieca  F  ;  e^  L  Re  ;  e  fallo 
si  smarrire  Vat  F;  finire  R  L  Re.  —  14. 
e  vive  R  ;  et  vive  L  Re  ;  come  tutti. 


—  ;JOs 


XIX. 


Questo  sonetto  si  trova  col  nome 
del  Guinizelli  nei  codici  laurenziano  iv- 
diano  9  (e.  129  ai,  laurenziano  pL  XC 
inf. ,  37  (e.  30  rt),  palatino  204  (e.  65  o . 
riccardiano  2&A6  (e.  Ili  b),  in  quelli  della 
raccolta  bartoliniana  e  nei  codici  Pucci 
e  Alessandri  ;  di  su  ^li  ultimi  doe  lo 
mise  in  luce  il  Fiacchi,  Scelta,  pag.  4^ 
0  lo  ristamparono  poi  il  Valeriaui,  Vo^ii, 

1,  104,  il  \  illarosa,  Raccofta,  I,  387,0 
il  Nannucci,  Manuale,  1.*  ed. ,  I,  %. 

Varianti    dei    cod.    R   L    Kc  e   della 
stampa  F.  —  1.  aiitre  R  ;  maggio  R.  — 

2.  sopporre  libberta  iuìf  alt  riti  ragia  R; 
.Sita  L  Kc  F.  —  4.  radia  Re  F  ;  tntori 
L  ;  acogla  R  ;  scoglio  L.  —  5.  Ilfwmo 
Re  ;  ?/o//io  F  ;  r^e  L  ;  prizo  R  ;  m  ifw<i 
R  Re;  sua  L  F;  bai  Ha  R.  —  G.  ubedir 
R;  obedir  L  ;  obbedir  Re  F.  —  7.  c/im- 
gfl  Ri  che  da  ugello  L;  eh' a  u  geli'  lacc, 
lic;  il  F  nota  d'aver  seguita  la  lezione 
del  cod.  Alessandri,  perchè  questo  verso 
era  assai  malcoucio  nel  codice  Pucx^i. 
—  8.  et  L  Re  ;  forsa  R  ;  apogla  R  ;  in- 
vece di  pur  F  propone  in  nota  di  legger 

ìiù,    ma    al    l)Uon     accademico    sfuggì 

'  uso  freciuente  nella  lingua    antica  del 

/>///•    intensivo.    —    *J.    adunque    Re   F  : 


\ 
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dunque  L;  et  L  Re;  esserva  R.  —  10. 
signore  R  F  ;  signor  L  Re;  vuole  L 
Re  F.  —  11.  addio  R  L;  r?'eRcF;p2M 
voi.  Re;  jìio  R;  volontate  R  L.  —  12. 
c^  L  Re;  roe  tutti;  regola  L  F;  Regola 
Re  ;  il  F  annota:  «  per  me  questo  verso 
»  è  affatto  inintelBgibile  ;  per  cavarne 
»  un  poeo  di  senso  leggerei  :  A  voiy 
»  Messery  di  regola  ciò  serva,  »  —  13. 
al  prov.  Ryallo  L  Re  F  ;  suole  L  F. 
—  14.  abbon  R;  ad  bon  L;  buon  Re  F; 
guidardon  L;  guiderdo  Re. 


XX. 


Questo  sonetto  è  solamente  nel  lau- 
renziano  rediano  9  (e.  125  a)  con  la 
nota  seguente:  Messer  Guido  guinis- 
selli  a  frate  G.  ;  e  la  lezione  del  codice  . 
è  questa:  Charo  padre  meo  de  no- 
stra laude  non  bizogna  calcunomo 
senbarchi.  chen  nostra  mente  intrar 
nisio  non  aude,  che  for  dese  nostro  sauer 
nonlarchi.  Aciascunreo  silaporta  elaude, 
chessenbra  pion  nia  cheuenesia  marchi, 
entra  ghaudenti  ben  nostralma  ghaude, 
chalme  jmrer  lighaldil  an  soura  larchi. 
Prendete  lacanson  laqualio  porgho.  al- 
snuir  nostro   che    laguinchi    erimi,    dia 


-    :Jlo    - 

nitt  (io  so/o  cmna  moAfracrotffho,  ClìtU" 
ruiH/ntuftifvo  rr  adehel  unni,  pftro  ini- 
ntft!  iUlf'f  c/asrttn  hon/ho,  per  «^ì«^■•T 
rnrn'sshfit  ìou/m/o  ti  ini.  Fra  Guitta  :^:f 
scrissL'  al  Giiinizelli  un  sonetto  «li  ri- 
sposta, che  trovasi  noi  citatrt  rfuU.v 
laurenziauo  rodiaiio  9  (e.  125  /*  o  l\i 
publ»licato  dal  Valeriaiii,  nime  *ìi  /".' 
Ouitfoiìe  <r  Arezzo^  Firenze,  Moram\i 
1828,  voi.  ir,  pa/Ec.  151.  TI  sonetto  .U 
(riiinizelh  fu  anch'  esso  ]iul.ì)lii'ato  »l. 
ValtMÌani,  yV>fY/,  J.  HJi;  ^.  dal  Vilìiir.-* 
liarrnlfii,  1.  MSi;. 


X.\I. 


(^nostosoiiettosi  trova  in  nioltiss^ir 
roditi,  i  «inali  sono  ooiiconli  nfll*as>< 
amarlo  al  Ouinizelli  e  nelF  attcstare  eli 
tsM>  sia  (li  risposta  ad  nn  altro  sonori 
(li  sor  B(»na^rinnta  Orl»iciani  da  Lnrr* 
I  codici  nei  (piali  ho  trovato  questo  so 
netto  col  nomo  del  CJiiinizelli  sono  i  so 
queliti  :  lanrenziano  rediano  ì»  che  Io  hi 
(lue  V(.lte  ic.  131  a  e  1-12  //i  :  vati«ran« 
:57JKJ  yv.  157  In:  chÌKÌ,«iio  !..  \"JIJ.  ;>V 
jc.  <>1  /v:  nia^liahechiano  \'II.  7,  12l!»fc 
(c.  ;»<)  /yi  ;  laurenziano  XC  int'.,  IVI  (  e.  ;-]7  a  , 
l»alatin«»   2<»1    (c.    <*><>    ^'';    vaticano    :»21l 


—  311  — 

(e.  131  b)]  riccardiano  2SiCy  (e.  110  a); 
bolognese  universitario  1289  (e.  16)  ;  ca- 
sanatense  d.  V.  5  (e.  109  b)  ;  e  chigiano 
L.  IV.  131  (p.  840).  Tre  codici  solamente 
si  allontanano  dalla  tradizione  comune, 
cioè  il  barberiniano  XLV,  47  (p.  140) 
clie  attribuisce  il  sonetto  a  fra  Guittone 
d' Arezzo,  il  riccardiano  1103  (e.  G9  a) 
che  lo  assegna  al  Petrarca,  e  il  maglia- 
becliiano  VII,  10,  1060  (e.  15  a)  che  lo 
reca  senza  nome  di  autore  :  i  v.  1-8  sono 
trascritti,  pur  senza  alcuna  indicazione 
dell'  autore,  nel  memoriale  n.  67  delP  an- 
no 1287  dell'  archivio  notarile  bolognese. 
Questo  sonetto  fu  pubblicato  moltissime 
volte  ;  primo  Io  diede  in  luce  il  Corbi- 
nelli  nella  raccolta  di  rime  aggiunta  alla 
Jiella  mano  (Parigi,  Patisson,  1595,  e.  92 
6;  Firenze,  Guiducci  e  Franchi,  1715, 
pag.  169),  e  poi  TAllaccci  nei  Poeti  an- 
tichi (Napoli,  D'Alecci,  1661,  pag.  388) 
il  quale  traendolo  dal  codice  barberi- 
niano lo  assegnò  a  fra  Guittone.  Fu  ri- 
messo in  luce  nella  raccolta  di  Rime  di 
diversi  antichi  untori  toscani  (Venezia, 
Zane,  1731,  pag.  356),  ma  l'ordinatore 
di  questa  stampa  male  lo  attribuì  a  Gui 
do  Cavalcanti  e  peggio  poi  notò  in  una 
glossa  marginale  che  1'  Allacci  lo  dà  al 
Guinizelli  :  il  che,  come  si  è  visto,  non 
è  vero.  Ristampato  dal  Valeriani,  Poetiy 
I.  112,  dal  Villarosa,  Raccolta^  I,  391,  e 
dal  Nannucci,  Mannaie^  1.*  ed.  I,  74, 
questo  sonetto  fu  ancora  dato  in  luce 
dal  Grion  nel  Propugnatore,  II,  2,   288 
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da  Mg  Re  ;  ma  pensa  e  guarda  Vat  U  ; 
ma  qìtarda  et  ppnsa  come  Bm:  si  con 
K  hi's  ;  vuoi  \'C  Mg  Mgl  lic  U  Bm;  mi- 
znra  R:  mesiira  M  1)7.  —  3  pò/  e  a  p. 
R  V  C  Mg  Re  U  ;  poi  che  ha  p.  L  Bui  ; 
jìitka  p.  Vat  Mgl;  refen  M  G7  ;  rifene  C-; 
ritieit  R  ò/.v  Mg  L  Re  ;  .vm  R  bis  C  Vat  ; 
suo  R  V  Mg  Mgl  L  Re  U  Bm  ;  jìen- 
zero  V  ;  penscri  M  07  ;  pensiero  R  bis 
Mg  L  Re.  —  4.  infìn  R  Vat  U  ;  insin 
Re  ;  fintanto  R  />/.v;  finatanto  Mgl  ;  rfe 
/5fw  ^  /.  M  (>7  ;  attanto  C;  ad  tanto  L  ; 
eh*  éf  r.  U;  che  ti  vero  Bm;  assigura 
R  ;  as'f'gura  R  />/x  ;  asegura  M  G7  ;  oJticnra 
Vat  Mgl.  —  5.  I  versi  5-8  in  R  V 
('  Mg  Mgl  L  Vat  Re  U  Bm  sono  di- 
snosti  cosi  :  7,  8,  5,  (>  ;  folli  e  V  Mg  L 
U  Bm  ;  pensa  sol  M  67  ;  vedere  il  v,  C  ; 
veder  sol  lo  v.  Bm  ;  tenere  el  v.  Mg  ; 
veri  M  07.  —  0.  se  non  ;>.  R  V  L  Bm; 
no  pensar  M  07;  pensare  R  bis;  e  non 
crede  C  Mgl  Vat  li  ;  et  non  crede  Mg 
Re  ;  e  altri  R  R  bis  V  M  07  Vat  U'; 
e  altre  C;  caltron  Mgl;  r/ic  altra  Mg; 
c/i6  altrui  L  Re  Bm  :  r/  pogna  R  U  ; 
/•/  p<tnga  C  Mgl  L  Vat  Re  Bm  ;  /  ponga 
Mg  ;  ////  pona  M  07  ;  vi  porgie  V.  — 
7.  E  pero  non  se  de  homo  lenir  tropo 
alteri  M  07;  omo  non  si  de  C  Mgl;  omo 
non  si  dee  Mg;  hom  non  si  dee  Vai  U; 
hHom  non  si  dchbe  Re.  ;  non  se  ne  dee 
huom  t.  Bm  :  si  R  V  L;  dee  L;  deve 
R  his\  om  R;  tenore  R  R  6/.s-  C  U: 
tro])p'  alt.  Re  T'.  —  8.  ma  riguardar  V  ; 
tnff  do  g.  >rQ:  L  R"   U:  madegnnr  Vat: 


morale  e  insegnativo,  che  piglia  le  mosse 
dai  primi  versi  del  guinizelliano.  Ecco 
quest'  altro  sonetto,  che  io  credo  inedito, 
non  essendomi  riuscito  di  trovarlo  nelle 
tante  raccolte  a  stampa  di  rime  dei  primi 
secoli  : 

1/  uomo  eh*  è  saggio  non  corre  legtcro, 
ma  sguarda  con  ragione  et  con  mi'sura, 
con  chiara  experienza  salda  et  pura, 
■i  tanto  che  truovj.  el  fondamento  vero. 

Allor  con  gran  giu^titia  tucto  intero 
batte  ogui  mi^ifatto,  ogni  tortura 
con  1'  animo  viri),  senza  paura, 
8  né  guarda  alla  pietà  a  esser  Aero. 

Asco  ta  volentieri  chi  li  parla, 
gustando  ben  di  ciascheduno  el  detto, 
li  con  l'occhio  alla  ragion  chs  mai  non  falla. 

A  questo  tal  si  può  dire  huom  peifjlto 
che  vuole  ogni  dover  tenere  a  galla 
14  et  nel  fondo  tener  ogni  indiretto. 

Varianti  dei  codici  R  R  bis  V  C  Mg 
Mgl  L  Vat  Re  U,  del  M  G7  e  di  Bm.  — 
1.  Ifiiomo  Mg  ;  huom  Re  ;  che  è  Bm  ;  sa- 
gio  R  bis]  sazo  non  core  ìizeri  M  67; 
core  Mgl  ;  legiero  R  bis  ;  leggiero  V  Re 
Bm  ;  legero  Mg  Mgl  Vat.  —  2.  ma  passa 
e  grada  si  con  M  67  ;  ma  passa  e  grada 
corno  V;  ma  passa  e  guarda  come  R; 
ma  passa  et  guarda  come  L  ;  ma 
pensa  e  grada  si  chon  C;  ma  pensa 
et  grada  quanto  Mgl  ;  ma  pensa  et  guar- 


U  BmJ*' 
veder  k6 
feri  M  tì 

crede  C 
Re  ;  e  a/, 
e  "rtre  C 
c>'e  altrui 

^Bl  gitp 
'■  A  ;)era 

wort  «/  d„ 
fl"(»jn  non 
Amili  e.  Bì 
"■  '«'«;  om 
fropp'  „/f^ 


—  Sìó  — 

^•/^  K  C  Vai  ;  .suo  V  Mg  Mgl  L  Re  U  ; 
suo  fato  Bm  ;  et  s.  Mg  Mgl  L  Re  Bin  ; 
suo  Mg  Mgl  ;  sua  R  È  ì)is  V  C  Mgl  L 
Vat  Re  U  Bm  ;  ventura  Re  J.  —  9.  ??o- 
/a??o  Vat;  volan  auscieUi  per  aire  R  ò/.v; 
volano  austUi  per  taira  Mgl;  airaY] 
aria  C  U;  /«/re  Mg;  tati  e  Bm  :  Varia 
Re  ;  augei  V  Re  U  ;  a?<.9C2  L;  algetti  di 
stralne  guize  R;  e??  strane  Bm;  strane 
R  Ò/.S-  V  C  Mg   Mgl  L  Vat   Re   U.    — 

10.  I  versi  1041  in  C  Mg  Vat  Re  U  sono 

11,  10;  e  anno  diversi  V;  e  anon  lor 
dir.  op.  R  ;  ed  anno  illoro  div.  op,  C 
Mgl  ;  et  hanno  in  lor  d.  a,  Mg.  L  ;  et 
hanno  in  se  d.  o.  Vat  Re  U  ;  et  hanno 
i  lor  d.  0.  Bm.  —  11.  ne  tucti  Vat;  ne 
solo  Mgl  ;  ne  tutti  en  d  un  voler  V  ;  uno 
volar  R  bis:  volare  et  Mg;  d'un  ard. 
R  bis  C  Mgl  Vat  U.  —  12.  deo  natura 
R  bis  Mgl  ;  dio  natura  R  L  Bm  ;  el  m. 
R  bis  Mgl  ]  lo  m.  R  Y  Ti  Bm  ;  gradi  V; 
vìize  R  ;  dio  in  ciascun  grado  natura 
mise  C  Mg  Vat  U;  dio  in  ciascun  gra- 
do Sita  nat.  mise  Re.  —  13.  et  Mg  L 
Re  Bm  ;  despari  R  bis  ;  e  intend,  R  bis 
Mg  Vat  Bm  ;  et  movimenti  Re.  —  14.  et 
pero  Mg  Re;  e  pero  C  Vat  U;  pergio 
R  bis;  vochomo  Mgl;  c/ie  homo  L;  om 
Vat  ;  uoììi  C  Re  U  Bm  ;  penza  V  ;  non 
pensa  non  dee  Mg  ;  dee  L  Re  U  Bm. 
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o(jne  (irato  U.  —  10.  et  hasciarlé  Re  ; 
bagiarli  C;  hagiarle  Val.  —  11.  e  li 
occhi  sol  keii  do  f.  Vat;  suo'  Re;  de 
foco  C  ;  fuoco  Re.  —  13.  kesto  facto  Vat; 
jìorria  Re.  —  14.  kaìtrui  disjnaciei'ia 
Vat  ;  eh'  aitimi  disp.  U  Re. 


XXIII. 


Attribuiscono  questo  sonetto  al  Gui- 
nizelli  il  chigiano  L.  Vili.  305  (e.  62  b) 
e  i  manoscritti  della  raccolta  bartoli- 
niana;  da  uno  dei  quali,  il  bolognese 
2448  della  biblioteca  universitaria,  lo 
trasse  e  pubblicò  il  comm.  F.  Zambrini, 
Opere  volgari  a  stampa ,  3^  ed.  pag.  214. 

Varianti  di  C  e  della  stauipa  dello 
Zambrini.  —  1.    Volvol    C;   ti  Zambrini 

—  2.  sturhigon  C  ;  ti  Zamb.  —  3.  dimo- 
ra C  e  il  boi.  2448.  —  4.  ti  vien  Zamb. 
vene  ad  C  —  5.  archo  da  cielo  C  ;  ti 
Zamb.    —    G.  chette    C  ;  ti  Zamb.  ;  et  C. 

—  7.  f ellisse  C  ;  finissi  Zamb.  ;  tti<i  C 
Zamb.  —  8.  altra  iter  C  ;  gio  C  Zamb.  ; 
et  C.  —  y.  fi  aifoltori  C;  advoltori 
Zamb.  —  10.  e  avanti  a  nibbi  manca  in 
C.  ma  ben  lo  ripose  lo  Zamb.  seguendo 
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il  boi.  2448;  dio  C  Zainb.  —  11.  ti  l 
—  12.  tant  a  tu  C]  rugotte   Zamb.. 
emendazione    sua,    poiché    il    boi. 
legf^e  sutfose.   —  13.   non    se    C. 
romane  C  ;  questa  è  Zamb. 


XXIV. 


Ho  accolta  onesta  canzone  fi 
rimo  doi  poeti  bolognesi  perchè  G 
Jiaibiori  nel  mio  trattato  tìelV ori 
delia  fiOf!sin  rimata^  i>ubbl.  dal  Tii 
scili,  Modena,  1790,  pag.  146- 147,  ne 
i  primi  sei  versi,  traendoli  dal  suo  i 
aivilhtnn  che  attribuiva  questa  can; 
al  GiiinizclU  :  qualnnmie  sia  il  vii 
del  codice  posseduto  dal  Barbieri  ( 
iVonta  ili  proposito  Gaspary,  7>/>  . 
/f'dìiisi'hf*  Divììtv.rsvhule^  Berlin,  "W 
mani).  187S,  pag.  1(>7,  e  Mussafia, 
jH'tirtnz,  ìJederhaiidHchriften  des  G 
Jìarhivri  in  Sitzungsber.  der  ÌI7 
Akad.  i)bil.  hist.  CI.  voi.  LXXVI, 
25*)!,  è  notevole  elio  la  sua  testiiuonii 
riman«ra  del  tutto  isolata;  poiché  il 
latino  41  rt  (c.  iW  b)  assegna  la   can; 
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a  iiiesser  Siribuono  giudice,  e  il  vaticano 
87im  (e.  32  b) ,  il  chigiano  L.  VUI.  305 
(e.  61)  o)  e  il  riccardiano  284([)  (e.  120  a), 
il  codice  Pucci  e  i  manoscritti  della 
raccolta  bartoliniana  la  danno  a  messer 
Tommaso  da  Faenza,  che  forse  è  una 
sola  persona  con  Tommaso  Buzzuola, 
ricordato  da  Dante,  De  vuìgari  eloquent, 
I,  14,  fra  i  rimatori  faentini.  Fu  pub- 
blicata dal  Yaleriani,  Poeti,  II,  82,  o 
dal  Villarosa,  Jiaccolta,  I,  533,  col  nome 
di  Simbuono  giudice  ,  sbagliato  per 
error  di  lettura  nel  codice  palatino.  Lo 
Zambrini,  Uiìue  edite  ed  inedite  di  au- 
tori faentini,  Imola,  Galeati,  1846, pag.  27 
e  il  Nannucci,  Manuale,  1.*  ed.  II,  270 
e  2/  ed.  I,  357  la  restituirono  a  messer 
Tommaso  da  Faenza.  Secondo  la  lezione 
del  vaticano  3793  la  produssero  i  proff. 
D'Ancona  e  Comparetti,  Antiche  rime 
volgari,  II,  43,  e  secondo  quella  del 
chigiano  il  Monaci,  Il  canzoniere,  pag.  125. 
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XXV. 


A  Pagauino  da  Serezano  attribui- 
scono questa  canzone  i  codici  vaticano 
3793  e  laurenziano  rediano  9  (e.  81  6); 
mentre  il  palatino  418  (e.  41  o)  la  re- 
ca anonima  in  quella  serie  di  can- 
zoni, delle  quali  la  prima  ha  il  uomo 
del  Guinizelli  :  e  al  Guinizelli  V  asse- 
gnau  il  Valeriani,  Poeti,  I,  78-80,  il  Vil- 
larosa,  Race.  I,  398-400  e  il  Giannini , 
Otto  Canzoni y  p.  25  ;  di  sul  codice  va- 
ticano la  pubblicò  il  D'Ancona,  Le  an- 
tiche rime,  I,  103.  Il  Trucchi,  Poesie 
ital.  inedite,  voi.  I,  prefaz.  pag.  Ixviii 
nota  che  la  maniera  di  questa  canzone 
evidentemente  è  pia  antica  e  di/ferisce 
moltissimo  dallo  stile  proprio  di  G, 
Guinicelli  j  a  me  pare  che  la  canzone 
non  disdica  del  tutto  al  maggiore  dei 
rimatori  bolognesi,  e  se  fosse  meno  in- 
determinata la  testimonianza  del  pala- 
tino non  dubiterei  di  assegnarla  a  lui: 
tanto  più  che  T  attribuzione  a  un  poeta 
di  nome  PagankiQ  può  esser  venuta 
dall' aver  male  intesi  gli  ultimi  quattro 
versi  della  canzone  : 


che  se  vo'  m'aucidele 
ben  dirla  Pagaoiiio: 
«  troppo  fora  al  dichino 
l'alto  pr«*gio  che  tenete 


ben  sapete 
in  diiiiiuo  » 
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dove  forse  l'autore  non  volle  far  altro 
se  non  citare  due  versi  di  una  canzone 
conosciuta  come  opera  di  Paganino  , 
quasi  a  confortare  colla  autorità  di 
questo  rimatore  quello  che  egli  aveva 
detto  alla  sua  donna  impietosa.  A  ogni 
modo  la  canzone  doveva  aver  luogo  in 
questa  raccolta ,  almeno  fra  le  rime 
incerte. 

Varianti  dei  codici  R  P  V.  ^—  1. 
kontro  a  Io  mio  V.  —  2.  amore  V;  mi 
tutti  ;  facie  V.  —  3.  qrandafare  trop- 
pali.  R.  —  4.  per  ke  P;  servire  VP.  — 
5.  mi  tutti;  pora  V^potaiut,  R.  —  G. 
ver  lo  P  ;  suo  V  P  ;  st/  K  ;  destengnare  V. 

—  1.  e  la  suo  P  ;  sua  V  R  ;  ciera  V.  — 
8.  amare  nom  V;  si  docta  P.  —  9.  el 
giorno  non  a  nocte  P  ;  anotta  V  R  ;  /« 
du  pari  P  ;  ove  apare  V.  —  10.  dunqua 
cagio  V.  —  11.  l afanno  R  ;  li  afanni  P; 
li  affanni  V;  e  li  martiri  V  r,  —  12. 
amore  facie  V;  vii  fa  sentire  a  cui  son 
dato  P  ;  gle  dato  R.  —  13.  amor  prende 
e.  P  ;  cumiato  R  P  ;  comiato  V  ;  e  voi  p. 
P  ;  vo  p.  V.  —  14.  partire  V  ;  no  mi  P; 
mi  V  R.  —  15.  cW   manca  V  ;  mi  tutti. 

—  16.  amore  che  nono  asende  V;  non 
mofende  R;  noglofende  P.  —  17.  ca 
tutti;  tucto  P;  mio  V;  mi  male  R.  — 
18.  gioia  V  ;  si  prende  P.  —  19.  elio  V 
P  ;  ellanver  R  ;  ver  me  P  ;  arende  V  P; 
amare  facie  V.  —  20.  mw  p.  R;  im  pa- 
eie  V.  —  21.  piagieììte  V.  —  22.  amore., 
disciende  V.  —  23.  dunqua  R;  perciò 
V;  poro  se  P;  allei   R  P;  j)iaciesse  V. 
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—  24-  d'  manca  P;  amar  R;  illam.  V; 
io  lam.  R;  amarla  P.  —  25.  comeco  V 
P;  parzeria  V;  partirla  P;  wia/e  V.  — 
26.  wrtZe  V;  sentisse  tutti;  /o  òe/i  R  P; 
/o  6c/?c  ror/a  V;  verrea  P.  —  27.  In  P 
le  strofe  III,  IV,  V  sono  disposte  così: 
V,  III,  IV;  dpstritto  R;  distrucio  P.  — 
28.  nom  V  ;  f unire  VP.  —  29.  convelli 
P;  convenelo  V  R;  volgila  V;  roìHa  P. 

—  30.  w/  tutti  ;  //>we  V  R  ;  a  fritto  V  ; 
a ff ritto  R;  alecto  P.  —  31.  w^  tutti;  /Vi- 
c/c  V.  —  32.  ed  am.  V  R;  e  rtw.  P; 
evpiu  R  ;  M/>?/r  morgolìia  P  ;  orgoìglla 
V.  —  33.  wi«  tutti;  spoìgìla  V;  spogla 
P.  —  34.  coraglo  V  P;  corag,  di  fede 
R.  —  35.  massella  vole  V  ;  ma  *e//rt  ro/ 
<7  m.  R;  wa  juc/Zo  vai  mercede  P.  —  36. 
^Mcf 0  P  ;  7;i/o  corotto  V  ;  corrodo  P  ; 
corrotto  R.  —  37.  keraslone  dolzore  P; 
/Vira  ^20 /a  V  ;  dolsore  R.  —  38.  /a  /Vi 
honore  P;  /e  /ora  V;  sa  jwstucto  P.  — 
39.  7w/  tutti;  disdotto  V  R;  dlsducto  P; 
00710  V.  —  40.-4  plagiente  V;  plagente 
R.  —  41.  riera  V  P  ;  cerali,  R  ;  henln- 
gna  V;  benigna  R  P.  —  42.  fMc/e  altece 
P  ;  alteze  dengna  V.  —  43.-  claschuno  V; 
rasglona  V;  r  asona  P.— 44.  dlsìingna  V. — 
46.  merclede  dlstendgna  V;  7?o/i  degna  P: 
c</  a7w.  V  ;  e  otw.  R.  —  46.  dunqua  V  R; 
vostra  V;  volere  R.  —  47.  merclede  V; 
mercede  R  P;  w/  valgila  V;  77ie  ra^/a 
P.  —  48.  ke  foco  P;  ?u/ tutti;  travolgila 
V;  travagla  e  non  si  spegna  P;  «}>/«- 
/7?ia  V.  —  49.  canosclenza  V;  canoscensa 
K'j  caunoscengaF,  —  bO.  avermi damore 
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V^  ;  ver  mi  R  ;  sin f rame  P.  —  51.  en 
Huam^jre  chiame  V  ;  e  accio  R  ;  e  asai 
mi  rischiamo  henvoqlen^a  P;  a  henvo- 
glensa  R.  —  52.  arendal  R;  core  so- 
frenza  V;  soffrensa  R;  chio  tutti.  — 
53.  dui  P.  —  54.  squal emente  V  ;  igualm, 
R;  ogualem.  P.  —  55.  «e  mostran.  R  P; 
benvogìieiìte  R;  henvoglente  P;  benevo- 
lente nasciene  V  ;  nasce  evene  P.  —  56. 
quello  P  V.  —  57.  piacer  R;  piacieri 
ondomo  V;  undomo  R  P.  —  58.  </^o^ 
a/o  cor  R  P;  parvente  tucto  P.  —  59. 
cZ/o  tutti.  —  60.  ellaltro  lasso  R  ;  /a«- 
5c/a  V.  —  61.  AreV/e  P;  ed  elio  p,  V; 
aitassa  R;  e</  e  sofrente  V.  —  62.  wa/c 

V  ;  amore  tutti.  —  63.  diziansa  R.  — 
64.  p  vivon  disperala  P  ;  e  viven  disp. 
V;  dis  per  ansa  R;  vergongnoso  V.  —  65; 
dunqua    sisson   R;    dunqne  sio  sono  d. 

V  ;   doctoso  ne    infanga  P  ;   infansa  R. 

—  66-78  inancauo  in  P  ;  merde  V  ;  mé»r- 
ce   R.    —   67.  acc?/i  R;  piare  affetto  V. 

—  68.  ?/?/  V  R.  —  69.  mei  non  savile 
R  ;  nom  savile  V.  —  71.  eo  V  R  ;  7ion 
io  rispetto  V.  —  72.  eccio  R  ;  mi  R  V  ; 
piade  V.  —  73.  voi  R  V.  —  75.  ca 
R  ;  voi  R  V  ;  alddete  R.  —  76.  perdiria 
Pagan.  V;  paghanino  R.  —  77.  /braZ 
<i^c/^.  R  ;  fora  dilino  bene  savete  V.  — 
78.  /  altro  jy  rese  io  V. 
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XXIV. 


E  una  canzone  soir  autore  della 
quale  si  è  molto  discusso,  né  i  manoscritti 
che  la  conservano,  pochi  e  non  troppo 
autorevoli,  ci  aiutano  a  sciogliere  la  que- 
stione. A  Gino  da  Pistoia  Tattribuiscono 
il  casanatense  d.  Y.  5  e  il  marciano  ci. 
IX  ital.,  n.  191,  e  gli  editori  delle  rime 
di  lui,  il  Tasso,  Delle  rime  toscane  ecc. 
Venezia,  Imberti,  1589,  pag.  63^  il  Ciam- 
pi, Poesie  di  m,  C.  Pistoia,  Manfredini, 
1826,  pag.  79,  il  Carducci,  liime  di  m. 
CinOy  pag.  96,  e  il  Fanfani,  Le  rime  di 
m.  C,  Pistoia,  Niccolai,  1878,  pag.  98. 
Al  Guinizelli  per  contro  V  assegna  il  va- 
ticano 4823,  sulla  fede  del  quale  il  Va- 
leriani.  Poeti.  I,  96  ed  il  Villarosa,  Rac- 
colta,  I,  410  la  restituirono  al  rimatore 
bolognese.  A  Dante  Alighieri  la  diedero 
gli  editori  delle  Canzoni  di  Dante^  ma- 
drigali del  detto  ecc.,  Venezia,  da  Mon- 
ferrato, 1618,  e.  20  a,  e  delle  Rim.e  di 
diversi  antichi  aut.  tose,  Venezia,  Zane, 
1731,  pag.  94.  Fra  le  rime  di  autori  in- 
certi è  nella  raccolta  di  Sonetti  e  canzoni 
ecc.  Firenze ,  Giunti ,  1627^  e.  118  6  ;  a 
un  Selvaggio ,  senz'  altre  indicazioni,  è 
data  nel  palatino  203  ;  ed  è  senza  nome 
d'autore  nel  bolognese  universitario  1289; 
il  Fanfani  ed.  cit.  pag.  98  afferma  tro- 
varsi ancora  in  un    codice    laurenziano 
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1(587,  che  io  non    ho  visto.  Il  Fraticelli 
diede  luofjo  a  (mesta  canzono  fra  lo  ri- 
me apocrife  di  Dante,  accompagnandola 
con  queste   parole  :  •  La  canzono   non 

•  appartenendo  a  Dante,  resterebbe  a  vc- 

>  der^i,  a  chi  degli  altri  due,  od  a  Guido 

>  od  a  Cino,  appartenga.  Sebbene  il  suo 

•  marito  non  agguagli  quello  delle  can- 

>  zoni    dantesche,    pure    non    gli    cede 

>  d'assai.    E   dettata   in   imo  stile  ele- 

>  gante  e  polito;  gli  affetti  vi  sono  ben 

•  maneggiati^  cosicché  Uuido  Quiuicelli 

>  bolognese,  ti  quale  per  consentimento 

•  deir  iHtesso    Dante  fu  il  prìncipe  dei 

>  poeti  dell'  età  sua,  ed  il  quale  colle 

•  trae  dolci  e  leggiadro   rime    d' amoro 

>  procurò     r  avanzamento    dell'  italica 
»  poeaia,  potrebb'  esser  pur  troppo  l'au- 

•  tore  di  essa.  Ma  queste  medesimo  ra- 

>  gioni  militano  pur    anco   per   1'  amico 

•  dell'Alighieri,  cioè  per  Cino  da  Pistoia. 

•  Che  anzi   paragonato    lo    stile  a  <|^uel 

>  dell'  uno  e  a  quello  dell'  altrOj  io  veg- 

>  go  maggior  conformità,    specialmente 

•  nella  lingua  meno  antica  e  men  rozza 

•  colla  maniera   del   Pistoiese,  che  con 

>  quella  del   Bolognese  ;    ed  a  tale  opi- 

•  nione  più  decisamente  m' atterrei,  m- 

>  qoantochè  i  versi  della  stanza  II 


1  e  gli  altri  del  commiato 


t  sembrftno  accennare  le  dolorose  cir- 
4  costanze  dell'  esilio  (volontario  o  coatto 
<  che  tosse)  del  cantor  di  Madonna  Sei- 
*  vapfgia  ;  so  non  che,  Guido  Guinicelli 
*i  per  la  cacciata  della  parte  do'  I-ani- 
•.  bertazzi,  eli'  era  da  Ini  sejBTuita,  dovó 
«  pur  egli  esular  dalla  patria.  »  (Opfre 
minori  di  D.  Alighieri^  Firenze.  Bar- 
bèra, iaV3,  I,  255).  Cosi  il  Fraticelli: 
il  eguale  poi  neir  indice  delle  rime  api> 
crite  del  canzoniere  dantesco  segnò 
accanto  al  i)rincipio  della  canzone  il  no- 
me del  Guinizelli  (ivi,  pag.  45S).  Anche 
a  me  sorriderebbe  V  idea  di  restituire 
al  poeta  bolognese  questa  bella  canzone: 
ma  pili  r.i paloni  osservabili  vi  si  oppon- 
gono. Anzi  tutto  il  maggior  numero  di 
testimonianze  é  in  favore  di  Cino;  e  poi  la 
c.oiistituzione  metrica  e  la  lingua  e  lo 
stile  di  questa  canzone  accennano,  se 
non  proprio  al  rimatore  pistoiese,  certo 
ad  uno  dei  poeti  della  scuola  toscana 
dopo  Dante  e  il  Cavalcanti.  Se  po- 
tessimo apprezzare  con  precisione  il  va- 
lore del  libro  d*  Angnbio,  che  fu  la  fonte 
della  seconda  parte  del  vaticano  4Ó23, 
noi  avremmo  un  dato  importante  per 
risolvere  la  questione,  ma  finora  ne  sap- 
piamo as^ai  poco,  e  a  me  pare  arrischiato 
il  voler  pronunziare  un  giudizio,  che 
ulteriori  scoperte  potrebbero  abbattere. 
Per  altro  ho  creouto  nOn  inopportuno 
r  ammettere  la  canzono  fra  le  nme  in- 
certe, seguendo  la  lezione  che  ne  dà  il 
C'arducci  nella  sua  edizione  delle  poesie 
di  Cino. 
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XXVII. 


È  senza  nome  d'  autore  in  due  co- 
dici, il  palatino  418  (e.  26  b),  nel  quale 
seguita  alla  canzone  Vi  del  Guinizelli,  e 
il  clìigiano  L.  IV.  131  (e.  65).  Per  contro 
r  attribuiscono  a  Monaco  da  Siena  il  codi- 
ce Boncompagni  num.  7,  e  la  raccolta  ma- 
noscritta di  rimatori  antichi  senesi  di  L. 
Allacci,  della  quale  sono  copie  il  chigiano 
M.  VI.  127,  il  senese  C.IV.  16  e  il  casana- 
tenseX.  IV.  42.  Il  Carducci,  Intoimoadalc, 
rime,  pag.  15,  citandone  alcuni  versi  che 
gli  sembrano  imitati  da  altri  di  Jacopo 
da  Lentino,  esprime  T  opinione  che  la  can- 
zone sia  opera  dei  Guinizelli,  se  bene  forse 
del  tempo  della  sua  giovinezza.  E  al  Gui- 
nizelli l'attribuirono  pubblicandola  il  Va- 
leriani.  Poeti,  1,75,  il  Villarosa,  i?acco/- 
fa,  1, 897,  e  il  Giannini,  Otto  canzoni,  p.  16. 

Varianti  di  P.  -  2.  vi..,  sento.  -  3. 
eh  eo  per  voi  sosfet/no  -  4.m/  -  b.voi  -  10. 
li  -  Vl.fìdehnente  -  Vò.mi  -  15.co7n  on  -  16. 
distruggie  -  11. eneo  -  20.coni^ene'2ì.ìnoro 
...biasintare  -  24.  com  on  -  26.  canto ^  manca- 
27.  on  -  31.  io  -  34.  ^/  -  36.  mi  39.  -  che  io  sono 
pre.^o  '  44.7>//o  -  47.20  -  AiKsuon  -  bO.sicoìì. 
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XXVIII 


Questa  canzone  è  citata  da  Dante. 
De  rulgari  eìoquent.  II,  6  come  opera  di 
Cine  da  Pistoia,  cui  T  attribuiscono  vera- 
mente due  codici  rìccardiani,  il  1118  e  il 
115C,  ed  il  codice  77G7  della  biblioteca 
nazionale  di  Parigi,  nei  quale  le  va  innan- 
zi questa  inscrizione:  AL  Vino  da  Pittoin 
n  Dante  perla  morte  di  Beatrice;  e  al 
poeta  pistoiese  la  danno  ancora  il  Trucchi, 
Poesie  italiane  inedite,  I,  290,  il  Carducci, 
Jiime  di  m.  Cino,  pag.  9,  e  ilFanfani,  Le 
rime  di  Gino  da  Pist,  pag.  418.  Ma  il  bar- 
1)eriniano  XLV,  47  (p.  88)  e  il  vaticano 
8213  la  danno  al  Guinizelli,  seghiti  in  ciò 
dairAllarci,  Poeti  antichi^  pag.  877,  dal 
Valeriani,  Poeti,  I,  87,  e  dal  Villarosa, 
Raccolta,  1,  405  ;  il  solo  codice  marciano 
ci.  IX  ital.,  n.93  la  reca  col  nome  di 
Dante.  Una  illustrazione  compiuta  della 
canzone  si  lia  nella  lettura  del  prof.  P.  Ca- 
nal, Sopra  una  canzone  di  Gino  da  PiHcia 
alt  re  volte  attribuita  a  G.  GuiniceUi,ÌDt%- 
rita  negli  Atti  del  r, istituto  veneto  dt  «rten- 
ze  lettere  ed  arti,  serie  5.*,  voi.  Ili  ;  deUa 
qual  lettura  si  può  vedere  una  bella  recen- 
sione del  prof.  Canello  nel  Giornale  di 
filoloa,  romanza,  I,  57. 

Hi8tanipando  questa  canzone  bo  se- 
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giiito  il  testo  dato  dal  Carducci,  al  quale 
l'accio  tener  dietro  le  varianti  della  stampa 
dell'Allacci,  perchè  rappresenta  la  lezione 
dal  barberiniano  XL V,  47,  il  più  antico 
dei  codici  che  la  attribuiscono  al  Guini- 
zelli.  —  1.  Avegna  che  del  maggio  pia  p. 
t.  —  2.  vui, ,  pietate  et  am.  —  3.  nostra, 

—  4:.  non  e  .  .  . .  trapass  iato.  —  5.  trovi. 

—  7.  già  serri  in  del.  —  8.  beata  zoglia 
rhom.  —  9.  lasso  quando.  —  10.  veder  ne 
podro  io  visibelvi.  —  11.  eh  ancora  a  pr. 

—  12.  ve  posso  fare  de  conf.  —  13.  don- 
que  modite.  —  14.  alli.  —  15.  Xui  p7*ova- 
mo  eh'  in.  —  IG.si  vive  inangososa  dogla. 

—  17.  ch'in  onne  avers.  ventura  l  t.  — 

19.  dove  e  compita  zoglia. 20.  zuglio- 

so  l  cor  for  de  corrotto.  —  21.  donqua  de 
eh'  el.  —  22.  ralegrar  se  de.  —  24.  volse 
de  lei.  —  25.  del.  — 26.  onne.  —  27.  et  ella 
sta  davante.  —  28.  et  ...  onne  vertute.  — 
29.  De  che  ve  strenge  l  cor  p.  et  ang ossia. 

—  30.  dovresti  . . .  sovra  zoire.  —  31.  eh 
av.  —  32.  da  possia.  —  33.  verta  .  .  .  e  l 
des.  —  34.  eh  amor  lassù  . .  .  delletto.  — 
35.  homo  saggio  Dio  .  .  destretto.  —  3G. 
ve.  —  37.  honor  ve.  —  38.  alegramente 
prendale.  —  39.  più  cor.  —  40.  de  morte. 

—  41.  soi.  —  42.  demora.  —  44.  fati.  — 
45.  pregherà.  —  47.  sete  .  .  .  richesto.  — 
48.  omo  .  . .  despera.  —  49.  con  voi  vede- 
ste. —  50.  V  accogliesse  . .  .  en  desper.  — 
51.  de.  —  52.  ormai.  —  53.  cossi.  —  54. 
.^piera.  —  55.  en  del  e  star  ne  le  soe.  — 
56.  donque  spene  de  confortar  ve.  —  57. 
demora.  —  58.  che  il  del.  —  59.  unde  e 
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la  V.  apene.  —  60.  mamora,  —  61.  ciW 
Vi  ente  ì  orafa.  —  62.  io  core  l'ogtrop.e, 
sta,  —  68.  tene,  —  65.  lassù»  —  66.  e  me- 
(ilio,  —  67.  fa  recev.  —  68.  rixo,  —  69. 
va  portato   —   71.  de   voi    con  li  be/tti 

—  72.  cfied  io.  —  73.  recevij.  —  74. 
ne  suo  detti  laodati.  —  74.  Dio  lo  $ig. 

—  76.  ve  con  forte  , , .  ve  piace. 


xxrx. 


Il  Colocci  in  nn  indice  di  rime  del 
Guinizelli,  che  trovaHÌ  fra  i  suoi  fogli  nel 
codice  vaticano  3217,  registra  anche  que- 
sta canzone  ;  ciò  almeno  afferma  il  signor 
Grion  nel  Propugnatore^  II,  2,  S^.  Senza 
nome  di  autore  la  canzone  è  nel  chigiano 
L.  VlII.!-)05(c.  45  a);  mentre  il  laurenzia- 
no  pi.  XC  ini,,  87  (e.  85  a),  il  palatino 
204,  i  riccardiani  1118  (  e.  152  a  )  e  2W6 
(v...  27  a)  la  recano  fra  le  rime  di  Gino 
da  Pistoia  ;  al  ((uale  V  attribuiscono  anche 
il  Corbinclli  nella  raccolta  aggiunta  alla 
Bella  mano  (Parigi,  Patisson^  1595,  e.  73 
b  ;  Firenze,  Guiducci  e  Franchi,  1715,  pag. 
140),  la  raccolta  di  Rime  di  div,  anU  au- 
tori tose,  (Venezia,  Zane,  1781,  pag.  181), 
il  Ciampi,  Poesie  di  m,  Cino  da  P.  Pistoia 
:^IaiitnMÌiiii.  lH2fS,  png.  251,  e  il  Faufani, 
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Jjf  Rime  ili  Di.  Cina,  Pistoia,  Niccolai, 

1878,  pag.  354. 

Varianti  dei  codici  C  Re  e  di  Bm. 

2.  càio  C  Re  Bin;  già  mai  ispaurire 
Re.  —  3.  che  mi  torni  Re.  — ò.untreviore 
Re.  —  6.  augni  C  ;  smarrire  Bm.  —  7.  en 
t.  C.  —  8.  lontellecto  par  damme  C.  —  9. 
mostrar  Re.  —  10.  chesse  C  ;  sapesse  Re. 

—  11.  il  suo  Re  Bm.  —  12.  mie  He,  —  13. 
tremare  il  core  Bm.  —  14.  et  miri  Re.  — 
17.  cnnzon  Re  ;  io  Re  Bm;  chettiC'jChe  di- 
ran  Re.  —  18.  uomo  C;  da  tremar  Bm; 
tremar  Re.  —  19.  eh'  e'  non  parla  Re.  — 
20.  dove  Bm.  —  21.  queste  e ase^ra]  d'hor 
temev'  egli  così  Re.  —  22.  sol  Re.  —  23. 
chessi...  digiunto  C.  — 2^^.  angui  sentore  C] 
comeBra;  foì'e  C]  fuora  Re;  fuor  e  Bm. 

—  25.  rispondeva  Re.  —  26.  et  C  Re;  da- 
vante  Re  Bm;  avante  C.  —  27.  et  Re.  — 
28.  y^rtr  in  Re.  —  29.  senbiante  Re  ;  «e/u- 
hiante  Bm.  —  30.  c/izo  rfem.  C  ;  eh'  ei  dim. 
Bm;  al'  era  Re  ;  ^//  era  Bm.  —  31.  /aon- 
d'  io  Bm  ;  eo  Re  ;  «Z/o?*  j).  f.  Bm.  —  33. 
vergognaranci  Re  Bm.  —  34.  già  non 
m'  area  Re  Bm;  corrotto  C.  —  35.  distru- 
rfo  C.  —  37.  perchè  io  C  ;  perch'  era  Re  ; 
perche  era  Bm.  —  38.  amor  C  Re;  stringeva 
Re;  strugge  va  Bm.  —  39.  ??io^/o  CRe.  —  40. 
f'^  Re:  c/?<?  20  Bm.  —  41.  sormontava  Re  Bm 
4:2. 2)oteva 'l  mio  core  Re  Bm;  «w  locho 
C.  —  43.  ben  la  sua  Re  Bm;  oltrapiacente 
C  Re  Bm.  —  47.  e^  Re  ;  ne  conpangno  area 
chemmi  desse  C.  —  50.  com'  io  Re  Bm  : 
follei  C.  —  52.  che  div.  m.  il  dì  molte  C  ; 
che  morto  il  d)  dir.  molte  Re  Bm.   —  53. 
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st'  son  p.  aììfiì  C  ;  h'  io  p.  Re  ;  se  ttjìeMo 
Bui;  temo  Re  Bm.  —  64.  inaravilgla  C; 
v.t  se  ciò  Ile  ;  seccio  mavene  O  :  awient 
Re  Bm.  —  65.  eh*  amor  Re  Bm  ;  viene 
Re.  —  5(>.  uon  a  iìlei  0;  n*  ha  in  sua  p. 
Re.  —  57.  conviene  C;  convien  RcBm.  — 
58.  suo  Re  Bm.  —  GO.  mie  Bm  ;  huonaB;^ 
Bm.  —  GÌ.  idio  Re  ;  et  che  Io  mi  chor  C. 

—  0*2.  /V)r2a  *<7r.  Bm.  —  63.  mette  nello 
Bm;  nei  C.  —  r>5.  Che  pesanza  Re  Bm; 
Pesan^a  C.  —  66.  «o/o  smarrir  C  Bm  ; 
/?r<?/»o  /io  Re  Bm.  —  ()8.  c<  star  Re  —  69. 
confinova  7  Re.  —  71.  no?*  già  Bm;  6mo- 
71  fl  Re  Bm.  —  72.  7V<^o  /o  mondo  Re  Bm. 

—  78.  della  m,  p,  maninconia  Bm.  —  74 
uscirò  si  tutto  C  ;  uscirò  tutto  Re  ;  uscito 
tutto  Bm.  —  75.  maledir  amor  Re.  —  76. 
tnnf  è  Re.  —  77.  suora  Re.  —  7a  et  ha 
rancura  Re  Bm.  —  79.  e  non  posa  C  ;  et 
non  havrag.'Rc.  —  81.  Cancone  C;  chio 
non  aggia  Bm;  hahbia  Re;  aecto  C.  —  82. 
»//o  Re  Bm.  —  88.  te  Bm  ;  ascolt.  Re  Bm. 

—  85.  tra  Re  ;  f rosse  C.  —  86.  dio  co- 
me p  Bm. 


XXX. 


Questa  canzono  è  solamente  nel 
vatieano  3798  senza  nome  d' autore  ; 
e  da  questo  codiee  la  trasse    il  sno  primo 
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editore  il  Trucchi,  Poesie  italiane  ine- 
dite, I,  81,  se  bene  egli  affermasse  d'a- 
verla letta  in  un  codice  antico  di  una  libre- 
ria invisibile  ed  innominabile  di  un  pa- 
drone scortese  e  bestiale,  col  nome  del  re 
Manfredi  :  cfr.  Borgognoni,  Studi  d'erudi- 
zione e  d'arte,  II,  185.  Fu  poi  più  corretta- 
mente ristampata  dai  proff.  D'Ancona  e 
Comparetti,  Antiche  rime  volgari,  I,  602. 
Il  Bilancioni,  grande  conoscitore  della 
poesia  antica,  osservando  che  Dante,  De 
vulg.  eloquent,  I,  15  e  II,  12,  cita  una  can- 
zone del  Guinizelli  con  questo  principio: 
Donna  lo  fermo  core,  e  considerando  che 
quella  del  vaticano  3793  male  attribui- 
ta dal  Trucchi  al  re  Manfredi  ha  molto  dei 
modi  e  delle  forme  di  altre  poesie  del  Gui- 
nizelli, sospettò  che  la  canzone  citata  da 
Dante  fosse  una  stessa  cosa  colla  presente, 
e  spiegò  la  differenza  dei  principii  come 
proveniente  da  una  svista  dei  primi  copi- 
sti del  trattato  dantesco  :  e  al  Bilancioni 
assenti  il  mio  amico  Adolfo  Borgognoni, 
critico  arguto  ed  ingegnoso,  il  quale  nei 
suoi  Studi  d'erudizione  e  d' arte,  II,  187 
scrive  a  questo  proposito  :  «  Altri  vedrà 
»  se  V  esserci,  come  e'  è,  tra  le  canzoni  di 
»  Guido  un'  altra  cominciata  anch'  essa 
»  colla  frase:  Donna  lo  fine  amore,  possa 
»  essere  argomento  favorevole,  o  avverso 
»  o,  anche,  indifferente  alla  supposizione 
»  del  Bilancioni.  La  canzone  in  discorso 
»  fla,  in  ogni  modo,  un  molto  schietto 
»  sapore  di  stile  guinizelliano,  e  s'  anche 
»  non  si  vuol  darla  a  Guido,  accennerebbe 
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»  neir  anonimo  autore  un  di  que*  fi^ovaiii 
»  poeti  liorentiui  che  insieme  airAlighieri 
»  e  al  Cavalcanti  imitarono  tosto  e  die- 
»  dero  voga  al  nuora  stile  cui  ritrovare 
»  fu  somma  gloria  al  cavaliere  bolognese.» 
Francamente,  credo  che  né  le  ragioni  del 
Bilancioni  né  i  dubbi  del  Borgognoni  ab- 
biano un  gran  valore,  e  ritengo  che  senza 
V  appoggio  di  altri  dati  estemi  l' attribu- 
zione di  questa  canzone  al  Guinizelli  sia 
molto  problematica:  a  ogni  modo,  non 
sarà  tenuto  irra^onevole  1'  averle  dato 
luogo  fra  le  poesie  incerte. 

Varianti  di  V*.  —  1.  sono.  —  4.  nom 
pò  pemsare,  —  5.  aduso.  — 6.  melglio,  — 
8.  s t'orza.  —  9.  viangnif,  —  10.  grande 
gioia.  —  12.  sono.  —  13.  asembra  aito 
remjnare.—  1^.  gioia.  —  15.  ubidente.  — 
IG.  dengnate.  —  17.  ciertam.  —  18.  ehem- 
fra.  —  lì»,  dongni  graza.  —  20.  morire 
damore.  —  21.  ciaschuno.  —  22.  f adente^ 

—  28.  bi'lìeze  noni  portano.  —  24.  ongsi 
gioia  vane  mòro.  —  26.  diciere. — 20.  bello 
che  si  puote.  —  28.  cielo.  —  29.  tnelglio.... 
attere  —  HO.  avere  f.  ciertanza.  — 81.  an- 
cora....grareza.  —  33.  zo  chabo  damore 
masembra.  —  34.  crudeleza.  —  86.  pem- 
sare. —  3G.  chea  roi  aveste  d.  che  nom 
sa  rene.  —  37.  sollazo....im  p.  —  38  are- 
nire  ...grande.  —  39.  melglio^.male.  — 
42.  amore.  —  4S.  pemsando...cono8eiema. 

—  40.  bono  sengnore.  —  50.  eh  io. 
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XXXI  -  XXXIIl 


Questi  tre  sonetti  che  si  trovano  sen- 
za il  nome  dell'  auto?  e  nel  chigiano  L. 
VIU.  305  (e.  73  a,  116  a)  e  nei  codici  della 
raccolta  bartoliniana  furono  pubblicati 
dallo  Zambrini,  Sette  sonetti  d'incerti  ri- 
matori del  sec,  XIII  da  un  codice  della 
libreria  di  s.  Salvatore  in  Bologna  (ora 
bibl.  univers.  2448),  Imola,  Galeati,  1877  ; 
ed  è  una  congettura  non  del  tutto  impro- 
babile dello  stesso  Zambrini,  Opere  vol- 
gari a  stampa,  3^  ed.  pag.  419  e  del 
Grion,  Propugnatore,  II,  2,  286  che  siano 
del  Guinizelli.  Secondo  la  lezione  del 
chigiano  sono  a  stampa  nell'  ediz.  del 
Monaci,  //  canzonieì'e,  pag.  136  e  256. 

Varianti  di  C.  —  aXXI,  6.  biella  e 
facta  :  ma  in  questo  verso  è  da  leggere 
beliate,  come  è  richiesto  dal  sistema  di 
rime  al  mezzo;  8.  sua  ceram  ;  10.  oppar 
di  le  ;  11.  chille',  12.  intalglo;  14.  asemplo 
se  lo  s prora. 

XXXII,  1.  fior  derbetta  ;  3.  la  dove  ; 
4.  ghirlandecta',  b.  n  frecta\  7.  signor] 
8.  leale  per/'ecta  ;  9.  altera  bella  e  g,  ;  10. 
chemmi  ;  11.  cmmi...amor  tutto  hum,;  12. 
chesse',  13.  chemmi.,.si  sottile',  14.  fare, 

XXXIII,  1.  f'ossen\  2.  singnore;  3. 
chenmaginar;  5.  convenisse;  6.  attal.., 
picciol;  8.  chi  non]  9.  chennuman;  10. 
disi  recto  ncrrlchiuso  ;  13.  minnamorar  ; 
14.  siili. 
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XXXIV. 


1 

E  nel  codice  laurenziano  redùno  0 
(e.  125  h)  dietro  alla  risposta  di  Guittone 
al  sonetto  XX  del  Guinizelli,  ed  è  seguito 
da  un  altro  sonetto  di  risposta  con  questi 
nota:  F.  G,  risposta  ai  soprasmtto\  onde 
può  parere  non  improbaoile  che  T inten- 
zione del  copista  tosse  di  assef>7uu^  ^ 
(Tuinizelli  le  due  proposte  edaGuittone 
le  due  risposte.  Questo  sonetto  e  quello  di 
risposta  del  frate  aretino  furono  pabbli- 
cati  dal  Valeriani ,  Rime  di  f,  Cr.  J' k. 
[Firenze,  Morandi,  1828, voi.  II,  pag.  152  e 
153.  Ecco  il  sonetto  come  sta  in  K:  A\' 
quanto  senza  lomo  (licer  fermo,  di  cosa 
cheììo  palpi  oueggia  adocchi, Tale  ìangui- 
scìe  crudelmente  fermo,  innaìirui  fona 
ligato  con  isporcchi,  En  breve  pensi 
dìnbrarci'ar  loschenno.  loquai  non  falsa 
per  ferir  destocchi.  Cheta  nto  esodo  che- 
Honteme  guermo.  ben  douerea  pensare 
accui  chet orchi.  Chequale  quello  ehespar- 
ta  som ff usa.  chesse  raddopiera  disimil 
seme,  f-ttal  fo  diziato  ante  comensa.  Chi 
per  sopercchio  gitistisia  loieme.  undé 
giustisia  conuen  chil  semensa.poi  con- 
trai giusto  scudo  seco  insewff. 
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XXXV. 


Questa  canzone  è  attribuita  ad  One- 
sto da  Bologna  dal  chigiano  L.  Vili. 
305  (e.  67  b\  dal  riccardiano  2846  (e.  119 
6),  dal  magiiabechiano  VII,  7,  1208  (e. 
14  b)  e  dalle  copie  della  raccolta  bar- 
toliniana  ;  e  si  trova  senza  nome  d'  au- 
tore nel  vaticano  3214  (  e.  100  a  ).  Fu 
pubblicata  dal  Valeriani,  Poetly  II,  139,^ 
dal  Villarosa,  Raccolta^  IT,  376  e  di  sul 
chigiano  dal  Monaci,  //  canzoniere^ 
pag.  122.  Panni  che  non  vi  sia  alcuna 
ragione  di  dubitare  delP  appropriazione 
di  questa  canzone  al  rimator  bolognese, 
né  ho  potuto  mai  capire  perchè  il  Man- 
zoni, Riv,  di  fil.  romanza  I,  74  affermi 
che  essa  è  stata  attribuita  anche  ad  Ugo 
Massa  di  Siena. 

Varianti  dei  codici  C  Mg  Re. 

1.  Ai  C  Mg  ;  tapino  Mg  ;  chellasso 
C  Mg.  —  2.  dire  C  Mg  ;  s'  io  sono  Re  ; 
sissono  Mg;  greve  Re;  bì'eve  Mg;  messo 
C  Mg.  —  3.  sento  el  mio  core  et  ciascun 
Mg;  cor  et  ciaschun  Re.  —  4.  oltre  a 
morte  Mg  Re.  —  5.  brieve  Mg.  —  6.  con- 
tramine  C;  contro  a  Mg;  contr*  a  Re. 
—  7.  errea  C  ;  et  rea  Mg  Re  ;  disaven- 
tiira  C  Mg  ;  disadventura  Re.  —  9.  el 
-  10.  huopo    Re  ;    facto    Mg  ; 

22 


doL  Mg. 


22.  etìig; 

Si':-* 

Re.  —27. 
28.  e  ines» 
xuno  Mg._ 

7^  Mg;! 
contro  C  ; 
cft(mma« 
contro  al 
lereC;  v 
duole  la  i 
viie  Mg. 
xinde  C  ; 
36.  dei-ri 
piata  Mg 
—  39.  di 
Mg.  -  4 
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gettasi  loro  a  piedi  Mg.  —  43.  che  manca 
in  C  ;  prieghin  C  Mg;  abbia  Mg;  mercede 
C.  —  44.  dio  Mg  ;  della  tutti.  —  45.  sic- 
chome  C  ;  come  Mg  Re.  —  47.  laonde 
dico  Mg;  ini  tutti;  dogli  Re.  —  49.  ongne 
C;  o/7n2  Mg  Re;  buono  Re.  —  50.  io  tutti; 
////e^  ;>.  Mg  Re. 


XXXVI. 


Questa  canzone  si  truWv  col  nomo 
(li  Onesto  da  Bologna  nel  chigiano  L. 
VITI.  305  (e.  G7  b  ),  nel  riccardiano  2H4(J 
(e.  118  a)  e  nei  manoscritti  della  raccolta 
bartoliniana  ;  e  fu  pubblicata  fra  le  rime 
di  lui  dal  Valeriani,  Poeti,  II,  136  e  dal 
Villarosa,  Raccolta^  II,  373;  di  sul  chigia- 
no la  diede  in  luce  il  Monaci ,  //  can- 
zoniere ecc.  pag.  121. 

Varianti  dei  codd.  C  Re.  —  1.  cholo 
mio  C.  —  2.  siete  ad  ubbiden^a  C  :  siate 
ad  ubb.  Re.  —  4.  io  C  ;  voi  'l  Re  ;  ro/ 
il  0.  —  5.  voi  C  Re;  piiiova...  gio*  Re. 
—  6.  quando  C  Re  ;  di  ragion  parve 
ver  voi  se  ne  Re  ;  di  ragione  ver  voi 
fenne  C.  —  7.  acchui  C  ;  gioia  pena  an- 
zi vene  a  cui  Re.  —  8.  lui  loda  lo 
vostro  Re  ;  lui  loda  C.  —  9.  buon  Re.  — 
10.  facciendoli  C  ;  malitia  Re.  —  11. 
mestiere  C;  mestiero...  mestitia  Re.  —  12. 


Hai 


—  58.  amore  Re;  ini  C  Re;  sengnato  C. — 
69.  ella  ha  'Imio  Re.  —  60.  volglo.„chenne 
C.  —  GÌ.  e^  Re;  dlsvalgla  C.  —  62.  disfa- 
età  C;  et  guai  Re.  —  68.  la  cara,„.che  già 
mai  Re,  —  64.  huom  Re;  acchi  0;  cAe  /a 
va^/.  Re  ;  valgi  a  G,  —  65.  viC  'Re  ]  gocciti 
..Mialgia  C.  —  66.  proffei^ere  C  ;  proferere 
Re.  —  67.  volgliate  C  ;  alchuno  che  troppo 
Re;  che  troppo  forte  cosa  C.  —  68.  co- 
sa è  donare  Re  ;  dismalgla  D.  —  69.  gio 
bon  C;  gioia  buon  Re.  —  70.  il  non  in 
sai  Re. 


XXXVII. 


E  due  volte  nel  palatino  418,  la  pri- 
ma col  nome  di  ser  Onesto  (e.  69  6),  e 
i'  altra  senza  nome  di  autore  (e.  70  b) , 
e  nelle  due  traserizioni  la  lezione  è 
pres  >'  a  poec  la  stessa,  se  non  ehe  la 
prima  manea  dei  versi  11-17.  Questa  la- 
cuna è  ancora  nel  ehigiano  L.  Vili.  305 
(e.  66  a) ,  che  reca  la  ballata  col  no- 
me di  ser  Onesto  :  al  quale  anche  V  at- 
tribuisce il  ehigiano  L.  IV.  131  Tp.  936). 
Fu  data  in  luce  per  la  prima  volta  nei 
Sonetti  e  canzoni  di  div.  antichi  auto- 
ri tose.  Firenze,  Giunti,  1527,  e.  106  b,  e 
riprodotta  nelle  ristampe  di  Venezia,  da 
Sabbio,    1532,    e.    108,    e    Firenze,    1727, 


'J'taiti 
—  7., 
firagii 
incidi 

«■ano  in 

--  la, 

P  6w.  - 
onne  ai 

^-  nen  s 
"Ilo  tutf 

*?"  non  a, 
«wc«  p  J 


IVi^ 


XXXVIII 


Questo  frammento  di  una  canzone  di 
sor  Onesto  è  stato  conservato  dal  Tris- 
sino,  La  poetica ,  Vicenza,  Janiculo , 
ir)2i>,  e.  24  a;  la  canzone  intera  sarà 
forse  perduta,  essendo  riuscite  a  nulla 
le  molte  ricerche  fatte  per  ritrovarla. 
Il  frammento  fu  ristampato  dal  Nan- 
nucci,  Manualej  1.*^  ed.  I,  205  e  2.'*  ed. 
I,  154. 

Varianti  della  stampa  del  Trissino: 
l.  fuoco  —  2.  voi.  —  4,  voi.Jiaver  luoco. 


XXXIX 


È  col  nome  di  ser  Onesto  nel  lau- 
reuziano  rediano  1)  (e.  140  b)  e  fu  pubbli- 
cato dal  Valeriani,  Poeti,  II,  146  e  dal 
Villarosa,  Raccolta,  II,  3G9.  Varianti  di 
R.  —  1.  voi  —  2.  contar. ..dogllienqa.  — 
4.  de  voi. ..sua.  —  5.  departuto.  —  G. 
agio.  —  7.  no  mi.  —  8.  canpar...f/ran- 
de^a.  —  9.  vi  piada.  —  10.  crudelle.  — 
11.  prosiraana.  —  12.  vii  rapresento 
a  mi.  —  1*5.  che  non  maucid.  poi  vi. 


—  ai4  — 


XL. 


pag.  ij{)    Varianti    di  G  Mg,  —  t    in  C 

1a  »    ir    '  ^>"rUonda  et   lig.  -  eT' 

JiR,  OT«  C  Mg.  _  9.  et  vuol  ile- io 
facia  Mg;  t  faccia  C;  rfc//a  C  mI- «? 
7>/«m  Mg.  -  10.    cftemwa  C;  conato 

L'L?ÌMr-"A-M"-  ^M^'^^? 


XLI 


E  col  nome  di  ser  Oneaf«  ««i     v 
giano   L.   Vnr.   305   f  e    tó  «  ^    j-      ." 
quale  lo  mise  in  luce ^Monac  ' /Lf 
r.o„,rrr.   pag.  1«H).  Varianti Tc'- o  "«' 


—  B45  — 

focho.  —  3.  io...  parian.  —  4.  quali^.^cn- 
iio.scenti.  —  5.  radoppiar,.,punti,  —  7. 
cìiPììima  facto.  —  11.  wi.  —  12.  fif.  — 
li),  chemmi  fo  .^curo  v. 


XLII. 


E  attribuito  a  ser  Onesto  dai  co- 
dici chigiano  L.  Vili.  305  (e.  92  a)  e 
tarberiuiano  XLV,  47  (p.  144')  ;  di  su 
quest'ultimo  fu  pubblicato  dall  Allacci, 
Poeti  antichi^  pag.  394  e  riprodotto  nelle 
Rime  di  div.  ani,  autori  tose,  Venezia, 
Zane,  1731 ,  pag.  287 ,  dal  Valeriani, 
Poeti,  U,  147  e  dal  Villarosa  Raccolta, 
II,  3G7;  e  di  ^sul  chigiano  dal  Monaci, 
//  canzoniere,  pag.  191. 

Varianti  di  C  B.  —  1.  per  manca 
B;  merce  C  B;  chemmi  vien  C;  mo  ve- 
ne^. —  2.  o  c.soperclanca  darte  B.  — 
?>.  per  manca  C;  mia  donna  Inni  o 
marte  B.  —  4.  zascun  B;  si  manca  C; 
cuni  se  rasona  a  ]>leno  B.  —  5.  più  B. 
—  G.  mi  C  B  ;  guarte  B.  —  7.  merce 
rui  B;  voi  C;  sogna  Bj  songnate  C; 
li  sjnriti  C  B;  sparte  B.  —  8.  chenna- 
vete  stancogne  terreno  C  ;  aviti  stanco 
on  om  B.  —  9-10.  mancano  in  B,  o  quindi 
nelle  stampe  dell'Allacci,  dello  Zane,  del 


Valeriani  e  del  Villarosa;  cìm  no  mfrtih^  i\ 
-10.  vii  C.  —  11.  cMìi  ifrifnp.B.-  ìt 
lììl  V  h:  (Oììdìtresste  C;  itmelfn  B.  - 
13.  (7/  ì  C  ]}.  —  14.  fuora  gioiusa  (■: 
zotjlosa  B.  —  15.  mi  C:  roìto:<ce  ì-eJty.h: 
n'ff (tarli.  C.  —  10.  vedrebemme  C:  n- 
(lem  en  me  B. 


XLni 


Si  trova  col  nome  di  ser  Onesto  nei 
(•odili  clii^iano  L.  Vili.  3a5  (o.  Di>^.. 
barberiniano  XLV,  47  (p.  140),  vati-^ano 
3214  (e.  139  (i)  e  riccardiano  281(>  (e.  1 17  d  . 
Fu  pu]»]»licato  di  sul  l)arberinno  dal- 
rAllacci,  Poeti  antichi,  \>ti^.  J^)5  e  ripro- 
dotto nello  Rime  di  dir.  atd,  autori  tose, 
Venezia,  Zane,  1731,  pag.  288,  dal  Vale- 
riani, J'opfi^  II,  141  e  dal  Villarosa.  7.V- 
coìfa  ,  ir,  3tW;  secondo  il  ohigiano  h 
diede  in  luce  il  Monaci,  Il  cauzaìfitre. 
pag.  1{)1. 

Varianti  dei  codici  C  B  Vat  Re.  — 
l.  di  spietata  ìli*;  rkemma  C;  spietotn 
ma  condiito  al  zovi  B  ;  il  t/iovi  ^'at  Ro: 
ffiiiori  C.  —  2.  dì  manca  B;  della  Re: 
si  che  m.  atemlo  B  ;  io  vi.  arsendo  Re. 
—  3.  dize  li  :  dicie  Vat  ;  fallare  io  C  Re: 
fa/ir  e  me  nenpcndo  B;  m*  inpendo  Re: 
fo  me  pi'ìido  Vat:  pendo  C.  —  4.  jo/VivV 


-  ai7  - 

Vat;  chio  Vat  Re;  salegra  che  la  m. 
aprovi  C.  —  5.  Amor  diinqua  che  fai 
che  non  ì)  ;  dunque  0  Vat  Re  ;  ti  tutti; 
innovi  Re.  —  6.  giassai  C;  ben  aai  B; 
c/e  niente  li  B;  w/  contendo  Vat  Re.  — 
7.  che  per  ben  ohedir  s.  già  fendo  B;  e 
per  bene  obbedir  Vat;  ei  per  ubbidir 
sempre  Re.  —  S.  ornai  si  C;  orna  si 
trovi  Vat;  horamai  si  truovi  Re;  retrovi 
B.  — \).  per  mi  B;noìnmi  C;  7^2  B  Vat 
Re  ;  varia  B.  —  10.  ^/m  C;  .9«a  B  Vat  Re  ; 
viri  ut  e  Vat  Re.  — 11.  chi  m.  sol  prego  chaza 
soferto  B;  sol  per  quel  cha  sof  Vat;  sol 
per  quello  eh'  ha  sof.  Re.  —  12.  de  mi  che 
soma  e.  m.  oferto  B;  crudel  vita  Vat; 
Re.  —  13.  tanto  Re  ;  sdengnato  C  ;  per 
darmi  Vat  Re;  darme  R.  —  14.  quela 
che  2^^if  B;  nommi  C;  no  B;  non  Vat 
Re  ;  porrla  C  Re. 


XLIV-XLV. 


Questi  sonetti  sono  attribuiti  a  ser 
Onesto  in  un  codiee  clie  fu  già  del 
conte  G.  Galvani,  e  furono  pubblicati 
dal  sig.  eav.  A.  Cappelli.  Otto  sonetti 
del  secolo  XIV,  Modena,  Cappelli,  1808, 
pag.  9  e  10. 

Varianti  della  stampa  del  Cappelli. 


—  3A8  — 

XLIV,*2.  condvtio,..tua  —  3.  mi p.  ata- 
re  —  'i.  se  j),  fiero.  —  6.  tua.  —  9.  t"  Vho 

—  dell'  inf,  —  11.  ina.  —  11.  puo...tua. 

XLV.  1.  ti  vno\  —  2.  uom.  —  4.  si- 
gnore. —  6.  mi  do  buon.  —  8.  d'allora. 

—  13.  mi.  —  14.  della. ..mi. 


XLV. 


E  col  nome  di  Onesto  da  Bologna 
noi  codici  ciuciano  L.  Vili.  305  (e.  8?i  at, 
casanatense  d.  V.  5  (e.  97  b)  e  Galvani- 
Manzoni  (e.  21  a);  e  di  sul  chigiano  fu 
pubblicato  dal  Monaci,  //  canzoniire, 
pag.  181. 

Varianti  di  C  e  Mz.  —  1.  Mente 
humile  Mz  ;  ed  C.  —  2.  de  sp.  Mz  ;  .^7^/- 
riti  C.  —  3.  7/2/ Mz;  chovsiderare  C.  — 
4.  può  C;  raggio  Mz;  voi  C  Mz.  —  5. 
IH  C  ;  chi  lo  fa  fare  Mz.  —  6.  gir  C.  — 
7.  qualunque  e  più  f.  Mz. —  8.  Ch'ho  di  r. 
ben  dire  Mz.  —  9.  ed  anchor  pare  al- 
trui C.  —  11.  en  quattro  raggion.  Mz; 
voi  C  Mz.  —  12.  delVuoni  C;  huom  Mz; 
ogni  C  Mz.  —  13  dunque  maniera  C  Mz; 
voi  C.  —  14.  non  li  porro  Mz  ;  eh  i  C; 
siete  C  Mz. 


;uu  — 


XLVII 


Corretto  sui  codici  cliigiauo  L.  Vili. 
}¥)o  (e.  8t)  flf),  e  casanatense  d.  V.  5  (e.  98 
a),  e  sulle  edizioni  delle  Btme  di  Gino  cu- 
rate dal  Tasso ,  Venezia,  Imberti,  1589, 
parte  I,  pag.  86,  dal  Ciampi,  Pistoia,  Man- 
fredini,  1826,  pag.  188,  e  dal  Fanfani, 
Pistoia,  Niccolai,  1878,  pag.  268. 


XLVIII 


È  nei  codici  chigiauo  L.  VIIT.  305 
(e.  89  rt),  laurenziano  pi.  XC  ini'.,  37  (e. 
71  a) ,  palatino  204  (e.  102  6),  magliabe- 
chiano  VII,  7,  1208  (e.  15  6),  casanatense 
d.  V.  5  (e.  96  a)  e  vaticano  3213.  Fu 
pubblicato  per  la  prima  volta  in  Sonetti 
e  canz.  didlv,  ant.  aut.  toscani,  Yirenze, 
Giunti,  1527  (e.  136  a)  o  riprodotto  poi 
nelle  Rime  di  dir,  anf.  avt,  toscani . 
Venezia .  Zane,   1731,  pag.  343,  dal  Va- 


—  350  — 
lenani   /VWUr.  140,  dal  ViUarosa.  /.'.'. 

i"'  ;<1  T^'V"'  Nannucoi,  Mon,..,U. 
1.  ed.  I,  m  e  2^  e<l.  I.  157,  e  .hi 
Carducci,  //M«<.  ,//,«.  cV«o.  paR.  5:  e 
secondo   1    testo    chigiano   dal^Monaòi 

d  .i7--"f"M''  P"^;  ^'^l-  '^^*"»»»i  -l"  co- 
dici O  L  Mg    -    1.    cAa    in  cor  Mj:  « 

tumaih  Mg.-  a  spietata  C.  -  4. 
mlm.  L;  condocto  tutti;  e^  j5/«  L:  cw/- 

!:'."!•  :t  /'•  ";*'  "">  ^f«  :  o<-c*/  «^rf- 

<'»e  o  ,  ,,ìi  a„{f.  L  ;  «....co,-e    C.  -  7  , 

--  .».  /^<  tal  L;  mapintto  mieti.  Mo-  - 
1).  m.    («tt.;t/,  /0:/„    j.   Mr.    rn 

U    dolaorC  L;  co   /«,„.    ^.  ^^„„„,„ 

<int.su(jio  ili  s'erar  C. 


XLIX 


Corretto  sui  codici  del  precedente 
siilla  stainp  dei  .Vo»e^^/  e  canzonile 
iirenze,  Giunti,  1527  Te.  136  6)  e  s^  e 
edizioni  delle  /^/me  di  Cino  del  MI 
lion.a,  Biado,  165!),  del  Ciampi  t>a/ Ìm' 
0  del  Fnnfani.  pag.  2Ui       ^'  ^'^^'  ^•'*" 


—  ;3.j1  - 


L. 


E  nei  codici  cliigiano  L.  Vili.  305 
(e.  89  ò),  laurenziauo  pi.  XC  inf.,  37 
(e.  71  b),  palatino  204  (e.  103  a),  casa- 
natense  d.  V.  5  (e.  07  a)  e  vaticano  3213. 
Fu  pubblicato  per  la  prima  volta  in  So- 
li ef  fi  e  canzoni  ecc.  Firenze,  1527  (e.  137  a) 
e  riprodotto  nelle  Rime  di  dit\  ani.  aut. 
tose.  Venezia,  Zane,  1731,  pag.  344,  dal 
Valeriani,  Poetiy  II,  150,  dal  Villarosa, 
liaccolta^  Ily  'òli  e,  secondo  il  codice 
cliigiano,  dal  Monaci,  //  canzoniere^ 
pag.  182. 

Varianti  di  CL.  —  2  e^  L  ;  sìio  CL. 

—  3.  qualìinche  L.  —  4.  prendere  si  p. 
velli  miei  redi  L;  si  p.  en  le  miei  redi 
L  ;  si  p.  en  le  miei  redi  C.  —  5.  e^  L  ; 
abedi  C.  —  7,  che  e  st.  L  ;  che  stava  C. 

—  8.  io  CL.  —  11.  che  del  servire  ha 
prescriptione  et  L  ;  servir  C.  —  12,  aqua 
C.  —  IH.  dov  a  t.  C  ;  allegreze  L.  — 
14.  che  L. 


LI. 


Corretto  sui   codici  del  precedente, 
sulla  stampa  giuntiua  dei  Sonetti  e  can- 


—  a52  — 

zonì  eco.  (e.  137  a)  e  sulle  edizioni  delli* 
nime  di  Gino  del  Pilli,  del  Ciampi 
pag.  155  e  del  P^aiifani  pa^.  215. 


Lir. 


E  nei  codici  cbìgiano  L.  Vili.  '•^'J 
(e.  89  ^)  e  inagliabechiano  VII,  7,  l'ìf^ 
(('.  1()  «\  e  fu  pubblicato  dal  Monaci. 
//  cnnzonierej  j)aff.  183. 

Varianti  di  CMg.  —  1.  rtiol  CMg: 
violi  e  persone  Mg;  (jramnie  C.  —  2.  cJ 
t//^/  C;  <?/  ^/a//a  Mg.  —  3.  nfra  dm 
gramme  Q\(lue  grame  'Mg.  —  i.puo  C  Mg: 
dolore  Mg;  ;«/  ifm.  CMg.  —  6.  crtu^de  et 
Mp:.  —  ().  ed  o  nei  la  f  fra  C  ;  et  ho  del- 
la lira  Mg;  fan  me  C.  —  7.  ìiiassio  0; 
.s/f>  ^fg  ;  li'tjamme  C.  —  8.  ìni...chola  sua 
(.'Mg.  —  D.  chonoscier...  amore  Mg.  — 
10.  j)uo  CMg;  trar...r?iesxi  C:  c^c  wi/h- 
ctndra  Mg.  —  11.  sopra  ogni  aìlegreza 
p.  el  in.  ilg.  —  12.  dallaltra  Mg.  —  13. 
^^/  //</  C;  al  mio  Mg.  —  14.  suo  CMg. 


LUI. 


K  solo   nel    chigiano    L.    Vili.   3iV> 
e.  IM)  ^7^.  di  sul  quale  fu  pubblicato  dal 


Monaci,  Il  canzonierey  pag.  184.  Il  Boi- 
nardo  nominato  in  questo  o  nel  seguente 
sonetto  potrebbe  esaere  il  bolognese 
amico  del  Cavjilcanti  e  autore  del  so- 
netto LXXXIV  della  presente  raccolta. 
Varianti  di  C.  —  1.  deU  archo,  — 
2.  miijlior  discendi.  —  3.  e  quei,..,  spi- 
riti. —  4.  può..,  buon.  —  5.  io  nomascho, 

—  8.  tegnamen,,,  vuol  savio,  —  9.  mi, 

—  10.  merce  non   —  13.  porria.    —  14. 
ben  senno. 


LIV. 


Corretto  secondo  la  lezione  del  chi- 
giano  L.  Vm.  305  (e.  90  a),  edito  dal 
Monaci,  //  canzonierey  pag.  184. 


LV. 


È  nei  codici  chigiano  L.  Vili.  305 
e.  90  a),  magliabechiano  VII,  7,  1208 
'e.  IG  o),  laurenziano  pi.  XC  inf.,  37 
e.  72  fl),  palatino  204  (e.  103  b),  riccar- 
diano  2^4(5  (e.  117  6),  vaticano  3213  e 
nei  manoscritti  della  raccolta  bartoli- 
niana.  Gli  ultimi  sei  versi  furono  pub- 
blicati dal  Trissino,  IjO  poetica,,  Vicenza, 
Janiculu,  1529  (e.  3<I  6),  e  il  sonetto  in- 

23 


-  im  - 

fero  fu  dato  in  luce  per  la  prima  volta 
dal  Corbinelli  nell'appendice  alla  Delia 
mano  (Parigi,  Patisson,  1595,  e.  70  b: 
Firenze,  1715,  pag.  IS-l  ;  donde  lo  ripro- 
dussero gli  editori  delle  lUme  di  div. 
ant,  autori  tose.  Venezia,  Zane,  1731, 
])ag.  355;  il  Valeriani,  Fotti,  II,  142  e  il 
V'illarosa,  liacrnlta,  II,  370.  Secondo  il 
testo  cliigiano  lo  pubblicò  il  Monaci,  // 
canzoììiere,  pag.  18-1. 

Varianti  di  CMg  L  Re  e  delle  stampe 
del  Trissino  e  Bm.  — 1.  Siefe  CMg  L; 
siate  Kc  ;  ro*  tutti;  Clno  CMg  L;  ado- 
chfo  Mg.  —  2.  che!  fa  L  ;  eh  elio  Mg.  — 
3.  ad  L  ;  voi  Mg  L  Kc  Bm  ;  rasstmbra 
Kr.  —  4.  vi  tutti  ;  ochio  Mg.  —  5.  fru- 
cfo  CMg  L;  buono  CMg  L  Bm;  quella 
Re  ;  el  n ochio  Mg.  —  G.  a  chi  assap.  Re; 
asapcra  moltam.  lalgha  C;  lalga  Mg 
L  ;  larga  Re  Bm.  —  7.  et  Mg  L  Re  Bm; 
bello  C  ;  sarga  Mg  L  ;  fargha  C.  —  8. 
cherba  Bm;  buona  tutti;  rome  CBm  ; 
chomel  Mg  Re;  finochio  Mg.  —  9.  ri 
tutti.  —  10.  possi  Trissino;  ben  mi  rac- 
corda C  ;  et  t)cn  me  ne  rie.  Mg  L  Re 
Trissino  ;  e  ben  ve  ne  ì'ic.  Bm  ;  ricordo 
L.  —  11.  che  a  trarre  Bm;  eh' a  trar 
Trissino  ;  ch\  trarre  L  ;  trarr^  un  Re  ; 
vuol  tutti.  —  12.  a  cielo  e  chi  f,  dir  sac. 
CMg  L;  a  cielo  e  che  follia  dire  sac. 
Re  Bm  ;  dir  Trissino  ;  sachoì'da  Mg  ; 
.sacnorda  Re.  —  13.  alor  C;  alhor  Tris- 
sino. —  U.  vi  C  L  Mg  Trissino  ;  vi  mo- 
stro mai  Me  :  rin.*iegno  mai  Bm. 


);r)j  - 


LVI. 


Corretto  sui  codici  del    precedeute, 


sulla  stampa  del  Corbinelli  (ed.  Pari^iji, 
e.  71  a  ;  ed.  Firenze,  pa*^.  135)  o  sulle 
edizioni  del  Ciampi,  pag.  248  e  del  Fan- 
fani,  pag.  350. 


LVII. 


E  nei  codici  chigiano  L.  Vili.  .•^)5 
(e.  92  6),  laurenziauo  pi.  XC  inf.,  37  (e. 
74  b),  palatino  2(>1  (e.  lOG  a") ,  magliabe- 
chiani  VII,  7,  1208  (e.  17  a)  e  VII,  8, 
1187  (e.  21  a)  e  vaticano  3213.  Fu  pub- 
blicato per  la  prima  volta  in  Sonetti  e 
canzoni  ecc.  Firenze ,  Giunti ,  1527  (e. 
135  b)  e  di  poi  dal  Trissino,  La  poetica^ 
Vicenza,  Janiculo,  1529  (e.  39  ò),  dagli 
editori  delle  Rime  di  div,  ant,  aid.  tose, 
Venezia,  Zane,  1731,  pag.  342,  dal  Va- 
leriani,  Poeti,  II,  148,  dal  Villarosa, 
llnccolta  II,  371,  dal  Nannucci,  Manuale 
l.'  ed.  I,  208  0  2.'*  ed.  I,  lór»,  e,  secondo 
il  tosto  chigiano,  dal  Monaci,  TI  canzo- 
nitrt  p.  192.  Varianti  dei  codici   (■    Mg 
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L  e  della  stampa  del  Trissino.  —  1. 
Simme  C  ;  facta  Mg  L;  nimìcha  Mg  Tris. 

—  2.  di  crudeltà  per  me  Tris.  —  3.  et 
Mg  L  ;  io  tutti  ;  et  e.  Mg  L.  —  4.  mio 
C  Mg  L  ;  mal  mio  Tris.  ;  mi  tutti.  — 
5.  et  Mg  L  ;  conoscie  Mg  ;  et  v.  Mg  L. 

—  6.  disdengnosa  santa  C;  d/.<fd.  sancta 
L  ;  e^  santa  Mg.  —  7.  ac/  cui  L  ;  e^  Mg 
L;  sillencanta  Mg;  lencanta  CL    Tris. 

—  8.  cf  Mg  L  ;  e  manca  C  j  vuol  Mg 
Tris.  ;  671  Za  L  ;  «i/a  C  L  Tris.  ;  suo  Mg. 

—  9.  la  virtù  stessa  si  lede  Tris.  ;  virtù 
M^  L.  —  10.  amor  che  Tris.;  suole  Mg 
Tris.  —  11.  come  Mg  L  Tris.  ;  a</  ^i  g, 
L;  rtS5a^  ^r.  Mg;  a  si  gravi  offese  Tris.; 
provede  tutti.  —  12.  collieste  C  ;  coljeste 
Tris.  ;  cogliesti  Mg;  fi-ucto  C  Mg  £.  — 
13.  mandatilme  Tris.  :  ad  d«>  L  ;  dire 
Mg;  eh  i  C;  c/i  «o  Mg  L  Tris,  jfede 
C  Mg.  —  14.  tuttol  cor  Mg  ;  cuor  Tris.  ; 
mi  tutti. 


Lvm. 


Corretto  sui  codici  del  precedente, 
sulla  stampa  giuntina  dei  Sonetti  e  can- 
zoni ecc.  (e.  136  a)  e  sulle  edizioni  del 
Pilli,  del  Ciampi,  pag.  153  o  del  Fanfa- 
ni,  pag.  211. 
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LIX. 


E  nei  codici  vaticano  3214  Te.  IGO  b  ), 
riccardiano  2846  (e.  117  a)  e  oolognese 
universitario  1289.  Fu  primamente  dato 
in  luce  dall'  Allacci,  Poeti  antichi, 
pag.  397,  donde  passò  nelle  Rime  di  div. 
ant.  ant.  toscani^  Venezia,  Zane,  1731 , 
pag.  359,  nel  Valeriani,  Poetij  II,  143  e 
liime  di  fra  Gititfone,  II,  209,  e  nel 
Villarosa,  Raccolta  II,  370. 

Varianti  di  Vat  Re  U —  2.  ciaschun 
Vat  U;  ciaschedun  che  senn*  hav.  Re; 
saver  disia  Vat.  U  —  3.  coHes  amonir 
Vat;  admonir  Re.  —  4.  j>er prima  Vat. 
—  5.  facto  Vat  ;  si  ben  eh*  io  sia  intesto 
Re  U.  —  6.  mio  Re;  mi  U  ;  eo  Re  U  ; 
voìvia  Vat  Re  U.  —  7.  muta  Vat  ; 
della  ragion  Re. —  8.  per  seguitar  Re;  sita 
dritta  Re  U  ;  la  dirita  Vat.  —  9.  di 
chi  Vat;  di  eh*  io  Re  U  ;  rengrazio  U  ; 
voi  tutti.  —  11.  huom  Re.  —  12.  7/1/0 
tutti.  —  13.  facto  Vat.  —  14.  io....  nel- 
la tutti  ;  lodato  Re  U. 
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LX. 


E  attribuito  ad  Onesto  da  Bologna 
nei  rodici  cliip^iano  L.  Vili.  30ò  (e.  H2 
/;ì,  vaticano  3214:  (e.  130  a\  ricoaniiaiirt 
2H1(>  (e.  117  h)  e  casanatense  d.  V.  ^ 
(c.  l'J3  <7)  ;  e  fu  Dubhlirato  dal  Valerianl 
ro('tf\  li,  141,  dal  Villarosa,  JìaccoiUi, 
II.  300,  e  dal  Monaci,  //  canzoniere, 
l>np:.  11)1. 

Varianti  dei  codici  C  Vat  Re  — 
1.  no  0;  mi  tutti.  —  2.  A-6  sembra  doì- 
ciò  Vat  ;  r/ie  sembra  dolce  Re  ;  o^wi  tutti. 
—  B.  r7;*zi  Vat  Re  ; /aw/a II o  t'/<?  |)i ii  Vat  : 
(ini  Ch'aro  Re.  —  4.  «i/o  tutti  ;  pre^o  C  ; 
prezzo  Vat  Re  ;  inoli ica  Re.  —  6.  «  gwWM 
\'at  ;  et  (/nella  coscente  Re  ;  canosceuie 
0  Vat;  nemica  Vat  Re.  —  6.  ongne  C: 
or////  lartjhezza  ben  Vat  ;  e?'  o</?i/  larghezza 
ha  ben  e.  staro  Re.  —  7.  acchui  C]  pia- 
de Vat  ;  fallir  Vat  Re.  —  8.  cotanto  « 
i'^  ,s'//«  Re  ;  se  non  sua  Vat  ;  sua  C.  — 
n.  A7...  neir  op.  Re;  safaf,Yfit;s*affat. 
Re.  —  10.  cotanto  jmre  dilectoso  vat; 
cotanta  2)arli  e  dil.  et  charo  Re;  di7<- 
r/o.so  C.  —  11.  che  la  disonesta  Re: 
quella  Vat  Re  ;  quel  C.  —  12.  t  f  aggio 
leda  C  Vat;  io  t'haggio  letto  Re  ;  róbriea 
Vat.  —    12.   provedi  tutti;   /w   C    Vat; 


tuo  Re.  —  14.  allei  tutti;  et  Vat  Re; 
facto  la  f.  C;  fact  a  la  f.  Vat;fait'ha 
la  f.  Re. 


LXl. 


E  solamente  nel  chigiano  L.  Vili. 
805  (e.  94  a)  e  fu  pubblicato  dal  Monaci, 
//  canzoniere^  pag.  19G. 

Varianti  di  C.  —  1.  me  ver  sengnore. 

—  2.  no  mi.  —  3.  adohla.   —   4.   accio. 

—  5.  dolglo.  —  G.  mi....  chemmaita.  — 
7.  coìisilglio  ti.  —  8.  tu...  ma  f..  —  9.  Tu... 
al  mi  gran  dolore.  —  10.  comporti.  — 
11.  similgliante  al  tu.  —  12.  ptioi.  — 
13.  i  etto  dar.  gli  alpi. 


LXIT. 


E  solamente  nel  barberiniano  XLV, 
47  (p.  142)  e  fu  pubblicato  dall'  Allacci, 
Poeti  antichi j  pag.  393  e  ristampato  nelle 
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Jiime  di  div.  avL  auL  tose.  Venexk 
Zcane,  1731,  pa^.  287,  dal  Valeriani,  Poeti, 

11,  145  e  dal  Villarosa,  Raccolta,  II,  367. 

Varianti  dell'  Allacci.  —  1.  zudicart. 

—  2.  i^iral...  tutol  mundo.  —  3.  no...nul. 

—  4.  voi  sia  mundo.  —  6.  aprirase^ 
grand.  —  7.  vora  l  iiuito.  —  8.  mi.  - 
i).  no...  nesun  a  mei  devino.  —  10.  az& 
paora  de  quela.  —  11.  vergine  dona. - 

12.  cum...  de.  —  13.  elle....  so  p.  —  li 
sol  zusii. 


LXIII 


E  nel  codice  migliabechiano  \TI, 
10,  lOGO  (e.  13  h)  0  fu  pubblicato  già  dal 
Trucchi,  Poesie  italiane  ineditf;  I.  219 
col  nomo  di  scr  Onesto  :  ma  si  noti  che 
nel  ms.  è  senza  nome  d' autore,  di 
seguito  ai  sonetti  LXV  è  LXVI  che 
lianno  veramente  il  nome  del  rimatore 
bolognese. 

Varianti  di  Mgl.  —  3.  idio  comin- 
camento.   —   4.  fu.,   allui  comincatore. 

—  5.  fu.  —  6.  antecesore.  —  1.  e  de  pero 
noa.  —  8.  viagiore.—  d.pnote  il  criatort. 

—  11.  senore;  la  lacuna  è  del  cod.  —  12. 
(dintra  ;  anche  qui  la  lacuna  è  del  cpd.  — 
13.  forma  ed  essere....  recepemo.  —  14. 
ed  am. 


—  3G1  - 


LXIV. 


È  innanzi  al  precedente  nel  maglia- 
bechiano  VII,  10,  1060  (e.  13  6),  di  se- 
guito ai  due  sonetti  LXV  e  LXVI ,  ed 
anch*  esso  è  senza  nome  d' autore.  A 
ser  Onesto  lo  attribuiscono  il  Nannucci, 
Manuale^  1,^  ed.  I,  211,  ed  il  Trucchi, 
Poesie  ital.  inedj  I,  *220. 

Varianti  di  Mgl.  —  3.  discrezion 
provedere.  —  4.  qual..,  asolvere,,,  con- 
donare .  —  5.  sua.  —  6.  bilancare.  — 
7.  hilancando  non  facca,  —  8.  pionbo. 
—  9.  agiate  providentia.  —  10.  prezzo 
non  valia.  —  11.  vi  diporti  dalla.  — 
13.  salve....niquo.  —  14.  disinor. 


LXV. 


E  attribuito  a  ser  Onesto  dal  ma- 
gliabechiano  VII,  10,  1060  (e.  13  a)  e  fu 
pubblicato  dal  Nannucci,  Manuale,  1.* 
ed.  I,  211. 

Varianti  di  Mgl.  —  1.  terena.  —  2.  con- 
vien.  —  3.  che  questo  m.  noe.  —  6.  chet- 
torni  piano  la  suo  sconditura  (?).  — 
7.  varia.  —  8.  periglosa,  —  9.  ralcgrare. 
10.  chenalti  saparechia.  —  11.  settenp 
et  dargomento  ed  io.  —  14.  tenpo. 
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LXVI. 


È  dato  aser  Onesto  nel  magliabo- 
chiano  VII,  10,  1060  (e.  13  a)  e  fu  mes- 
so  in  luce  dal  Nannucci,  Manuale,  1.'  ed. 

Varianti  di  Mgl.  —  2.  simiglanza  ael- 
ìettern.  —  4.  et  volontate,  —  6.  no  e.  — 
7.  seffose.  —  8.  no  e.  —  9.  dunque  chi 
s.  ne  p.  —  12.  savene  chimmi  ;  sareria 
è  emendazione  del  Nannucci.  —  13.  /or.— 
11.  nolla  o  noìia  conposto  la  senplice. 


LXVII. 


È  nel  barberiniano  XXV,  47  (p.  171) 
0  fu  pubblicato  dall'  Allacci,  Poeti  anii- 
chL  pac.  396;  onde  lo  riprodussero  u 
Valcriani,  Poeti,  II,  163,  il  Villarosa, 
liaccolta  ,  II,  368,  ed  il  Nannucci,  Ma- 
nuale. 1."  ed.  I,  207  e  2.'  ed.  I,  156. 

Varianti  dell'Allacci.  —  2.  zamau» 
za  se  no.  —  3.  cn...  girlanda.  -—A:. per- 
itone afano.  —  5.  acrescola.  —  6.  no  vai 
che  su  ig  piova,  —  7.  fredura.  —  api- 
fffo  e  no.  —  9.  saver.  —  10.  signor.  -- 
11.  /Vr  rome...  «/  mur  batte;  T  emenda- 
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zinne  a  (lucsto  verso  è  del  Nannucci.  — 
12.  zaschedìtna.  —  13.  vìi...  fi.  —  14.  cuin 
ijì  oifli  il  dolor  di. 


LXVIII. 


Questo  sonetto  è  nel  laurenziano  re- 
diano 9  (e.  140  a)  col  nome  dì  Ser  polo 
da  holognia^  e  fu  pubblicato  dal  Vale- 
riaiii,  Poeti j  I,  130  e  dal  Villarosa,  Rac- 
colta, II,  347.  Varianti  di  R.  —  1.  ben- 
volli en^a.  —  2.  noi.  —  3.  facio.  —  4. 
agio.  —  8.  de  fuor.  —  11.  sua.  —  12. 
voi.  —  13.  nomaitate  voi  ciera.  —  14. 
inora  g  io. 


LXIX. 


E  nel  laurenziano  rediano  9  (e.  139  a) 
col  nome  di  ser  Polo  zopo  ;  e  fu  pub- 
blicato dal  Valeriani  Poeti  I,  128,  e  dal 
Villarosa  Raccolta,  II,  346.  Varianti  di 
B.  —  1.  misehra...,  fesse.  —  2.  fela- 
drone.  —  4.  credere;  invece  di  fai 
potrebbe  leggersi  sai  ,  ma  nel  ms. 
non  è  ben  chiaro;  camino.  —  5.  sua.  — 
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0.  jìTometendoI.  —  8.  tratal.  —  0.  Se- 
biant emente.  —  10.  segui,..,  de  lui.  — 
11.  et  manca;  adusse.  —  12.  chinonn. 
—  13.  nulo  solaio  me  sovene.  —  1-L 
meglio,.,  mi  fosse. 


LXX 


E  attribuito  a  ser  polo  zopo  dal 
laurenziano  rediano  9  (e.  139  a)  e  fu 
pubblicato  dal  Valeriani,  Poeti.  I,  127 
e  dal  Villarosa,  Raccolta,  II,  34Ì5. 

Varianti  di  R.  —  1.  aciso  —  2.  sen- 
hra...isqura.  —  3.  apare.  —  4.  trono  di- 
sc iende.  —  5.  paura  e  disi  oso  ;  cosi 
legge  distintamente  il  ms.,  ma  V  emen- 
dazione, che  è  del  Valeriani,  é  neces- 
saria per  il  senso  e  per  la  rima.  — 
6.  fo  poseser.  —  7.  pre  so.  —  9.  apa- 
rito.  —  11.  eanome.  —  12.  kaldete  ; 
il  Valeriani  corresse  contra  te:  se  la 
mia  emendazione  è  ragionevole ,  cai- 
dente  significherebbe  caldo  d'  amoro 
o  simile.  —  13.  de  dolor.  —  14.  no  de. 


LXXI 


È  dato  a  ser  polo  zopo  dal  lauren- 
ziano  rediano  9  (e.  139  b)  e  fu  pubblicato 
dal  Valeriani,  FoetL  I,  129  e  dal  ViUa- 
rosa,  Uaccoltay  II  a47.  Varianti  di  R. 
—  3.  aluma  asai.  —  5.  ed,  —  6.  aw- 
llscle.  —  1.  e  repien...  onaltra,  — 
8.  ed...qura  none.  —  9.  helege.  — 
10.  rolegrate  casqun  che  vL  —  14.  ne- 
yhabereste. 


LXXII 


E  dato  a  inesser  polo  di  castello 
dal  laurenziano  rediano  9  (e.  140  h)  e 
fu  pubblicato  dal  Valeriani,  Poeti ^  I, 
131  e  dal  Villarosa,  Raccolta^  II,  348. 

Varianti  di  R.  —  1.  oi  che  tanto  ; 
il  Valeriani  supplisce  Poi  che  ecc.  — 
3.  merce.  —  3.  dire.  —  4.   come.    —  6. 

chel  meo...saciate 6.  chi  vi  vegho.  — 

7.  amor  voglio.  —  8.  voi.  —  9.  voi.  — 
11.  aiisi...ed.  —  12.  vi...voi  —  13.  vi.  — 
14.  infine  atanto. ..tenpo. 


voi.  Vili.  pap.  yos-ai»!».  il 

che  i  versi  dì  questo  son 
iiriiicipii  di  [(aattro  div' 
[ìi  qui  procedette  l'errore  e 
Opere  volgari  a  ttampa 
liag.  1090,  il  quale  affidai 
luoninnza  del  Fantuzzi 
canzoni  di  sor  Paolo  trov 
cano  S7'J3.  Ma  per  vero 
vnticniio  non  ha  se  non  ì 
netto  B  Ift  canzone  GIII, 
vedere  DL'Uadesurìzione  dal 
Jìomaiiitche  Uludien,  I.  Ci- 
di Ber  Paolo  fu  pubblici 
tìrion  nel  l'r 
Varianti  i 
pfrtlo.  —  4.  bene  ne  sono 
riiixfhuno  pein».  —  6,  cori 
<lioiie.  —  0.  ti  dico  bene 
Ì3.  rhuruzato  fortte.  —  li.  < 
—  1"),  quando  uomo  apar 
f;Iio  leggere:  quando    n  o 
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LXXIV 


E  senza  nome  d' autore  nel  cliigiano 
L.  Vili.  305  (e.  97  b)  e  fu  pubbUcato 
dal  Monaci,  //  canzon.  pag.  205;  che  sia 
del  rimatore  bolognese  ±*aolo  Zoppo  da 
Castello  è  provato  dal  sonetto  di  pro- 
posta che  gli  va  innanzi  nel  medesimo 
codice    cliigiano  ed  ha  questi  versi  : 

Messer  Paulo  di  Bolongna  nato 

e  di  Castel  chiamato  da  le  gienti, 

ben  aia  '1  giorno  eh'  eo  vi  vidi  'n  prima 

Varianti  di  C.  —  1.  Seìl ode.., suona. 

—  2.  buon  uom...apresta.  —  4.  ed  in  f. 

—  5.  eh  i  non.  —  7.  della. ..chessi.  — 
8.  iroxmr  siffa.  —  9.  chemme  ..om.  — 
12.  chor.  —  13.  aggi  di  più  sori  ;  male 
io  ho  corretto  questa  leziono  del  cod. , 
poiché  ripensandoci  su  vedo  chiaramente 
doversi  leggere  agg^  i*  di  plu.wrij  e  in- 
tendere tutta  la  terzina  a  questo  modo  : 
«  mi  dono  a  voi  a  fatti  od  a  parole, 
«  poiché  dell'  essere  il  vostro  cuore  iìi- 
>  carnato  ,  innamorato  di  me,  io  ho , 
«  agg'  i\  molte  prove,  plusori  entendi- 
«  menti.  »  Del  resto,  se  altri  possa  in- 
tendere diversamente  non  so  ;  ma  panni 
ansai  difficile.  —  14.  ////  ri...en  onpare 
ed  en  riìna. 
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I-XXV 


QA^  ?  2?T"^^,  "^^^  chigiano  L.  VIIL 
iiOo  (e.  97  ò)  e  r  attribuzione  a  ser  Paolo 
è  dedotta  dal  sonetto  di  proposta  che 
lo  T)rece^e  in  a  uesto  manoscritto  ;  fu 
pubblicato  dal  Monaci,  //  cunzoniert, 
pag.  206 

Varianti  di  C.  ^  1.  decto  in  si  reifta. 
2  ed.  —  S  07id  i..,piigf£ate.  —  4.  amor 
più,  —  5.  (/e  romani,„vi€n.  --  7.  roi.  - 
8  c/ie  corno.  --  9.  voi.„aL  -  11.  io.  - 
12.  a^;o.  —  13.  se  ne. 


LXXVI 


E  senza  nome  d' autore  nel  chicrionA 
L,  Vili.  3()5  (e.  98  a)  dietro  ^^"S^ 
di  proposta  di  maestro  Pietro,  che  co- 
mincia:  Per  nome  PaulOy  molto  per  fa- 
zone-,  e  fu  pubblicato  dal  Monaci/// 
canzoniere,  pap.  206.  ' 

Varianti  di  C.  —  3.  maraviìgla.  - 
4.  decto  im.  —  6.  saoIcMe  pers  —  1 
buona.  -.  8.  volla  verso,  —  n.  [^oi  mi 
—  12.  chanosccnte.  —  13.  e/«.  —  14.  e» 
suo  core  en  mente. 
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LXXVII. 


È  nel  vaticano  3793  (e.  9B)  attribuita 
a  ser  Paolo  Zoppo  da  Bolongna  e  nel 
chigiano  L.  Vili.  305  (e.  69  h)  col  nome 
di  viesser  Polo  di  Lombardia  ;  fu  pub- 
blicata di  su  quest'ultimo  dal  Crescim- 
beni,  Commentari^  voi.  Ili,  lib.  II,  pag.  4G 
e  fu  ristampata  dal  Valeriani,  Poeti  ^  I, 
132,  dal  Villarosa,  Raccolta,  II,  ai8, 
dal  Nannueci,  Manuale,  1.*  ed.  I,  234, 
e  di  nuovo  sul  chigiano  dal  Monaci,  Il 
canzoniere,  pag.  127. 

Varianti  di  V  C.  —  3.  mi  V  ;  men- 
forqa  ongne  fiate  C;  ongni  V.  —  4.  di 
trovare  e  donarne  ard,  C.  —  5.  umili- 
tate  C.  —  6.  canzone  V.  —  7.  ho  man- 
ca V  ;  voi  V  C  ;  presgiata  V.  —  8.  on- 
gni V;  ogn  C;  melglioram,  V;  meglo- 
ram.  C.  —  9.  voi  gitola  V  C.  —  10.  fare 
V.  —  11.  gientile  V;  voi  V  C.  —  12. 
come  V  C;  ausgicllo  V;  uccello  C;  la 
grande  V  ;  frescura  C.  —  13.  che  si 
dilletta  V;  si  dilecta  in  dolci  versi  C; 
che  place  V  ;  citelli  p,  C.  —  14.  Io  V  C; 
mi  confortto  V.  —  IG.  omo  V  C-  —  17. 
campato  di  C;  camppa  V;  perii glioso 
V  C.  —  18.  ed  e  arrivato  a  />.  C  ;  ed.., 
jwì'tto  V.  —  19.  stio  V  ;  c/ie  tutto  en  tuo 
plagcre  C.  —  20.  i)emsando...nociere  V.  — 

24 
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tore  (e.  27  b)  ;  il  laurenziano  rediano  9 
(e.  141  b)  lo  àà  a  Fabrucio  de  ianberfaciy 
cho  è  forse  una  stessa  persona  col  Fa- 
brizio ricordato  fra  ipoetanfes  Bononiae 
dair  Alighieri,  De  vulgar.  eloq.  lib.  I, 
cap.  15  ;  il  barberiniano  XLV,  47  (p.  140) 

10  dà  a  Fabruzo  de  Perosa ,  d'  accordo 
in  ciò  con  due  codici  chigiani  veduti 
dal  Perticari  (cod.  665,  e.  62  ;  e  548,  e.  8). 

11  sonetto  fu  dato  in  luce  per  la  prima 
volta  dall*  Allacci,  Poeti  antichi^  pag.  295, 
dal  quale  lo  riprodussero  il  Vincimi,  Mime 
di  Francesco  Coppetta  ed  altri  poeti 
peruf/ini  y  Verugìa.,  1T20]  il  Valeriani, 
Poetiy  I,  135;  il  Perticari,  Della  difesa 
di  Dante,  parte  II,  cap.  24  ;  ed  il  Nan- 
nucci.  Manuale,  1/  ediz.  I,  236.  H  Car- 
ducci lo  pubblicò  secondo  il  testo  del 
memoriale  n.  63.  nello  studio  Intorno 
ad  ale,  rime  ecc.  pag.  33. 

Varianti  di  M  63,  R  e   B  ;    e    della 
stampa  del  Perticari. 

1.  no  B;  nun  M.  63;  uomo  non  p. 
mai  si  Pertic.  ;  sagiam  R  ;  sazam,  M  68 
B.  —  2.  nesuno  R;  nesun  M  63  B;  a 
far  che  talora  d.  B  ;  a  far  ciò  che  talor 
convene  Pert.  ;  a  quell  coradovene  R.  — 
ii.core...  zente  B.  —  4.  faza  M  63  ;  tenga 
Pert.  ;  legna  fole  se  li  mesnevene  B  ;  sel- 
li menesviene  R;  se  glie  smenovene  M63; 
se  men  ben  ?i'  ottiene.  —  5.  quegli  Pert; 
quell  R;  mundo  M  63;  j>/m  M  63  B  ; 
folemeide  R  B.  —  6.  e  coglie  il  ben 
Pert.;  acogliai  M  63;  coglli  bene  R;  co- 
glali  bcìte  B.  —  7.   segundo...  sera   ca- 
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ed  è  attribuito  a  Pilizaro  da  Bologna 
dal  barberiniano  XLV,  47  (p.  15-1).  Fu 
pubblicato  secondo  la  lezione  del  me- 
moriale bolognese  dal  Carducci,  Int.  ad 
alcune  rime^  pag.  30. 

Varianti  dei  manoscritti  M  74,  B  e 
Ambrosiano.  —  1.  quello  eh  in  M  74  ; 
che  in  prima  la  sum  ma  potenzia  Amh.] 
jìì'ima  la  soma  p.  B.  —  2.  disse  e  pi, 
M  74;  fece  e  pi.  Amb.  ;  cum  M  74;  sua 
Ami).;  cum  propia  B;  propria  M  74  Amb. 
—  3.  falio  e  separo  M  74  ;  falò  e  se  p. 
B;  falli  e  partissi  Amb.;  ohidenza  B; 
obedienzia  Amb.  —  4.  e  poi  se  pone  al 
conseglio  Amb.  ;  e  jìose  spene  al  conse- 
glo  B  ;  consegio  M  74.  —  6.  simil  Amb.  ; 
'simal  /ì  M  74  ;  falenza  M  74  B.  —  6. 
Salamon  B  Amb.;  sejio  M  74;  fu  so- 
]ìra7io  Amb.  —  7.  ado/igwa  M  74;  «rfow- 
que  Amb.;  dumqua  B;  canosenza  M74; 
sconosenza  B.  —  8.  ne  cosa  vana  a  M 
74  ;  7ie  nuova  cosa  Amb.  ;  falir  M  74  B  ; 
om  humano  B  ;  cor  soj>rano  Amb.  — 
1).  6  20  B  ;  ma  noi  dico  perche  valer  me 
M  74  ;  mi  d.  Amb.  ;  deza  M  74  B.  — 
10.  falir  aconpanato  M  74  ;  falir  senza 
casone  B  ;  mio  greve  fallir  contra  ra- 
gione Amb.  —  11.  porta  M74  ;  asai 
M  74  B  ;  non  mi  jìorti  pene  assai  gra- 
vose Amb.  —  12-13  in  B  sono  inver- 
titi ;  pero  merce  vostro  posanza  veza  B  ; 
dunque  per  dio  vostra  potenzia  veggia 
Amb.  ;  potenza  veza  M74.  —  13.  che 
per  lo  fallo  n  a  vare  lo  perdane  Amb.  ; 
lo  falò  a  fato    lo   perdoìtp  B  ;    ìiafo    lo 


perdono  M74  —  14.  Io  quale  cor.., 
spera  moìie  M  74  ;  /ri  quaìe  e  spero  se 
non  chero  m.  AmH.  ;  chezo  B. 


LXXX. 


Gioite  e  diilerenti  sono  lo  attribu- 
zioni clie  di  questa  canzone  ci  offrono 
i  manoscritti:  il  vaticano  3703  (e.  32  a) 
la  reca  col  nome  di  Nascimbene  da  Bo- 
logna; il  chigiano  L.  Vili  305  (e.  81  b) 
ed  il  magliabechiano  VII,  7,  1208  (e.  2Ó 
a)  la  danno  a  Semprebene  da  Bologna; 
il  laurenziano  rediano  9  (e.  78  e)  l'assegna 
la  re  Enzo.  Invece  il  palatino  418  (e.  42  b) 
V  ha  con  questa  indicazione  :  liex  hentins: 
Sevrprebon.  noi.  bon.]  e  il  vaticano  3214 
(e.  iX)  a)  e  il  bolognese  1289  la  recano 
con  quest'  altra  :  Re  Enzo  et  inessere 
Guido  Guinizzelli.  La  canzone  fu  data 
in  luce  per  la  prima  volta  nella  raccolta 
di  Sonetti  e  canzoni  ecc.  Firenze,  Giunti, 
1527,  e.  113  o,  con  questo  titolo  :  Can- 
zone de  lo  re  Enzo  F.  de  lo  Imperadore 
Federigo  II  ;  ed  al  re  Enzo  la  danno  le 
Jiime  di  div.  ant.  ardori  tose,  Venezia, 
Zane,  1731,  pag.  326,  il  Valeriani,  Poeti 
I.  171,  ed  il  Nannucci,  Mannaie,  1.*  ed. 
i;  110  e  2."*  ed.  I,  70;  il  anale  fu  il  primo 
a  pubblicare  le  ultime  due  strofe,  traen- 
dole   dal    magliabechiano    VII,   7,    12Ci8. 
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Di  sul  vaticano  3793  la  diedero  in  luce  i 
i  proff.  D'Ancona  e  Comparetti,  Antiche 
rime  volgari.  II,  38  e  di  sul  chigiano 
il  Monaci,  Il  canzoniere^  pag.  160. 

Se  è  quasi  impossibile  il  determinare 
con  sicurezza  chi  fosse  V  autore  di 
questa  canzone,  non  è  difficile  spiegare 
le  differenti  attribuzioni  dei  canzonieri 
rimastici  :  poiché  dobbiamo  supporre  che 
anteriormente  alla  formazione  di  questi 
esistessero  due  manoscritti,  nell'uno  dei 
quali  la  canzone  fosse  attribuita  al  no- 
taio bolognese  Semprebene  ,  nell'  altro 
al  re  Enzo.  Dal  primo  sarebbe  passata 
nel  chigiano  L.  Vili.  305  e  nel  maglia- 
bechiano  VII,  7,  1208,  ed  anche  nel  va- 
ticano 3793;  perchè  non  è  improbabile 
che  il  nome  di  Nascimbene  sia  un  errore 
del  copista  di  quest'  ultimo  canzoniere  , 
essendo  d'altronde  sconosciuto  un  rima- 
tore bolognese  di  tal  nome.  Dal  secondo 
dei  manoscritti  primitivi  la  canzone  sa- 
rebbe passata  solo  nellaurenziano  rediano 
9.  L'ordinatore  del  palatino  418  doveva 
avere  innanzi  ambidue  i  testi  primitivi, 
e  per  non  rifiutare  la  testimonianza 
dell'uno  più  tosto  che  quella  dell'altro, 
accettò  le  due  diverse  notizie  collegan- 
dole in  questa  sola:  Rex  hentius:  Sem- 
prebon.  noi.  bon.  Resterebbe  cosi  da 
spiegare  solamente  V  attribuzione  del 
vaticano  3214;  la  quale  al  Caix,  Le  ori- 
gini ecc.  pag.  19,  pare  originata  dall'in- 
tendimento di  sostituire  un  nome  più 
noto,  come  quello  del  Guinizelli,  al  nomo 
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di  un  rimatore  oscuro:  l'osservazione 
del  Caix  è  acuta  e  giusta,  ma  bisogna 
compierla  notando  che  la  sostituzione 
fu  latta  forse  da  un  copista,  che,  avendo 
innanzi  il  palatino  418  (una  delle  fonti  del 
vaticano  3214)2  pensava  che  Enzo  nella 
sua  prigionia  m  Bologna  potesse  com- 
porre rime  insieme  e  quasi  in  collabo- 
razione coi  gentiluomini  bolognesi,  suoi 
confratelli  in  poesia  e  in  politica.  La 
tigliazione  dei  manoscritti  secondo  le 
date  spiegazioni  sarebbe  adunque  la 
seguente  : 


1'^ 

•     •     •     •  . 

(C  Mg. 

X  ( 


.  R 


VatU. 


?/ 
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Varianti  dei  codici  R  P  V  C  Mfc.  — 

1.  Se  trov.  C;  si  tr,  Mg;  pietansa  R.  — 

2.  li*  manca  in  R  P.  —  3.  mersede  li 
chierrea  R;  merce..,  chederia  V;  chiede- 
ria  Mg.  —  4.  alio  Mg;  alezamento  V; 
nllegiam.  P;  allegeramento  Mg.  —  5.  eé 
Mg;  ^e/te  V;  faria  P;  fareaccordansa 
R  ;  acordanza  V   P  Mg.  —  6.  C7?/>a  V. 

—  7.   fce  pregar    V]  mi  varria  P  Mg; 
ca/  pregare  meo  varia  V;  ^eZ  /).  ?»/  vai*- 
rea  R.  —  8.  vedendo  RP;  vegiendo  V; 
veggieiido   Mg;  lumile  meo  V;  /o  meo 
?/m/^   R;   /o   7«co  ìiumile    P  C;    e?  w/o 
/«/?/?.    aciechamento    Mg  ;  ogiechim.    V 
agekim.  P;   gecchim  R.  —  Ó.  e  c//co  R 
<?  eZ/czo  o/  /rt.<?,9o  P;  c/tc  rf2C0  o   Twe  Z.  C 
r/te    dico   o  l.  Mg,    —    10.    spero   trov. 
Mg;   ?i    tì'ov.  R  C;  trovare  V;  mercede 
R.    —    11.  cer/o   ?«eo   P;   cierto   l  mio 
core  V;  7/^20  Mg;   «ou   crede  P  C  Mg. 

—  12.  io  V  ;  52  sono  R;  sventurato  Mg. 

—  13.  p/w  V  ;  ^>e/^  chomo  Mg  ;  innamor. 
R  P  C.  —  14.  sol  per  me  p.  P;  verrea 
B  ;  veria  V.  —  15.  Crudele  disj).  R;  c< 
5^?.  Mg.  —  16.  serca  R;  5ar/a  Mg  ;  verria 
ver  me  P.  —  17.  e  contra  R  P;  encontro 
a  V;   sua   P  V   C;  incontro  a  suo  Mg. 

—  18.  segondo  ciò  che  mossa  meo  R 
chel  mostra  C  Mg  ;  mostrai  P  ;  e?  m 
V;  eZ  52/0  dentino  Mg;  eZc*^  C.  —  19 
et  Mg  ;   Merge   P  ;   mercede    ariata    R 

—  20.  empietate  P  ;  enpitate  C  ;  inpiet 
R;  dijnetate  Mg.  —  21.  /o  /«?  re/z^  R 
0  rfeo  co  ^aZ  renf.  P  ;  che  0  tal  vent.  0 
Mg.  —  22.  ca    V:  laove  V  C;  7rt?;e  Mg 
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7i€  qaugio  noi  savene  V  ;  ne  giocho  noi 
novene  C;  ne  gioco  noììo  sovene  Mg. 
—  42.  ne  a  p,  ka  di  ben  P  ;  pemsamenfo 
a  che  dì  bene  V  ;  pensamentan  che  R  ; 
chi  di  bene  C  Mg  ;  saprenda  tutti. 
: —  43-70.  itiancano  in  R  P  ;  quei  0 
Mg  ;  quelli  pemaain.  V.  —  44.  ca  spiriti 
mei  V;  mie  sp.  C  Mg;  spiriti  C  —  45. 
soìi  C  Mg  ;  et  d.  Mg.  —  46.  sanzalle- 
grare  V  C  ;  sanza  allegrare  Mg  ;  nolli 
sacornp.  C  ;  nolgli  facompangnia  V , 
ina  forse  è  errore  del  copista  moderno; 
7ion  le  si  acomp.ìlg.  —  47.  e  tanti  V; 
en  tanti  C  Mg.  —  48.  abomdo  V;  en 
tutti.  —  49.  chalnaturail  e.  V.  —  50. 
perde  tanto  il  core  V;  tanto  l  cor  C; 
tanto  el  cor  Mg;  si  sbatte  C  Mg;  lan- 
gna  V  C.  —  51.  e  se  puoi  d.  V  ;  dire 
ve.  —  52.  zo.„no  V;  checcio  che  non 
si  more  C;  che  non  si  niuorMg.  —  53. 
cansangnato  il  e.  V  (cfr.  Gaspary,  Die 
sicilian,  Didier sch.  pag.  19G);  san g nato 
C  ;  segnato  Mg  ;  cor  C  Mg.  —  54.  re- 
sponde  C;  lomsangna  V;  sangna  C; 
segna  Mg.  —  55.  en  C  ;  quello  V  ;  et 
quel  m.  istagna  Mg;  stangna  V  C  — 
56.  nom  per  mio  bene  mobroba  sua  V; 
mio  ben  ma  jìruova  suo  Mg;  prova  sua 
C  ;  virt.  Mg.  —  57.  virtute  Mg  ;  chillave 
C.  —  58.  dauci dere  me  e  guer,  V  ;  di 
uccidermi  et  g.  Mg  ;  da  uccid,  C.  —  59. 
allingua  dire  nollauso  C;  dii^e  V;  au- 
so  V  Mg.  —  60.  temenza  naggio  non  li 
sdegni  Mg;  agio  no  la  sdingni  V;  7?o 
lo  sdengni  C.    —  GÌ.  onde   p.   V;  io  C 
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Mg.  —  G3.  et  f,  Mg;  faciavi  ilei  V.  — 
iyi.  et  merze  Mg;  mer^e  C;  umiiem.  V; 
ali  ugni  V  C  ;  alligni  Mg.  —  G5.  itie 
ni  atosa  ^Ig.  —  (><>.  di  me  V  ;  none  noia 
Mg.  —  07.  morire  tutti;  gaia  Mg.  — 
G8.  solo  vita  mi  piade  V  ;  wì  Mg;  p/a- 
ce  C  Mg.  —  09.  suo  C  Mg;  per  /ei  ser- 
vire veracie  V.  —  70.  et  Mg;  wow  per 
altro  servire  che  mavengna  V;  altro 
gioco  che  me  navengna  C;  altro  gioco 
che  ma  regna  Mg. 
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Questa  canzono  è  attribuita  a  Sem- 
prel)ene  da  Bologna  dal  chigiano  L.  Vili. 
805  (e.  81  b)y  di  sul  quale  fu  pubblicata 
primamente  dal  Grescimbeni,  L'  istoria 
della  rolgar  poesia ,  Venezia,  Basegio , 
1780,  voi.  Ili,  pag.  63,  e  riprodotta  dal 
Valeriani,  Poeti y  I,  451  e  dal  Monaci. 
Il  canzoniere,  pag.  IGl.  Il  vaticano  3793 
(e.  25  a)  la  reca  col  nome  di  m.  Pren- 
zivalle  Dorè,  cbo  potrebbe  essere  una 
stessa  persona  con  quel  Percival  Auriae 
che  nel  1255  fu  ambasciatore  per  Ge- 
nova a  Lucca  ed  a  Firenze  (Bartolomeo 
Scriba,  Annal.  gen,  in  Muratori,  Rer. 
ìtaL  script.  VI,  521),  o,  meglio,  con  quel 
Perseval  Doria  autore    di    una   poesia 
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provenzale  ricordata  in  un  indice,  che  è 
nel  cod.  riccardiano  2814  (cfr.  Jahrhuch 
fur  roman.  und  engl.  Literat,  XI,  15  e 
la  nota  del  Bartsch,  Grundriss  zur  Gè- 
ftchichte  der  provenz.  Literat.  Elberfeld, 
Friderichs,  1872,  pag.  179):  secondo  la 
lezione  del  vaticano  la  canzone  fu  messa 
in  luco  dai  proff.  D'  Ancona  e  Compa- 
re tti,  Antiche  rime  volgari,  I,  423. 

Varianti  di  VC.  —  1.  Koiné  V;  co- 
inè V;  quando  C;  maitino  V;  matino 
C.  —  2.  cloro  C  ;  sereno  VC  ;  edebello 
a  V.  C  ;  vedere  VC.  —  3.  elgli  augelìetti 
fanno  C;  gii  ausgelli  fanno  loro  V.  — 
4.  fino  che  dolce  ad  audire,  —  5.  poi  a 
me<^i;o  giorno  C;  mezo  V.  —  6.  im  pio- 
già  y  ;  dolce  venìda  C.  —  7.  che  mo- 
strava VC.  —  8.  ca  V  ;  securo  C.  —  9. 
per  la  speranza  del  bel  giorno  C  ;  ale- 
greza  V.  —  10.  e  pien  C.  —  11.  facto 
C  ;  sua  V  ;  a  mia  certanga  C.  —  12. 
facto  C  ;  amore  ciert.  V  ;  certam,  C.  — 
13.  camprim.  damare  mi  V;  challegra- 
mente  imprima  mi  mostrao  C.  —  14. 
sollazo  V;  sollaggo  C;  bene  VC;  data- 
venente  C;  giente  V.  —  15.  lo  core  mi 
V  ;  ala  più  gente  lo  cor  li  cangiao  C. 
—  IG.  credendome  de  trare  tutta  C  ;  io 
mi...  laudare  V.  —  17.  savio  cortese  di 
bella  p.  C  ;  bene  di  sua  p.  V.  —  18.  e 
gire  b,  C.  —  19.  per  quella  che  passa 
C  ;  giaciuto  V.  —  20.  ed  VC  ;  ave  bei- 
legge  C  ;  belleze..,  io  V  ;  disio  C.  —  21. 
e  saccio  e  crio  che  folliO'  C;  veio  che 
grande  V.  —  22.  che...  da  vanto  C  ;  sera 
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yc;.  -  23-33  mancano  in  C  ;  coL.  b-I- 
V  iJ  \  f^reze  lo  mio  core  itofra*. 
.ve  V.  —  Jb.  àeì/eze,,.  mio  core  atrnxf* 
oJ  ~"  "V-7^"^  '^ìete..,  orgolgliosa  V.  - 
-«.  oicììtile..,  arenturosa,  —  ^Ù.tteptn*, 
\.  -  3C».  come  saveue  V.  -  32.  *wo  V. 
-3.3  come  V.  -  34.55  mancano  h 
\  ;  meìgho  C.  -  So.  cha  C.  -  -iO.  r-/ 
O.  ^  3j.  wo  a  /?.  C.  —  38.  ro/ C.  -  3h. 
^ranilfffa.  cIio,y  C  ;  i,;^  ,,,^,/e/<i  uinnrau. 
noli  ediz.  di  C  procurata  dal  Mona-i 
ma  sono  nel  tosto  dato  dal  Crescimheni. 
—  40.  f;pem  CI  d.  C.  —  41  ^,;,,  0  - 
42.  ennuna  C.  -  4Xi.  che  non  C.  -'  44. 
,,.>,./.(.  -  4:x  / ,//,  cosi  ha  C  :  ma  forse 
e  da  legc:ere  j^hn,  piO,.   -  4<;.  9„,,„J./A- 

^o^•  .~  ^.^-  '*'''  ^-  -  ^'^'  rhestlìaC- 
.)J.  /v  pnt'ifo,,.  enemirha    Q     _    ^^    ,-,./ 

i  .  —  .>!.  ///*  t.  —  00.   coi  siete  C. 
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Conien,  —  3.  come  ver  voi  son  dricto. 
—  4.  mefisere.  —  5.  vi..,  canvero  dio,  — 
6.  riconfra.  —  7.  è  incerto  se  P  legga 
Aiidite  oppure  Indite  ;  per  la  lezione  di 
questo  verso  si  veda  il  Gaspary,  Die 
sic  il  imi.  Dichtersch.  pag.  209. 


LXXXIII. 


1 

E  nel  palatino  418  (e.  74  ò)  e  fu  pub- 
blicato dal  Valeriani,  i'oe^e,  I,  126  e  dal 
Villarosa,  Raccolta^  II,  284.  Varianti  di 
P.  —  2.  .*ion  m'ke.  —  5.  a.9simiglaste. — 
11.  ridota  in  do(jIa  ogli  allegrerà.  — 
13  noi. 


LXXXIV. 


È  in  moltissimi  codici ,  concordi  nel- 
r  attribuirlo  a  ser  Bernardo  da  Bologna  ; 
come  il  chigiano  L.  VIII,  305  (e.  6b  6), 
il  laurenziano  pi.  XC  inf.,  37  (e.  61  rt), 
il  palatino  204  (e.  82  a) ,  il    riccardiano 


—  Jk^A  - 

2H46  (c,  i)7  rt),  il  ciuciano  L.  IV.  liU 
(p.  843),  i  lanrenziani  XLI,  20,  (e.  8)  e 
XLI,  87,  il  riccardiano  1828,  il  maglia- 
bechiano  VII,  1108  e  quelli  della  rac- 
colta bartoliniana.  Fu  pubblicato  per  la 
prima  volta  dal  Corbinelli  in  appendice 


zione  del  chigiano  lo  produssero  il  Mo- 
naci, //  caiìzonierey  pag.  91  e  V  Amone, 
Le  rime  di  Guido  Cavalcanti,  Firenze, 
Sansoni,  1881,  j)ag.  83. 

Varianti  dei  codici  C  L  Re  Lauren- 
ziano  XLI,  20,  Riccardiano  1828  e  Bar- 
toliniano,  e  della  stampa  Bm.  —  1.  /7>- 
reselfa  tutti  fuor  del  laurenz.  XLI,  20. 
—  2.  sii  C  Laurenz.  XLI,  20  ;  el  Bm.  — 
8.  sfignrio  C  ;  sfiguro  le  sua  Bartoliniano  ; 
sfiguro  le  sue  Re;  sue  gli  altri.  —  4. 
clond  i  C;  dondio  Laur.  XLI,  20;  io  gli 
altri;  la  domaud.  C  L  Laur.  XLI,  20, 
Riccard.  1328,  Bartoliniano.  —  5.  udistu 
CL  Laur.  XLI,  20,  Rice.  1328,  Bm.  - 
().  fece  Re  Bartol.  ;  ta  chappeua  C  ;  ap- 
pena gli  altri.  —  7.  alleghar  G  ;  allega- 


^  pura 

XLI,  20.  —  10.  sette  C  ;  se  ti  gli  altri. 
—  li.  datte  C.  —  12.  come  L  Rice.  1328; 
nnn'  io  il  Laur.  XLI,  20,  Bm;  seppel  n. 
C;  el  nome  L.  —  13.  ro.v/  chon  si  d,C: 
cosi  se  (jUitl  dice  Re  Bartol.  ;  dicie  Laur. 
XLI,  20.  —  M.  nllui  .  .  .  milia  C  Laur. 
XLI.  '{<>:  miglia  L. 


—  385  — 


LXXXV. 


Questo  sonetto  è  attribuito  a  Ghe- 
rarduccio  Garisendi  nei  codici  casaua- 
tense  d.  V.  5  (e.  93  a)  e  Galvani-Manzoni 
(e.  20  6)  ;  e  fu  già  pubblicato  dal  Tasso, 
Delle  rime  toscane  ecc.  Venezia,  Imberti, 
1580,  pf.g.  108. 

Varianti  di  Mz  e  della  stampa  del 
Tasso.  —  1.  2>?/ò  Tasso.  —  2.  toUe   Mz. 

—  3.  coruccia  colui  die  g.  Tasso.  —  4. 
e  fa  coni*:  colui  che  stringe  7  s.  Tasso; 
come  Mz.  —  5.  e  ]).  Tasso;  che  servoìi 
f.  Mz.  —  G.  ^e  que  che  suo  Mz  ;  se  quel 
che  l  mio  signor  Tasso;  suole  Mz  Tasso. 

—  7.  chel  mi  Mz;  che  'Imio  cor  si  gar- 
reggia  Tasso.  —  8.  gradisco  il  bene  e  7 
m.  Tasso;  mole  Mz  Tasso.  —  1).  ?ioMz; 
non  m' è  morte  Tasso.  —  10.  e  fu  Mz; 
et  fu  mia  dura  sorte  Tasso.  —  11.  mi 
Mz  Tasso;  ferio  Tasso.  —  12.  mi  Mz 
Tasso  ;  fate  Tasso.  —  13.  quand  app. 
Tasso;  sua  Mz  Tasso.  —  14.  voi  Mz 
Tasso  ;  vedesti  Tasso  ;  allui  Mz. 


2'i 


liei    CLllil'i    «-rtSIlimlfU 

u  Ualvani-SIftiizoui  i 
blicato  dal  Tacito.  IJel 
Varianti  di  3fz  t 
Tasso,  —  1.  i  ri  Ma 
2.  e  p.  Tasso  ;  della  '. 
sia;  l'i  cagno  Tasso: 
niìo  testo  è  suggerita 
Ulta  ha  tessuta  come 
ili  proposta  di  Ciao  < 
Ciampi,  pae.  13G;  ed 

—  3.ela,.edeU"rtiaeo. 

—  C.  mercè  Ma  Tass 
n?  ri  bagli' acqua  T« 
Mz;  ch'amor  (son  ce 
i-ìro  Tasso.  —  9.  ale 
iiicmbrandonti  Tasso 
cinta  Taaao.  —  12.  e. 

—  13.  e  (/erta  f.  desi 
yU.  —  14.  iHi-o/ya  T 


—  387  — 


LXXXVII. 


È  attribuito  al  Garisendi  nei  codici 
casanatense  d.  V.  5  (e.  ^4  b)  e  Galvani- 
Manzoni  (e.  27  a);  e  fu  pubblicato  dal 
Tasso,  Delie  rime  ecc.  pag.  116  e  dal 
Galvani^  Lezioni  accademiche ,  II,  124. 

Varianti  di  Mz  e  della  stampa  del 
Tasso.  —  1.  che  7  Tasso;  re  Mz  Tasso. 

—  2.  voi  Mz  Tasso.  —  3.  amore  il  Tasso  ; 
due  Mz  Tasso.  —  5.  se  i^a  Tasso.  —  6. 
come  Mz;  può  Tasso;  della  Mz   Tasso. 

—  7.  eh*  am.  Tasso  ;  due  Mz  Tasso.  — 
8.  alluna  pur  convien  Mz  ;  convien  eh* a 
una  pur  manchi  la  lana  Tasso.  —  11. 
7ni...fìuo  Mz  Tasso.  —  12.  suol  me  Tasso. 

—  13.  ogni  Mz  ;  ogn'  altro  m*  ha  Tasso. 

—  14.  e  senza  Tasso. 


LXXXVIII. 


Questo  sonetto  è  nel  memoriale  n. 
07  deir  archivio  notarile  di  Bologna  del- 
l' anno  1287  (e.  24)  e  fu  pubblicato  dal 
Carducci,  Intorno  ad  alcune  rime  ecc. 
pag.  24.  Varianti  di  M  67.  —  1.  one.  — 
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2.  rosone.  —  3.  razo,  —  4.  luzeate  et 
infamato.  —  5.  de  due  st.  fusti  afig.  — 
7.  de  foco  in  flato.  —  8.  no...  neson.  — 
10.  helleze  angellica.  —  11.  nesun  hora. 
12.  mostrandome...  inflamai.  —  13.  de  f. 
che  de  m.  azo.  —  14.  ascura. 


LXXXIX. 


Questo  sonetto  è  nello  stesso  me- 
moriale onde  fu  tratto  il  precedente  (e. 
16)  con  la  indicazione  marginale:  soni- 
ctuvi  ;  e  fu  pubblicato  dal  Carducci,  In- 
torno ad  ale.  rimej  pag,  25.  Varianti  di 
M  67.  —  5.  pili.  —  è.  e  de  vui  io  gran. 

—  8.  desaventura.  —  9.  cuìn  più  amore 
me  taza  efera  ;  vedi  le  ragioni  che  del- 
l' emendazione  dà  il  Carducci.  —  11.  no. 

—  14.  queste  segundo  de  m. 


XC. 


Questo  sonetto  è  nel  memoriale  n. 
74  doir  archivio  notarile  bolognese  del- 
l' anno  1288  (e.  3  6)  e  fu  pubblicato  dal 
Carducci,  Intorno  ad  aie.  rime,  pag.  29. 


—  asi)  — 

Varianti  di  M  74.  —  1.  Dona...  par  laun'e; 
non  e'  è  dubbio  alcuno  che  si  debba  leg- 
gere aunire ,  poiché  è  abitudine  degli 
antichi  copisti  il  tralasciare  le  sillabe 
ir ,  er ,  indicandole  con  un  segno  qua- 
lunque. —  2.  mostrati  de  zo.  —  3.  ?no- 
rere.  —  4.  lago  care  folie  vie  vezo  care. 

—  5.  ahonda.  —  6.  vego...  lu  lume.  — 
7.  volere.  —  8.  zo.  —  Ò.  pariti  carnata, 

—  10.  me  sguardo.  —  11.  vega.  —  12. 
ri.  —  13.  misererri.  —  14.  io. 


XCI. 


E  nel  memoriale  onde  provenne  il 
precedente  (e.  3)  e  fu  pubblicato  dal  Car- 
ducci, Intorno  ad  ale.  rimey  pag.  37.  Va- 
rianti di  M  74.  —  1.  Zascun...  avir  tenp. 

—  2.  altera.  —  3.  disenda.  —  4.  tropo. 

—  5.  e  guano.  —  6.  desesa  più.  —  7. 
pessa...  zenga.  —  S.cabucar;  l'emenda- 
zione è  suggerita  in  nota  dal  Carducci. 

—  9.  potè...  evitairCy  o,  come  pare  al 
Carducci,  evicaire.  —  10.  pigoL.,  aquista. 

—  11.  aquistar.  —  12.  peroscidione  lon 
ben  guarde.  —  13.  de  fare...  menare; 
dopo  questo  verso  sono  nel  ms.  queste 
parole:  ina  fare  laquistare   e   retinere. 

—  14.  sopprbia  fa  Inn. 


—  :v.n)  — 


XCII. 


Questo  framniento  di  sonetto  è  noi 
memoriale  n.  87  deir  anno  1281)  (e.  (J2j 
0  fu  pubblicato  dal  Carducci,  Intorno  nd 
alcune  rhn€y  pag.  32.  Varianti  di  M  H7. 

—  1.  cohiccase.  —  2.  l'ui  U  mando  dona 
de  heleze.  —  3.  de  fide  cosse.  —  4.  con- 
plein,  donine  alegreze.  —  5.  alo  nictore. 

—  G.  sopra  li  altre  post.,,  alteze.  —  7. 
duni  tufo.  —  8.  plaqe. 


XCIIT. 


K  nel  memoriale  n.  121  dell'  archivio 
notarile  di  Bologna  dell'  anno  1310  (e.  4  &ì 
e  fu  pubblicato  dal  Carducci,  Intorno  ad 
ale.  rime,  pag.  31.  —  Varianti  di  M  121. 
—  2.  7nano...  i^ui  dona.  —  4.  cJion  altra 
vita  zo  7ni.  —  5.  che  questo  sentire.  — 
().  sofrire.  —  7.  se  non  perche  io.  —  8. 
alteza.  —  9.  meglio...  so  ferisca.  —  11. 
mi.  —  12.  possi...  vui.  —  13.  afino.  — 
14.  mi. 


—  3i)l  — 


XCIV. 


E  nel  memoriale  onde  fu  tolto  il 
precedente  (e.  4  ò)  e  fu  pubblicato  dal 
Carducci,  Intorno  ad  ale,  l'ime,  pag.  31. 
Varianti  di  M  121.  —  1.  NuL.,  sazo  che 
conp.  —  2.  zo.,,tuto  in  suo,  —  4.  si,.,  vo- 
lere, —  b.  no.  —  6.  nostro,.,  cangi!,  — 
7.  fecifi.,,  desenda.  —  8.  erore  che  sono, 

—  9.  canosenza,  —  10.  falim.  —  11.  de 
quel  cha  si  pò  despiase.  —  12.  falenza, 

—  13.  no,,,  sento   avedem.  —   14.  pero 
manca;  perdon  e  page. 


XCV. 


E  nel  memoriale  n.  67  dell'  arch.  no- 
tarile di  Bologna  (e.  121  6)  e  fu  pub- 
blicata dal  Carducci ,  Intorno  ad  ale. 
virnCy  pag.  65.  Varianti  di  M  67.  — 
1.  Ella.  —  2.  cun.  —  3.  cum  alegr,  — 
5.  de  goi.  —  6.  de  m.  e  polcelle.  -^  7. 
grande,  —  8.  tutor,  —  9.  resenbla  più. 

—  11.  fressca.  —  12.  de.  —  13.  fressca.  — 
16.  tutore,  — 17.  no,  — 18.  gama,,.  canpare. 

—  20.  ne  pignormo  (?).  —  22.  dona.  — 
23.  r espose  inmant.  —  25.  sin  go  vivira. 

—  26.  de. 


—  35  >2  — 


XCVI. 


,In^^,-^  •/  7  ^^  ^  *l'  Pubblicata  dal  Ca^ 
^^icci  Jnion^  ad  afe.  rime,  pag.  «6, 
\  arianti  di  M.   G3.   ^    i.    «rf^^^,  _ 


2.  de.  —  4. 

—  (>.  cZc.  — 

—  9.  vallare,  — 


vui..,   ago.    —    5.  adòme^t. 
/.  awTio.    —    a   aeaUffrtiia, 

Sm '«T;        f«  ''''^^^'"  computa'^-  15. 


—  22.  r///.  —  2-1. 


XOVII. 


t  acuto  (e.    /^  ftì   e    fu    pubblicata  dal 
Carducci,  Intoi-iìo  ad  aie  t^ìJ^^  T 

Varianti  di  M  63.  -  ^nuTL'  P*^*  ^• 

12.  r/e  .<fo  ro/erf.  —  13.    no    m7  l^hs 
-  14.  crudele.  -  15.  .,„  "1  ^^   '.^i. 


-  :m  — 

uenfe.  —  19.  Xun  credati,  —  24.  place- 
meììto.  —  25.  provedemcnto,  —  26.  a^ati. 
—  27.  celiare,  —  28.  de..,  i^ii.  —  20.  do- 
po questo  verso  nel  ms.  si  legge  :  et  sic 
diete  partes  venerunt  et  scribi  fecerunt. 


xcvni. 


E  nel  memoriale  n.  74.  dell'  ardi, 
notarile  bolognese  dell*  anno  1288  (e.  1) 
e  fu  pubblicata  dal  Carducci,  Intorno  ad 
aie.  rime,  pag.  68.  Varianti  di  M  74.  — 
2.  me  daso  {?').  —  3.  taì..,  cunduse  e  trase. 
—  4.  dena.  —  6.  che  mo  me.  —  9. 
asai...  posso  conto.  —  10.  giunto.  —  12. 
mi  spetara  camor  le  me  portase.  —  13. 
eser.  —  15.  asegurai.  —  16.  innam.  — 
17.  mi.  —  18.  goi  nadomandai.  —  19. 
resposeme.  —  20.  avesa  mente.  —  21. 
se  deo  mente  (?)  de...  amase.  —  22.  K 
for^at...corago.  —  23.  de.  —  25.  ago.  — 
28.  fose.  —  29.  de.  —  1)0.  voriala...  mei 
])erdonasc. 


XCIX. 


Questa  l)allata,  che  è  nel  memoriale 
n.  87  deir  arch.  notarile  di  Bologna 
doir  anno  1294  (e.  70^,  fu  pubblicata  dal 


—  aia  — 

Carducci,  Intorno  ad  alcune  r/me,p.  GJ»-7<  >. 
Varianti  di  M.  87.  —  1.  ^oi.  —  3. 
di\o.  —  4.  de.  —  G.  onaìtro.  —  7.  onaltrn. 
—  8.  dii}amor.  —  9.  dilìicosa  ^oi  coni- 
plita.  —  IB.  mi,  —  17.  Monto.  —  18.  de 
t,  fori.  —  19.  a^a.  —  21.  jìln,  —  25.  e 
ina^o  a  .^egnoraqo,  —  2G.  più  ricn  me 
teglo.  —  ìM).  umele. 


(\ 


Questa  ballata  è  nel  memoriale  n.  77 
deir  ardi,  notarile  di  Bologna  ,  del- 
l'anno 1290  (e.  41),  e  fu  data  in  luce 
dal  Carducci,  Intorno  ad  alcune,  i^ng.  11. 
Nel  manoscritto  non  è  interamente  ser- 
bato r  ordine  giusto  delle  rime  e  dei 
versi,  e  perciò  ho  dovuto  correggerla 
qua  e  là  per  ri  condurla  al  tipo  metrico, 
ciie  è  il  seguente: 


qumario.  —  a 
Ripresa  {  quinario.  —  h 

endecasillabo.  —  X. 


Strofe 


3y5 

ottonario.  - 

-  A 

ottonario.  - 

-  B 

ottonario.  - 

-  A 

settenario. 

B 

quinario.  — 

-  e 

quinario.  —  d 
endecasillabo.  — 

X. 


Varianti  di  M  77.  —  1.  mercede.  — 
2.  no.  —   3.  aL  —  4.   dona...canosenga. 

—  7.  vu  ve.  —  9.    mercede.  —  11.  pur. 

—  12.  so  ferir  dovesse  homo,  —  13.  de 
cor  e  de  voglia.  —  14.  ga  mai.  —  15. 
no.  —  17.  damor  valore]  la  correzione 
da  me  introdotta  nel  testo  fu  proposta 
dal  Carducci  in  nota.  —  18-19.  Po  chea 
som  vostro  e  non  meo  corn  pura  lianga. 

—  20.  ben.  —  23.  genga.  —  24.  provedere. 


CI. 


E  nel  memoriale  n.  47  dell'archivio 
notarile  di  Bologna  dell'  anno  1282  Te.  1) 
e  fu  pubblicata  dal  Carducci,  Cantilene 
e  ballate,  pag.  45  e  Intorno  ad  ale. 
rime,  pag.  71.  Varianti  di  M  47.  —  1. 
più.  —  4.  vili.  —  6.  vui,..namorati  — 
8.  agati.  —  10.  jylu.    —    12.  vui.  —  13. 


—  Sittì  — 

T  *"/■'•'•{.•'•  -„  14.   ademottrarf.  -  K 
Oe.    -    U.   celiare.   —    l«).  ,<,/«,*»?.  - 

20.  rtu.   -    >2.  a  fanno.  -  03.  eron.  - 

21.  dei<placemeHto.   —  25.  che  et.  -  2ii 

ila"'  '"«^"""'V,-  27.  f  o,-.  -  2a  «>««. 
»«a.  —  29.  celiar  la  fiamma  —  ai 
«Sende  più.  -  S4.  rfcp^^Jo.  -  k  rut 


CU. 


E  nel   memoriale   n.  136   dell' arch 
otarde  bo  ognese  dell'anno  1307   ci 
e   fu  pubblicata  dai  Carducci?  k/òri; 

liO   -  1    rut.  -  3.  6«.?/arfe.  _  4.  /„  „; 

—  o.  r«/.    —  fi.   volutati  7        • 

/•«11/.         a    .,-  •"mate.    —   <,  fut  ,3. 

cit  t.  —  13.  jMf/rt  che  dulc.  ~  U  lu  mi 
<-^'mamla.-  15.  K  madona  perrJ.  - 
lo.  volntnte.  —  18.  lu  mi. 


cin. 


Questo  serventese  A  noi    ».»_        •  1 
":  mi  dell' a  1300,  HA^Uvf^n:^ 
<1.  nologn.  (e.  1(5  6  -  35  „),  e  tVpnbSt 


/ftKisJfe 
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rato  dal  Carducci,  Intorno  ad  alcune 
rimej  pag.  110-112.  Nel  manoscritto  è 
molto  guasto  e  ripubblicandolo  ho  do- 
vuto ingegnarmi  di  ricondurlo,  se  bene 
non  interamente,  ad  una  lezione  intel- 
ligibile. 

Varianti  di  M   120.  —    1.   Placente 
vixo.  —  2.  denovo,  —  3.  merce...miritato, 

—  4.  amore,  —  5.  ti,..afano.  —  6.  più... 
Isola,  —  7.  inmaglnando.„lunta,  —  9. 
lo  meo,  —  10.  dixio  de.  —  11,  poixi,  — 
12.  me  lasnrisi  ;  la  necessità  della  cor- 
rezione mi  pare  evidente,  e  tale  parve 
anche  al  Carducci  che  la  propose  in 
nota.  —  13.  mi.  —  14.  lasarisl,  —  15. 
tuta  tua  po.saìiga.  —  16.  alegrega.  — 
17.  gintìleQa.  —  18.  hontade„.j)lasente' 
lega,  —  19.  de  F.  ave  t.  contega.  —  20. 
sentirla.  —  21.  Per  so   q.  più  te  vego. 

—  22.  al  core  più.  —  23.  con  plu.,.j)lu 
inbardo.  —  24.  del  to  vixo,  —  25.  che 
ti  reguard,..paradixo,  —  27.  chaltra 
dona avixo.  —  28.  placente.  —  29.  mi, 

—  30.  dolce  vixo  rc^pland.  —  31.  mer- 
ce„.dolcem,  —  33.  luto  san  dato  in  sig. 

—  34.  lo  cor  e., .tua,  —  35.  cortixia.  — 
37.  go  fago  fino.  —  38.  sono  gunto.  — 
39.  canpo  del  pelgo  ;  dopo  e'  è  nel  memo- 
riale un  rabesco  indecifrabile,  per  il  quale 
avanzo  una  congettura,  non  senza  per 
altro  esserne  assai  dubbioso.  —  40.  ten- 
]>estoxo.  —  41.  vixo  placente  et  am.  — 

—  42.  nome.„ziuoxo.  —  43.  e  f agame 
done  b,  avinturoxo,  —  44.  alegranga, — 
45.    Vaten    servientexo.  —  46.   dona  che 


—  iWìH  — 

ìi  altre.  —    17.  de  seno    de  boutade,  — 
\\).  e  saluta,  —  50.  dieta.  —  52.  de  hi. 

—  53.  go  la  digi.  —  54.  che  manca:  dtl 
meo  canpare,  —  55.  et  t*e<;a  al  meo.  — 
50.  plaxe.  —  57.  servientexo  de.  —  58. 
che  de  rhì...tage]  «  s*  intende  per  discre- 
«  zione,  osserva  giustamente  u  CarduccL 
€  che  si  tace  il  nome  del  rimatore  che 
€  fece  il  serventeso  o  della  donna  per 
<  la  quale  il  serventese  era  fatto.  »  — 
59.  gUe...paxe.    —    61.    loro.,.pifttUencia. 

—  G3.  anguano  siano,  —  G4.  ai. 


('IV. 


E  nel  memoriale  n.  G4  dell' arcliivin 
notarile  di  Bologna  (e.  1.52  ò)  dell' a. 
ll>8(»,  e  fu  pubblicata  dal  Carducci,  In- 
torno ad  alcune  rlme^  paff«  74  e  ripro- 
dotta con  lezione  raminoclernata  in  una 
recensione  del  libro  del  Carducci  nella 
Rassegna  settimanale  ,  voi.  Il,  n.  3,  21 
luglio  1878.  Varianti  di  M  67.  —  2.  tra- 
jfo  gè.  —  G.  ir  ovato.  —  10.  e  manca.  — 
13.  spesso  us(do.  —  16.  ceiosia.  —  19. 
nnt'  toa  rossa. 


—  391) 


CV. 


Trovasi  nel  memoriale  n.  Ili  del- 
l' arch.  notarile  di  Bologna  dell*  a.  1305 
(e.  29)  e  fu  pubblicata  dal  Carducci, 
Cantilene  e  ballate,  pag.  47,  e  Intorno 
ad  alcun'  rivi  e,  pag.  76.  Varianti  di  M 
111.  —  1.  bella  bella  caiba  fuge,  —  2. 
piange,  —  3.  lu,  —  4.  diqe  cum,  — 
5.  dice  cu  dolo.  —  9-10.  mio. 


evi. 


Questo  ballata  si  trova  nel  memo- 
riale n.  47  deir  archivio  notarile  di  Bo- 
logna deir  anno  1282,  e  fu  pubblicata 
dal  Carducci,  Cantilene  e  ballate,  pag. 
42,  ed  Intorno  ad  alcune  rime,  pag.  79; 
intorno  all'  importanza  di  questa  poesia 
nella  storia  della  nostra  primitiva  let- 
teratura popolare  si  vedano  le  belle  pa- 
gine del  mio  caro  maestro,  il  prof.  A- 
dolfo  Bartoli,  nella  sua  Storia  della  let- 
teratura italiana ,  Firenze,  Sansoni,  1879, 
t.  II,  91  e  seg. 


1!'.  .■»„„„/„  ,,,..  •_  ■: 
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CVIII. 


È  nello  stesso  memoriale  nel  quale 
sono  le  due  precedenti,  e  fu  pubblicata 
dal  Carducci,  Cati f ilen e  e  hn/laf e,  im^.iS 
ed  Lìtorno  ad  alcune  rime ,  pap:.  05. 
Varianti  di  M  47.  —  0.  acemhìanti,  — 
8.  seìnpreì.  —  0.  oììne,  —  12.  me  lo.  — 
—  15.  ile. ..presenti,  —  18.  picoleffa.  — 
2i3.  .snn  più.  —  83.  acovia.  —  ,-3^1.  amet- 
ter.  —  \ò.  ahracaria. 


CIX. 


Questo  scrvontose  ò  nel  moniorialo 
n.  i-JO  dell' a.  1J5<VJ  dell'archivio  nota- 
rile di  Bologna  (e.  37  6  -  48  a),  e  fu  pubbli- 
cato dal  Carducci, //</r)r;/o  ad  alcune  rime 
pag.  lOU-llO.  Varianti  di  M  120.  —  2. 
dipi  seno.  —  B.  j^^"^^  exponere.  —  7. 
per  (-hello  se  gle  contene  masima.  —  9. 
tnca.  —  12.  Voi  tene  in.  —  12.  ìiocte.  — 
13.  clunnmo  mi,r.imi.  —  14.  snlefo..con' 
payniu.  —  15.  che  manca.  —  17.  erote 
Hunnltra.  —  18.  con  pinta.  —  11».  Questo 

20 
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verso  potrebbe  essere  emeiulato  co>i: 
{(')  chi  {si)  fo  quella  gente  jjn'mera.  — 

—  21.  Erano,,,  dìingehjìi.  —  22.  </<>- 
lamie  egìert'a.  —  23.  loro  inani.  —  25. 
oselando.  —  2  k  aìeifra^a,   —  27.  balata. 

—  28.  plarea.  —  32.  tuta.  —  33.  tutore. 

—  35.  gran.  —  30.  alegr amente. 


ex. 


Questa  poesia,  che  è  dei  primi  oseni- 
pi  di  lirica  religiosa  in  volgare  italico, 
fu  ritrovata  nel  nuMuoriale  n.  40  delTar- 
chivio  notarile  di  Bologna  dell'anno  1270, 
e  data  in  luce  dal  Carducci,  Intorno  ad 
alcune  rime^  pag.  102-KJ3.  Era  anche 
nel  famoso  codice  Saihante,  creduto  de- 
gli ultimi  anni  del  secolo  XII  o  dei  primi 
del  XIII  ;  e  lo  Zeno  negli  estratti  di 
quel  manoscritto,  conservati  nel  codice 
marciano  clas.  X,  cod.  82  (e.  04  a)  e 
pubblicati  dal  Mussafia  in  Jahrhuch  fiir 
ronianische  und  englische  Literatnr,  voi. 
Vili,  pag.  207-212,  la  registra  cosi  :  Spo- 
sizione  volgare  rimata  del  Paternoster: 


Pater  uoster,  A  ti  Dhu  me  contesso 
Mea  culpA  i  in-'i  poccadhi  oom-sso. 


—  ID;;  — 

Varianti  di  M  iO.  —  1.  con- 
f'eso.  —  ii.  celis  tu  ineL  —  4.  pi  (j  ti  e  ; 
dove  credo  che  sia  forse  da  riconoscere 
una  forma  foggiata  sul  provenzale  fizef, 
fedele.  —  5.  saittificetur.  —  6.  offessa  ; 
che  il  Carducci  intenderebbe  per  o  fé' 
s'  alenila  ;  feqna.  —  7.  rni  guardi.  —  8. 
con  II...  Matheo.  —  11.  mi.  —  12.  tufi  e 
con  la  mìa.  —  14.  paradiso.  —  15.  *S/- 
cud  in  cello  arese.  —  10.  tute.  —  17. 
Kd  in  ter  a. ..a  fare.  —  18.  ti  senpre.  — 
li),  chotidianum.  —  20.  tuta.  —  24.  con- 
fisinni.  —  25.  relasa.  —  20.  aremo.  — 
27.  Sicud  e  nos  falerno  per  fai  e.  —  28. 
abii...Utn  erori.  —  21).  iJimitimus  a  fare. 

—  J)0.  e  fare  andare  in  seno  d'Abraam. 

—  31.  nui  luti.  —  32.  gratia  et  a  p.  — 
31.  in  loco  regno  .sen preterno  ;  il  Car- 
ducci propone  di  emendare  questo  passo 
leggendo  in  loco  degno;  preferisco  di 
legger  in  lo  to  regno  perchè  nella  scrittura 
antica  ò  facile  lo  scambio  di  e  con  t.  — 
35.  noie.  —  37.  Set..,  grame^a.  —  38.  ale- 
gretta.  —  30.  a  mallo.  —   41.  confesuri. 

—  42.  tuli  gli  aprohati...cclorum. 


CXI. 


I^  nel  codice  N  B  4,  \nì  della  biblio- 
teca conili  naie  di  Ferrara  e  fu  pubbli- 
cata dal  Ferraro,  U^'gola  dri  .servi  drlla 
rergine  i.iloriosa  ecc.  Livorno,  Vigo.  1875. 


—  ii>l  — 

pag.  31.  Varianti  della  stampa  del  Fer- 
j.firo.  —  8.  i<2WJca,  —  14.  dona.  —  -11. 
saqdlaUu  —  4(>.  aprejciata.  —  50.  rem- 
piantata.  —  5-1.  nbraarada.  —  62.  abrn- 
xafa.  —  r4.  fine  //r.  —  78.  frexa  roxada. 
—  Hi.  dodexe.  —  94.  diìectiJt^iiiio.  — 
1)5.  roxata.  —   100.  ^>r^.  —  110.  biadn. 


(■XII. 


È  nello  stesso  codice  della  pre^'e- 
Jeute  e  fu  pubblicata  dal  Ferraro,  Ri- 
gala ecc.  pag.  38.  Varianti  della  stampa. 
2.  amoroxa.  —  4.  fera.  —  G.  piena,  — 
f».  rendeva,  —  10.  dà^e.  —  11.  tiona.  — 
15.  amoroxa,  —  IG.  spoxa,  —  17.  ré^/M- 
.j»^,.  _  IS.  corfexia.  —  21.  dio.  —  *2:?. 
rrrze.  —  24.  vui  fiiti  flore.  —  25.  tua 
M(>za,  —  2G.  vedeva.  —  31.  roxa,  —  3o, 
fi. ..sole.  —  ìU.  matìdina.  —  35.  Joiia.  — 
:{(J.  .s7///^)  Cristo. 


CXIII. 


K  in  un  libro  di  atti  del  12i>4  iiel- 
rjurhivio  (li  stato  di  Bologua,  sezioue 
.riniinale.  e  fu  data  in  luce  nei  Racconti 


9Wi^^0|H! 
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storici  estratti  dalV  arch,  criminale  di 
Bolo(jna  ecc.  di  O.  Mazzoni  Toselli,  voi. 
II,  pag.  377.  Varianti  della  stampa.  — 
1.  VcììcnicH.  —  2.  bcltade.  —  4.  benigni- 
tadc.  —  5.  .va  zente.  —  0.  sua  huìniìi- 
tado,  —  i).  lo  fo.,.<jcnit.rix,  —  11.  p<?ra- 
dix.  —  12.  tota  la  scritura  lo  i.ie  dia*. 
—   li 5.  cercine.  —  11.  fij/a  deo. 


ex  IV. 


Fu  piil)blicato  dal  lihraio  bolognese 
Ulisse  Guidi  per  le  nozze  Gozzadini-Se- 
rego  Allighieri,  col  titolo  di  Frammento 
storico  delle  guerre  tra  guelfi  e  ghibel- 
lini di  liologna  nel  1204  e  1280^ poesia 
del  secolo  XII f^  liologna ,  tipografìa 
Guidi  al  segno  dell* àncora,  IBll  ;  e,  poi 
che  non  ini  è  stato  possibile  ritrovare 
il  manoscritto  (cfr.  pag.  xxiv  della  pref. 
a  questo  volume),  ho  do\iito  ingegnarmi 
di  correggere  alla  meglio  tutti  gli  errori 
del  primo  editore.  Spesso  forse  sarò  ca- 
duto in  fallo  anch'io;  ma  per  compenso 
qualclie  volta  le  emendazioni  introdotte 
nel  testo  sono  sicurissime.  A  ogni  modo 
raccolgo  qui  per  chi  ne  fosso  curioso 
le  varianti  della  stampa  del  Guidi. 
1.  dio.    —  2.  ini  di.  —  l>.    chiamada.  — 


Jin;  -- 

10.  iìt'1h\  —  U.  suo'  —  12.  ogni.  —  13. 
iìappo.  —  11.  f  f'n,  —  IH.  (iertnie..,isi  fé. 

—  20.  .s)  nianra.  —  21.  .v/  cht-ì  carroc- 
n'o.  —  22.  sìt  l(i...d*:Ua.  —  23.  o7//6<»  le 
parti  eomuììctlmeute.  —  25.  rumure.  — 
27.  (Uvea  a  M,  —  tM'),  e  un.  —  35.  am- 
bedìic.  —  3<>.  miijliorL  —  37.  fra  i 
quaìl  fo  i.  —  38.   come.    —  39.  sitjnori. 

—  io.  manca.  —  43.  vonsciìtlr...alla  .*<ua. 

—  45.  Caccia neìiìitjo.  —  li),  sit/t  di  ite- 
^coso.  —  51.  f  annoi.  —  52.  lìei  p.  — 
fj-l.  fu. ..come,  —  5.5.  eh*  atjgio  fatto.  — 
5<>.  tapino.  —  5*.).  mio.  —  70.  .^ma.  — 
73.  come.  —  75.  coucstaltil.  —  70.  ban- 
dit  ra.  —  77.  lumiera.  —  78.  fiera.  — 
71).  pcrderan.  —  HO.  del  p.  —  HI.  della. 

—  K{.    alla  jì.  aua.  —   8(5.  e  han...o«jììi. 

—  87.  ii  p.  —  8Ì).  egli.  —  91.  viiyliore. 

—  i)2.  della  sua.  —    93.  dalVAlharo.  — 

—  90>.  fuora.  —  99.  or*  è  7  tuo.  —  100. 
solevi.  —  101.  eh'  ene  fatto.  —  105.  men. 

—  10<3.  ed...iììauzi.  —  107.  ti  reggo.  — 
109.  Messer  Lamb.  —  110.  ascoltate.  — 
IH.  vi  conviene.  —  113.  Allora.  —  115. 
mi.  —  IIG.  voi  dite.  —  117.  delli.  — 
119.     voi...  dite.    —    121.    in    viaggio. 

—  123.  come.  —  125.  ogni.  —  129. 
li  Vassarin    li  Tarafogoli   quei    da  P. 

—  131.  e  i  mancano.  —  13().  delle  pri- 
gioni.   —  138.   fuora.    —  139.  migliore. 

—  141.  e  tidta... lassò.  —  145.  anni  di 
Cristo  fo....  —  146.  allato.  —  147.  del 
mese.  —  118.  manca.  —  149.  cominciò. 
153.  sbandeggiati.  —  154.  e  alt.  —  15«i. 
Montcfvltro....sua.  —  1(10.  manca.  —  IfiiJ. 


—  407  — 

fin  dentro.  —  ICA.  strettamente  —  1G5. 
Bolofjna  las.^b  niente.  —  167.  vendicon- 
no.  —  171.  in  un  sca.^.so.  —  US.  2>erde' 
no  .v/  la  lenza.  —  175.  amhasaduri.  — 
17G.  e  nicndoli.  —  177.  all'  ap.  —  178. 
a  questa  — 179. popolo  — 183.  dallo...i\k .  — 
187  ognì...seguìiade.  -  188.  contrafesse.  — 
192.  alla  .Pianta.  —  191.  e  v'era  mancano. 

—  198.  all'alt.  —  199.  ed...ref/qendo.  — 
200.  dicea.  —  201.  li  card.  —  21)3.  difen- 
der. —  205.  buon.  —  20<>.  Bertoldi  di 
Orsi  signore.  —  207.  ed.  —  210.  all'ini. 

—  213.  a.^cultate.  —  215.  eh' e'  non  po- 
tero...in  questa.  —  210.  mesi.  —  218.  za- 
.sciino.  —  219.  sulla...presi.  —  221.  sof- 
ferire. —  223.  dolcem.  —  225.  Caccia- 
nemici.  —  227.  Gozzadini.  —  231.  Ba- 
ciacomadri  e  Sardelli.  —  232.  con  li  P. 

—  23:^.  Ghisilieri.  —  234.  Boatieri.  — 
238.  Uiosti.  —  243.  Baragazza  Romanci. 

—  244.  Papazzoni.  —  24o.  Coivi.  —  250. 
dalla.  —  252.  Corbellini.  —  255.  co  t 
mezzi  Villani.  —  257.  Dall'alt.  —  258. 
Andato,  —  259.  Macagnani.  —  2G2.  Ze- 
taglia.sin.  —  2r>.l.  e  il  M.  —  2G5.  dall' A. 
e  dalla  F.  e  gli  Uguccioni.  —  2t>7.  Va- 
sari Lambertacci.  —  2«)8.  co  li  Agolati. 

—  270.  Guicci.  —  271.  Tu.schi  Linci.  — 
274.  Scosamonti  Mariscotti.  — 275.  Mar- 
zaloli.  —  278.  Cavacci.  —  279.  Cacitti 
Mnntegelli.  —  281.  Butrigari...e  Accorsi. 

—  282.  ririgotti.  —  283.  Malatacchi 
Augnolini.  —  285.  dall' A.  Guirini.  — 
280.  linmisini.  —  287.  Terrafocoli.  — 
2JH).   Hoc  filetti.  -   '2\n.  ascoltate.  —  293. 


—  4«)b  — 

ri.  —  2*JL  bnonn.  —  205.  no.  —  2D7.  si 
ri,  —  'MI  amici.  —  3(ìl.  LamhcHarn 
...  ^7  rore.   —  aui.  gran.  —  ^4.  /'wn/.i. 

—  mo.  alli.  —  30G.  deUa.Jia.  —  90ii. 
allora.  —  310.  Caccianemici.  —  311.  «ma. 

—  312.  »M0.   —   313.  barise7lo,..sig.  — 
310.  KM^o.  —  317.  e  con  ^i  Lamberiacci 
fé  tal.  —  318.  a  /accirt  a  faccia.  —  319. 
fl//a  sua  traccia.  —  321.  «/...  non  ha.  — 
325.  c/te/  era...  alle.  —  326.  sua.  —  327. 
ed  elio  non  pub  sostegnire  a  q.  —  328. 
nono.  —  332.  sua.  —  SaS.  Signori.  — 
JWr).  predomo.  —  33G.  f/e//a  «uff.  —  33*. 
e    ricordivi   siqnori    di  questa.  —  3:fc>. 
a?/('or  f  7...  710/1  —  341.  fermo  una  schie- 
ra. —   :U3.   voce.  —  ai4.   e  manca.  — 
'MCy.  sulla.  —  347.  iJMa.  —  lUS.    dall' un 
dei  lati  della  p.  —  350.  faccia.  —  351. 
dio...  faccia.  —  352.  rirtute.  —  353.  r^^ 
pien.  —  3^.  J?wo/.  —  355.  alla.  —  356. 
//  nostri.  —  357.  aZ/ora  «i  levò  striti.  — 
358.  Scannabui.  —  359.  €  /e  /or.  —  361. 
allora.  —  362.  stanno.  —  363.  </i  J»|>ac/e.  — 
364.  f/ran.  —  366.  alla  sua.  —  368.  ojynr. 

—  369.  sicché...  fu.  —  370.  worff  /er«7j 
e  iuaccorati  :  l'orso  è  da  leggere  e  ina- 
rerati.  —  371.  dicea.  —  872.  or  ci  aita. 

—  373.  /^ow.  —  374.  dio...  sua.  —  377. 
alla.  —  378.  /*  GhibeUini  no.  —  379. 
come  rt//ti.  —  381.  di  sopra  e  di  sotto. 

—  38:^.  bandiere  i  butano.  —  887.  sua. 

—  aS8.  e  lassano.  —  389.  vp.ro.  —  31*1. 
lo  buon.  —  392.  da' san.  —  393.  questo. 

—  81H).  cognoscerete.  —  397.  «refe  /*.  — 
l()j).  ,.,>/.  _  i<jl.  signoria.  —   -102.   o  7. 


—  ì(ì[)  — 

—  403.  QìteL  —  40A.  appiglia.  —  405. 
buona.  —  iOu.  voglio.  —   407.   eh'  i   ho. 

—  410.  signor.  —  411.  rendéci.  —  417. 
gran  giuochi.  —  419.  .suoi.  —  421.  //  Ghi- 
bellini. —  422.  colore;  tutto  il  verso  è 
l'orso  (la  restituirò  cosi  :  e  lo  so  cor  di 
tanta  malvagia.  — 423. /eno.  —  424:.  per 
Tose.  —  425.  sua.  —  426.  a  P.  a  A.  i 
hanno.  —  427.  dio.  —  429.  preso.  —  430. 
disteso.  —  432.  ogni.  —  &5.  buon.  — 
437.  desinare  sei  cosseno  senza.  —  438. 
se  manca;  mazono.  —  439.  no  si  pen- 
sano come.  —  440.  quello.  —  441.  Ti- 
baldello.  —  443.  co.storo.  —   444.  rixa. 

—  445.  parca.  —  4-18.  come  udirete.  — 
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Non  avendo  oramai  altro  luogo  lio  do- 
vuto raccogliere  in  questa  appendice  al- 
cune poesie,  delle  quali  ebbi  notizia  solo 
quando  la  stampa  del  volume  era  quasi 
compiuta.  Sono  queste  il  sonetto  CXV,  che 
il  codice  casanatense  d.  V.5  (e.  1 10  a)  attri- 
buisce al  Guinizelli;  i  due  sonetti  CXVI- 
CXVII,  che  il  frammento  manoscritto  pos- 
seduto dal  sig.  avv.  C.  Bologna  reca  col 
nome  di  un  ser  Cazamonte  da  Bologna,  ri- 
matore finora  rimasto  ignoto; ed  il  sonetto 
CXVIII,  che  il  medesimo  frammento  at- 
tribuisce ad  un  altro  poeta  sconosciuto(l), 
Picciol  da  Bologna.  Il  sonetto  CXVI  è 
risposta  per  le  rime  a  quello  di  Gino  da 
Pistoia,  Prer/o  il  tostilo  save?-  che  tanto 
monta,  pubblicato  dal  Fanfani,  Lo  rime 
di  m,  C.  da  P.  Pistoia,  Niccolai,  1878, 
pag.  428;  ed  i  sonetti  CXVII-CXVIII  fanno 
parte  di  una  serie  di  risposte  date  da  più 


(l)  n  sonetto  di  Gino,  Picciol,  d/igli  atti  rispondi 
al  jiiccioiOy  ed.  Fanfani,  pag.  313.  è  torse  indirizzato 
a  fj'ie-Jto  rimatore  bolognese. 
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Guido  GrUiiLizelli. 


cxv. 


Madonna  mia,  quel  di  ch'amor  consento 
eli'  i'  cangi  core,  volere  o  maniera, 
0  ch'altra  donna  mi  sia- più  piacente, 
4  tornerà  V  acqua  in  su  d'  ogni  riviera, 

il  cieco  vederà  '1  muto  par  lente 
et  ogni  cosa  grave  fla  leggera; 
si  forte  punto  d'amore  et  possente 
«  fu'l  giorno  ch'io  vi  vidi  a  la  'mprimiera. 

Et  questo  posso  dire  in  ventate 
eh'  amore  et  stella  Cermaron  volere 
11  ch'io  fosse  vostro  et  hanlo  giudicato; 


et  se  da  stella  è  dato,  non  crediate 

eh'  altra  cosa  mi  possa  mai  piacere, 

14  se  dio  non  rompo  in  cicl  ciò  e' ha  firmato 

27 
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Ser  Cazamonte  da  Sologna. 


CXVI. 


A    M.  Cino  da  Pistoia. 


Prego  il  nome  de  la  vostra  fonia, 
che  di  savere  sì  forte  discende, 
che  sia  costante  e  monti  la  u*  dismonta 
4  d'amor  che  per  tucto '1  mondo  splende; 

et  per  lo  certo  chi  a  lui  s^aponta 
aquista  gioia  qual  magior  actende, 
und'eo  vi  prego  fat^  ferma  penta 
8  che  ferro  per  fuocho  et  vento  si  (di)stende. 

Nave  parete  senza  savornegio, 
che  va  co  le'  già  né  tien  conservo  flore  ; 
11  undo  perisce  per  su*  gran  fallegio. 

Consiglo  che  non  siate  proratore, 
ch'amor  dispiace  et  allo  su* collegio 
14  e  chi  dallui  diffida  dalli  ardore. 
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CXVII. 


A    M,  Cino. 


Vinta  bactagla  piangendo  m'invia 
e  '1  core  e  M  corpo,  di  che  tu  dict'  ai  ; 
però  devotamente  amor  pregai 
4  che'i  songno  mi  spiasse  in  cortesìa; 

et  el  rispuose  di  me  la  sentìa 
et  in  quei  songno  assai  Io  girai 
et  per  Io  pianto  di  me  lo  *ngoIligai, 
8  e' alquanto  pianse  sua  egresia. 

La  donna  sola  sol  fin  piacer  voco, 
lo  qua!  s*  allego  ne  la  mia  schola, 
1 1  del  foco  dico  eh'  io  no  revoco  ; 


eh'  Q^V  e  penser  che  '1  guida  alla  mia  cola, 
la  voce  è  disianza  et  questo  avoco, 
14  ma  no  é  ben  lina  però  merce  mola. 
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Picciol  da  Sologna. 


CXVIII. 


.4    M.   Ciru). 


Pigro  d'amore  in  qual  più  po'  via, 
riscrissi  '1  songno,  che  scripto  trovai; 
e'  om  non  deve  pur  cura  zamai 
4  in  zo  por,  mentre  veder  clie  disia. 

Ma,  sforzandome  d*espor  che  vedea, 
tuctor  songnando  amor  avisiii, 
che  li  dolca  pena  per  lui  e' hai: 
8  mostriti  donna  che^l  to  cor  volea. 

Per  tuo  affanno  amor  già  roco, 
sì  che'i  so  valor  e  tua  pena  mola 
11  fon  un  corpo  sol  che  dicca:  coco; 

nel  qual  gridava  mercè,  eh*  è  in  la  scola, 
sì  che*!  so  valor  e  toa  pena  mola 
14  fen  un  corpo  sol  che  dicea:  coco. 
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